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Raggiri  1!  tione ,  e  ehi  non  ne  avrà  spaventp?  Parli  il  Signore  ,  f 
chi  sarà ,  che  non  profetti\\i  ?. 

Ajnos  }.  %, 


i  nostro  ragionare  le  parole  del  Profe4a 
sieno  proemio ,  e  ntfl  trattare  questo  argo- 
mento prendiamo  per  soccorritore  quell'Amos 
medesimo  ,  che  dal  cielo  spirato  procacciò  ri- 
paro a  calaraitadi  somiglianti  a  quelle  che  ci 
molestano  al  presente.  Vediamo  noi  dunque 
ancora  quali  cose  ci  possano  giovamento  ar- 
recare, e  qual  parere  e  consiglio  intorno  ad 
esse  sia  il  nostro.  Imperocché  anche  ne' tem- 
pi già  trapassati  ,  ahbandonando  il  popolo 
la  paterna  pietà ,  le  sagre  e  incorrotte  leggi 
calpestando ,  e  trascorrendo  ad  adorare  falsi 
Iddii ,  fattosi  il  Profeta  banditore  di  peni- 
tenza, esortò  altrui  a  conversione,  e  minac- 
ciò pene  e  gastighi .  Oli  !  potess'  io  adopera- 
re al  presente  almeJio  una  parte  di  quel 
gran  fervore  nell'antica  Istoria  ricordalo: 
ma  tolga  Iddio  che  veggiamo  però  al  presen- 
te di  quegli  avvenimenti  V  effetto  .  Poiché 
quel  disubbidiente  popolo ,  e  di  suo  capo 
mal  comportando,  a  guisa  di  sboccato  pole- 
dro ,  il  freno,  e  mordendolo,  non  si  lasciò 
già  guidare  dov'era  il  suo  meglio,  ma  fuo- 
ri della  diritta  strada  uscendo ,  tanto  qua  e 
colà  andò  sviato,  e  contro  al  condotliere  ri- 
troso, che  in  rovine  ed  abissi  traboccando- 
si ,    pagò  sfracellato   di    sua  disubbidienza  la 
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debita  pena.  Tolga  Iddio  questo  da  voi,  fir 
gliuoli  miei ,  ingenerati  pe)  Vangelo  ,  e  da. 
itle  con  Je  benedizioni  di  queste  mani ,  qua- 
si in  fasce  involti.  Prestatemi  benigna  udien- 
za ,  anima  arrendevole ,  j'icevente  con  dol- 
cezza le  ammonizioni,  e  docile  a  chi  favel- 
la ,  come  cera  a  chi  vi  fa  impronta  con  sug- 
gello, accjocchè  io  ritragga  dalla  vosti'a  buo- 
na volontà  frutto  ,  che  di  mie  fatiche  ristori 
me  ;  e  yoi,  quando  sarete  liberati  da' sopra- 
stanti mali ,  diale  lode  alla  presente  mia  esoi"- 
tazione  . 

Ma  a  qual  fine  va  questo  ragionamento  ? 
Tiene  esso  ancora  sospesi  gli  animi,  e  0l' in- 
voglia ad  ascoltare ,  mentre  che  tuttavia  in- 
dugia ad  esporre  quello  che  d'  udire  atten- 
diamo . 

Noj  ci  vediamo ,  o  fratelli ,  sopra  un  cie- 
lo ferrigno ,  nudo  ,  senza  nubi ,  che  una 
mesta  serenità  produce,  e  ci  contrista  con 
sua  nettezza  già  tanto  da  noi  bramata ,  quan- 
dp  dalle  nuvole  ricoperto  in  tenebre  ci  te- 
neva, e  rendea  privi  del  sole.  Di  sotto  l'ari- 
dissima terra  sterile  ed  infeconda  di  ricolle , 
in  apriture  fessa  e  spaccata ,  nelle  profonde 
sue  parti  i  cocenti  raggi  del  sole  ncevendo , 
ha  miserabile  aspetto  .  Perenni  e  abbondanti 
fontane  ci  vennero  mei^o  ;  di  larghi  e  pro- 
fondi fìwui  ci  furono  tolte  le  acque,  sicché 


7 
i,  più    menomi    fanciulli    e    le  clonne    co' lor 

fartlelli  a  pie  passan  oltre.  Mancò  fino  ad 
alcuno  di  noi  di  che  bere  ;  ed  in  estremità 
e  penuria  d' ogni  cosa  necessaria  alla  vita  ci 
ritroviamo  .  Novelli  Israeliti  novo  Moisè  do- 
mandano ,  e  verga  di  mirabili  effetti  produ- 
cltrice ,  acciocché  pietre  una  volta  percosse  , 
alla  necessità  e  alla  miseria  dell'  assetato  po- 
polo porgan  ristoro  ,  e  certe  non  solite  nu- 
bi ,  che  a  guisa  di  rugiada  stilli n  sugli  uo- 
mini della  manna  il  non  usato  alimento . 
Temiamo  di  non  divenire  alle  genti ,  che  sa- 
ranno dopo  di  noi ,  novo  esempio  di  fame 
e  di  punizione  .  Vidi  i  campi ,  e  con  molte 
lagrime  piansi  la  sterilità  di  quelli,  e  fei  la- 
mento che  ancora  pioggia  veruna  sopra  di 
noi  non  cadesse  .  Alcune  delle  sementi  non 
ancora  germogliate  inarridirono,  e  tali  si  ri- 
masero fra  le  zolli  ,  quali  furono  dall'aratro 
coperto  ;  altre  solo  un  poco  spuntate  fuori , 
furono  sì  miserabilmente,  dopo  quel  primo 
pullulare,  dal  bollore  e  infocamenlo  abbru- 
stolite, che  ben  potrebbe  alcuno  rivolgere 
(juel  detto  del  Vangelo  ,  e  dire  :  ben  sono 
molti  gli  operaj ,  ma  né  pur  picciola  mes- 
se si   vede  (i). 


(l)    Lue.  10.2. 
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Intanlo  1  cultori  tle' terreni  ne'lor  campf, 
senza  saper  che  farsi  ,  le  ginocchia  ahbrac- 
ciandosi  ,  usanza  degli  addolorati,  compian- 
gono le  fatiche  uscite  a  voto ,  i  teneri  lor 
fanciullini  pietosainente  rimirano,  e  con  oc- 
chi lagrimosi ,  e  nelle  lor  mogli  confitti,  pie- 
tosamente si  lagnano,  toccando  e  brancican- 
do qnell  erbe  secche j  e  mandando  fuori  al- 
tissime strida  ,  come  padri  privati  de'proprj 
figli  nel  fior  degli  anni .  Dica  dunque  a  noi 
ancora  quello  stesso  Pi'ofeta,  di  cui  poco 
prima  fu  da  noi  nel  proemio  fatta  menzio- 
ne: e  io,  disse,  vi  ritenni  la  pioggia  tre 
mesi  prima  della  vendemmia  ;  e  pioverò 
sopra  una  città  ,  e  sopra  un  altra  non  pio- 
verò .  E  una  parte  sarà  inafflata  ,  e  la  par- 
te ,  sopra  la  quale  non  pioverò,  sarà  inar- 
ridita.  E  due  e  tre  città  si  congregheran- 
no per  bere  dell'acqua,  e  non  si  satolle- 
ranno ,  perchè  a  me  non  vi  siete  rivolti  , 
dice  Iddio   (i)  . 

Impariamo  dunque  che  dal  nostro  allon- 
tanarci da  Dio,  e  dalla  trascuranza  nostra 
ci  vengono  sì  fatti  flagelli,  mandati  da  lui, 
che  non  vuole  già  l'ovina  ,  ma  emendazio- 
ne 5  come  co'  pigri  figliuoli  fanno  gli  ottiuii 
padri  ,  ì  quali  contro  a  giovanetti   si  sdegna- 

(i)  Amos  4.  7. 
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no,  e  gli  minacciano,  non  per  far  loro  mar- 
ie veruno  ,  ma  per  Iraigli  da  (jiiella  ])iierlle 
non  curanza  ,  e  da' giovanili  difetti  alla  di- 
ligenza ed  al  senno.  E  però  vedete  che  pec- 
cati sopra  peccati  commessi  da  noi  hanno 
tratto  fuori  dall'  usata  natura  i  tempi  dell' 
anno  ,  e  dato  altra  noi-ma  e  tempera  all^ 
stagioni  .  Non  ebbe  il  verno  cjuel  suo  usato 
umore  con  la  siccità  mescolato  ,  ma  ogni 
umidore  col  ghiaccio  strinse  e  succiò,  dì 
piogge  e-  nevi  privo  del  tutto  .  Indi  la  pri- 
mavera ci  mostrò  bene  una  di  sue  qualità- 
di  ,  cioè  il  caldo  ,  ma  1  umidezza  non  ebbe 
compagna  di  quello .  Adunque  che  è  ciò  , 
che  caldo  e  freddo ,  lolle  in  disusato  modo 
(juelle  misure,  con  le  quali  fui'on  creati,  e 
con  maligna  cospii'azione  a  nostra  j'ovina 
collegalisi,  tolgono  a' mortali  alimento  e  la 
vita  ?  Donde  nasce  tanto  sconvolgimento  e 
disoi'dine  ?  Qual  nuovo  aspetto  mai  di  sla- 
gione  è  cjuesto  ?  Noi,  che  pure  abbiamo  in- 
telletto ,  esaminiamo,  noi  che  pure  slam  ra- 
gionevoli ,   peslamla   fra    noi  . 

Non  v'ha  forse  chi  tulle  le  cose  governi  ? 
o  r  ottimo  artefice  Iddio,  ha  forse  messe  in 
dimenticanza  sua  provvidenza  e  ministero?  o 
gli  furon  tolte  potestà  e  forze?  o  ha  egli 
ancora  1'  usata  sua  forza ,  né  ha  la  sua  po- 
destà  perduta ,   ma    fatto   crudele  ,   quella   in- 
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finita  bontà    e  cura   dì   noi  ,  ha   in   odio   de- 
gli  uomini    rlvollata  ?     Uomo     di   senno    non 
vi  sarà  ,     che  ciò    dica  ;     ma   del    non   esser 
noi   governali    al   modo    usato     la   cagione    è 
patente.   Noi  riceviamo,   e   non  diamo  altrui. 
I   benefizj   lodiamo  ,   ma   a'  bisognosi   non   gli 
facciamo  .    Usciti   di  servitù ,   e  fatti  liberi  non 
abbiamo     de'  conservi  compassione  .     Quando 
abbiam   fatne,    sjam    nutricati  ;    di    chi    è   in 
disagio   non   ci  curiamo .   Abbiamo   Dio   largo 
dispensiere   e   liberale ,    noi   siamo    ristretti  ,   e 
non   diamo   a'  poveri    una   menoma    porzion- 
cella  .    Abbondano   alle   pecore   nostre   i  par- 
ti ,    e   tuttavia    è    de'  poveri   maggiore    il   nu- 
mero,  che   delle  pecore.    Ristretti    j)er  la  gran 
copia   delle   riposte  biade   sono   i   grana] ,    né 
perciò   d'  uomo   dalle  miserie  aggravato   com- 
passione  ci   tocca.     Eccovi   la   cagione,     onde 
siamo    di     giusto    giudizio    irìinacciati  .     Non 
apre   Iddio   la    mano,    perchè    la   fraterna   di- 
lezione  al)biamo   chiusa   fuori    di   noi  .     Inai*- 
ridirono   i   terj-eni ,    perchè   infreddò   la  carità 
in   noi»   Voce  di   supplichevoli   invano   grida, 
e   si  disperde   per   l' aria  ,   perchè   noi  ancoia 
a  chi    ci   pregava     non   porgemmo   orecchio  . 
E     poi    qual    supplicazione    facciam   noi,     di 
grazia,   quale  preghiera?    Voi,   uomini  tratto- 
ne alquanti   pochi,   siete    nelle  faccende  occu- 
pali ,   e    voi  ,   femmine  ,    fatte   loro   ministre , 


yi  date  al  ^loipìrijo  della  iriasserlzia  e  de| 
guadagno  .  Sicché  pochi  sono  ornai  quelli 
che  qui  meco  rimangono ,  e  questi  pochi 
ancora  hanno  il  capogiro ,  sbadigliano ,  e 
spesso  qua  e  colà  si  voltano,  e  notano  he- 
}ìt  quando  il  cantone  de'  saligni  ha  termina- 
to i  versetti,  e  quando  slegali  dalla  necessi- 
tà dell' oi'are,  verranno,  come  da  prigione, 
dalla  chiesa  licenziati  .  Questi  garzoncelli  poi , 
che  riposto  in  |oro  scuole ,  tavole  e  libri , 
qui  insieme  con  esso  noi  alzano  un'  acpta 
voce,  ciò  si  prendono  piuttosto  per  ricrea- 
inento  e  vacanza  ;  e  hanno  in  luogo  di  fe- 
sta la  nostra  tristezza,  vedendosi  per  questo 
poco  tempo  dal  fastidio  del  maestro,  e  dall' 
attendere  allo  studio  sollevati  .  Intanto  la 
moltitudine  degli  uomini  d'età  compiuta  ed 
intera,  e  il  popolo  ne' peccati  ravviluppato, 
se  ne  va  per  la  città  trascorrendo  sciolto  ed 
allegro;  e  benché  nell'  animo  si  porti  qua  e 
colà  r  effetto  di  tanti  mali  ,  egli  fu  però  di 
cotanta  calamità   cagione  e   principio  . 

I  fanciullini  che  sentimento  ancora  non 
hanno,  né  meritano  riprensione  veruna,  be- 
ne concorrono  in  fretta  a  fare  ricorso  ;  ma 
non  son  essi  cagione  de'  nostri  mali ,  ne 
pregar  sanno,  come  si  deve,  né  possono. 
Esci  tu  fuori ,  e  vieni ,  o  fatto  sozzo  ne'  pec- 
cati, tu  giitati   a  terra,  lagnali   tu,  e  gemi. 
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fe  lascia  a'  bambini  Tare  quello  clic  l'età  lo- 
ro vuole  e  richiede  .  Perchè  ti  celi  tu ,  che 
pur  se'  r  incolpato  ?  e  perchè  mandi  avanti 
in  tua  difesa  chi  non  ha  colpa  ?  Oi'  si  può 
egli  in  tal  modo  ingannare  il  giudice,  man- 
dando persona  in  tuo  cambio?  Quella  an- 
cora essere  ci  dovea ,  sì ,  ma  teco  insieme, 
non  sola.  Vedi  che  gli  uomini  di  Ninive  , 
quando  voliei'o  con  la  penitenza  placare  Id- 
dio ,  e  piangei'e  quelle  colpe,  contro  alle 
quali  Giona  sperimentator  del  mare  e  della 
balena  sgridava  altamente  ,  non  fecero  già  , 
che  i  soli  fanciulli  sostenessero  penitenza  ; 
passando  essi  intanto  la  vita  fra' tiasttilli  e 
conviti  j  ma  i  padri  peccatori  domati  erano 
dal  digiuno  prima  di  tutti  gli  altri,  e  dall' 
ammenda  macerati  ;  benché  poi  contio  a  lor 
voglia  ,  e  per  giunta  anche  i  fanciulli  pian- 
gessero, acciocché  quella  tristezza  ogni  età 
comprendesse  ,  e  1'  assennata  ,  e  la  senza  sere- 
no :  quella  spontaneamente  ,  e  questa  fuor 
d' ogni  pensiero  e  saputa  .  E  quando  vide 
Iddio  loro  così  umiliali,  che  sé  stessi  dava- 
no a  gravissime  pene  d' ogni  qualità  ;  ebl>te 
misericordia  di  lojo  afflizione,  da  gasligo  gli 
prosciolse ,  e  mandò  una  larga  allegrezza  a 
coloro  che  pianto  aveano  con  tanto  senno , 
Oh  bene  acconcia  penitenza  !  o  saggio  e  can- 
to  maltrattamento!   Gli  stessi  animali  irragjo- 
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yvevoli  non  lasciarono  aiitlare  dal  gasligo  prU 
vilegiati  i  ma  gli  costrinsero  con  istiuliato  ar- 
tifizio a  mandar  fuori  dolente  voce .  Impe- 
rocché venne  dalla  vacca  separalo  il  vitello, 
e  staccato  dal  materno  latte  l'agnellino,  e  il 
fanciullino  da  poppa  non  più  si  l'imase  nel- 
le braccia  materne;  ma  in  una  chiusa  met- 
teansi  serrate  le  madri,  in  un'altra  i  parti; 
miserande  voci  uscivano  da  quelle  a  questi, 
da  un  latQ  e  dall'altro  mettendosi  strida,  e 
rispondendosi  a  vicenda  ,  Gli  affamati  parti 
cercavano  le  usate  fonti  del  latte,  le  madri 
da  naturale  affetto  lacerate,  e  con  voci  gran 
compassione  significanti  a  sé  richiamavano  i 
parti ,  e  mentre  che  gli  affamati  figliuoli  con 
dismisurati  guai  e  pianti  s' infrangevano  ,  e 
dibattevansi ,  alle  madri  schiantava  il  cuore 
il   natui-ale  cordoglio  . 

Perciò  la  divina  parola  per  ammaestramen- 
to di  tutti ,  la  penitenza  loro  in  iscrittura 
serbò ,  che  il  vecchio  fra  loro  piangendo  i 
canuti  capelli  si  sveglieva  e  squarciava  ,  il 
giovane  in  fiorita  età  più  fortemente  ancora 
si  lamentava  ,  il  povero  traeva  guai  ,  il  ric- 
co dimenticatosi  di  sue  ricchezze  si  tribulava 
pel  suo  migliore  ,  il  re  di  quelli  ogni  sua 
gloria  e  splendore  cambiò  in  avvilimento,  la 
corona  ripose  ,  cenere  sul  capo  si  sparse , 
gillò  la  porpora,  il  sacco   vesti,  lasciata  Val- 
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ta  e  sublime  sedia  reale  ,  con  alto  di  ine* 
schino  andiiva  per  terra  carpone ,  e  rinun- 
ziate  le  reali  grandezze  piangea  col  popolo , 
divenuto  anch'  egli  con  gli  altri  minutaglia  e 
plebe,  perchè  vedea  sdegnato  il  Signore  di 
tutti  . 

In  tal  guisa  debbono  esser  prudenti  que' 
servì,  che  hanno  diritto  conoscimento  ,  e  sV 
fatta  la  penitenza  di  chi  ha  commesso  ì  pec- 
cati. Ma  noi  siam  bene  pronti  e  vivi  al  pec- 
care, ma  tardi  e  addormentali  nel  ricorrere 
a  penitenza.  Chi  prega  e  piange  per  impe. 
trare  l'opportuno  umore  e  la  pioggia?  Chi 
ad  esempio  di  quel  beato  Davidde  (i),  per 
cancellare  sue  colpe  ,  bagnò  di  lagrime  il 
letto  ?  Chi  degli  oppili  lavò  i  piedi ,  e  la  pol- 
vere a  cammino  raccolta  forbì  ,  per  placare 
con  acconcio  modo  Iddio  ,  mentre  che  gli 
fa  istanza  d'essere  dalla  siccità  liberato?  Chi 
alimentò  figliuolo  privo  di  padre,  acciocché 
al  presente  Iddio  come  orfanelli  alimenti  a 
noi  le  biade,  da  mala  tempera  di  venti  tra- 
vagliate ?  Chi  r  afflitta  vedovella  ,  e  necessir 
tosa  di  villo  confortò,  sicché  eir abbia  ora 
quel  nutrimento,  che  le  bisogna  (2)  ?  Stra- 
zia la  polizza  scellerata  ,  perchè  sia  il  pec- 


(i)  Ps.  6.  7.  (2)  Isai.  58. 6. 
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calo  prosciolto  .  Cancella  il  patio  delle  gj-as- 
se  usure ,  perchè  la  terra  partorisca  e  man- 
di fuori  gii  usati  frutti,  liri perocché  fino  a 
tanlo  che  rame  e  oro,  e  quanto  è  tli  steri- 
le per  sé  ,  fuori  di  sua  natura  fruttifica  ,  la 
terra  ,  che  naturalmente  é  feconda  e  parto- 
risce, é  renduta  sterile,  e  per  gastigo  degli 
abitatori  a  starsi  infeconda  vien  condanna- 
ta .  Mostrino  ora  cotesti  ,  che  tanto  apprez- 
zano il  guadagno ,  colesti  ammassatori  dì 
smisurate  ricchezze  ,  tjuel  che  vagliano  i  ri- 
posti tesori,  e  fino  a  cjual  punto  giungerà 
la  necessità  loro ,  se  lo  sdegnato  Iddio  tire- 
rà più  in  lungo  la  tribulazione  e  il  gasti- 
go .  Fra  poco  più  dell'  oro  pallidi  saranno 
cotesti  ,  che  oro  mettono  insieme  ,  se  man- 
cherà loro  quel  pane  ,  che  jeri  e  jer  Y  al- 
tro ,  per  essere  abbondante ,  e  pronto  alla 
mano ,  venia  disprezzato  .  Poni  che  né  ven- 
dilor  più  ci  sia  ,  né  dentro  a'  granaj  più 
frumento ,  allora  le  gravissime  boise  a  che 
più  ti  gioveranno?  Non  sarai  tu  sotto  uno 
slesso  monlicello  di  terra  seppellito  con  es- 
se ?  Non  è  l'oro  terra?  Non  giacerà  l'inu- 
tile fango  a  lato  al  fango  ?  cioè  a  lato  al 
corpo  ?  Tu  ogni  cosa  possiedi  ;  ma  il  modo 
del  nutricarli  é  a  te  sol  necessario ,  questo 
ti  manca.  Forma  di  tutte  le  tue  ricchezze 
una   nuvoletta  i   fa   die   stillino  pochi   spruzzi 
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e  gocciole  ;  costringi  la  terra  a  far  frutto  , 
e  con  quelle  tue  sì  superbe  e  fastidiose  ric- 
chezze ,  itndi  più  leggiera  cotanta  disgrazia. 
Può  egli  ben  essere  che  tu  induca  qual- 
che uomo  giusto ,  perchè  con  le  sue  pre- 
ghiere ad  esempio  d  Elia  Tesbite  (i),  t'im- 
petri che  tu  sia  dalle  calamità  liberato  :  qual- 
che uomo  povero  ,  smorto ,  scalzo  ,  senza  tet- 
to ,  né  fuoco ,  meschino  ,  con  una  sola  to- 
nachetta  ,  vestito  ,  come  Elia ,  di  pelle  di  pe- 
cora ,  fra  le  orazioni  allevato ,  e  mortificato 
dal  digiuno  .  E  se  con  le  preghiere  di  si 
fatto  uomo  otterrai  sussidio  ed  ajuto  ,  non 
ti  farai  tu  allora  beffe  grandissime  delle  ric- 
chezze, cagione  di  tanti  affanni  ?  Non  ispu- 
terai  tu  nelloro?  Non  gitterai  tu  via  a  gui- 
sa di  letame  Toro?  11  quale,  benché  prima 
ogni  cosa  potesse  ,  e.  fosse  da  te  chiamato 
carissimo  ,  è  ora  conosciuto  quanto  sia  nel- 
le necessità  debole,  e  mal  protettore.  Per 
tua  cagione  ci  mandò  Iddio  questa  avversi- 
tà ,  perchè  possedendo  non  ispendesli ,  per- 
chè degli  affamati  non  ti  curasti  ,  perchè  a 
chi  piangea  pietoso  non  ti  volgesti  ,  e  fino 
adorato  non  ti  movesti  a  compassione .  Per 
lo  fallire    di    pochi,     viene    tutto    il    popolo 

dal- 


(i)  3.  Reg.  18.  45. 
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dalle  calamità   assalito,  e   la   reità   d'un   sola 

nuoce  a  tutta  la  jjlebe  (i)  .  Achar  commise 
sacrilegio,  e  ne  fu  gastigato  l'esercito  inte- 
ro ,  Zambri  i  Madianiti  guidò ,  e  ne  pagò 
Isi-aello   la   pena    (2)  . 

Ciascheduno  dunque  dipersè ,  e  tutti  in 
comune ,  esaminiamo  la  nostra  vita  ,  e  stia- 
mo attenti  a  questa  siccità ,  quasi  ad  uà 
maestro ,  che  ciaschedun  di  noi  di  suo  pec- 
cato renda  avvertito  .  Pronunciamo  noi  an- 
cora con  sana  mente  le  parole  di  quel  ma- 
schio Giobbe  (3)  :  è  la  mano  di  Dio  quella 
che  mi  toccò  .  Ma  sopra  tutto  e  principale 
mente  incolpiamo  di  tale  avversità  i  nostri 
peccati . 

E  per  aggiungere  qualche  altra  cosa,  egli 
avviene  talvolta  che  sì  fatte  calamità  ci  ac- 
caggiano  per  far  prova  delle  anime  nostre, 
e  perchè  fra  le  difficoltà  si  conoscano  i  buo- 
ni, e  poveri,  e  ricchi,  perocché  dell'uno  e 
dell'  altro  la  pazienza  è  ottima  prova  .  Questo 
è  principalmente  il  tempo  ,  in  cui  si  manife- 
sta ,  se  questi  sia  liberale  e  de'  suoi  fratelli 
amatore ,     se  quegli    è   grato    e  i   benefizj    si 


(i)  Jos.  7.  g. 

(2)  Num.  25.  6.  (j)  Job  ip.  21. 
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ricoida,  non  bestemmiatore,  non  cV  animo 
voltabile  ad  ogni  cambiamento  di  cose.  Mol- 
ti conobbi  già  io  (e  gli  conobbi  non  per 
averne  sentito  a  dire,  ma  per  prova)  che 
avendo  d'  ogni  cosa  al)bondanza  ,  e  andan- 
do loro  ,  come  suol  dirsi,  ogni  faccenda  a 
seconda,  grazie  almeno  mezzane,  se  non  per- 
fette, rendeano  al  donatore  de' benefizj  j  ma 
s'egli  si  cambiava  lo  stato  delle  cose  al  con- 
trario ,  e  il  ricco  diveniva  povero ,  e  la  for- 
za del  corpo  infermità  ,  e  la  gloria  e  lo 
splendore  obbrobrio  ed  avvilimento  ,  alloi'a 
ingrati  ,  lingue  piene  di  bestemmie  ,  e  tardi 
al  pregare  venivano  riconosciuti  .  Mal  com- 
portavano Iddio  ,  quasi  duro  debitore  al  pa- 
gare, nò  punto  si  ricordavano  esser  il  Si- 
gnore sdegnato.  Ma  guardati  tu,  e  così  fat- 
ti pensieri  fuori  del  tuo  cuore  discaccia  j  e 
quando  vedi  che  Iddio  i  consueti  beni  a  te 
non  dispensa ,  J'agiona  in  te  stesso  in  tal 
forma:  la  facoltà  dì  somministrarci  il  vitto 
non  manca  a  Dio.  E  come  gli  può  manca- 
re? S'egli  de' cieli  e  d'ogni  celeste  ornamen- 
to è  Signore;  s'egli  è  di  tempi  e  stagioni 
regolatore  sì  saggio ,  s'egli  ogni  cosa  gover- 
na? Stabilì  pur  egli  che  stagioni  ed  equino- 
zj,  l'uno  all'altro  succedessero  a  vicenda,  a 
guisa   d'ordinatissimo  coro,  perchè  con  quel- 
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li   ìoì'o    cllversìlà   alle*   nostre    necessità  diverse 

boi'gano   ajnlo .     Verga    a   tempo    umidezza  , 
dielio   ad   essa   seguiti     il   caldo   nn' altra   vol- 
ta,  nell'anno    si   mescoli   il  freddo,    o   ìa  ne- 
cessaria   siccità    iiori    ci    manchi  .     Ha   dunqtie 
Iddio   la    polcfiza   sua  j   e   se   Illa,   clie   chiaro 
è   come   luce   di    sole ,    gli   manca    forse   hon- 
ti\  ?   e   questo  ancor   non    può  essere  .   Che   se 
buono   egli   tion    fosse ,   da    qual    necessità    in- 
dotto ,   avrehb'egli  nel  principio  formato  l'uo- 
ino  ?    E   chi   potea    contro   a    sua  voglia    obhli- 
«iaj'e  il    Cieatore   a   j'icogliere   fango ,   e  ad  ef- 
figiare  coti    sue   mani    nel   fango   tanta  bellez- 
za ?   Qual    necessità   il  persuase   che   ad  imma- 
gine    di    sé   stesso     desse     all'uomo    ragione, 
acciocché   da   tal    principio    li'aesse  la   dottrina 
delle   arti,   e  di   cose   altissime  ,  che    non   ca- 
giono   sotto     i    sensi  ,    a     filosofare    imparas- 
se ?   Se   in    tal   guisa    pensi  ,    troverai    che    in 
Dio   è  bontà,  e  che  al  presente   non    gli  vieii 
meno  .   Che  se   altrimenti   fosse,   chi    vietereb- 
be che  quella   che   ora  veggiamo,   siccità    non 
fosse  ;     ma   intero   incendio     di   tutto  ,    e   che 
il    sole     dal   consueto    suo    corso   ripiegandosi 
alquanto  ,     e    più     accostandosi    a' corpi    alla 
terra  adjacenti  quanto   si  vede   in  un  moiiien- 
to    non    abbruciasse  ?   0  che  piovesse   di   quel 
fuoco   dal   cielo ,   col   quale   fiu'ono   i   peccato- 
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ri  puniti?  Rilorna  ,  o  uomo,  in  te,  e  sii 
saggio  ,  e  vedi  che  tu  non  faocia  come  spes-? 
so  fanno  i  pazzi  fanciulli  ,  che  dal  maestio 
rinfacciali,  rompono  a  lui  le  tavole,  squar- 
ciano il  vestiuifiito  al  padre ,  che  per  bene 
indugia  loro  il  cibo,  e  la  faccia  alla  madre 
straccia n  coli  ugne  .  Imperocché  prova  ed 
esame  del  nocchiero  è  la  bun-asca  ,  dell' atle- 
ta è  lo  spazio  del  coi'so,  del  comandante  la 
Sijuadra  ,  dell'uomo  magnanimo  l'avveisità, 
e  del  Cristiano  la  tentazione  ;  e  quella  spe- 
rienza  fanno  delT anima  le  cose  avverse,  che 
dell'  oro  fa  il  fuoco  .  Se'  tu  povero  ?  non 
avvilirti  i  che  la  soverchia  mestizia  è  cagione 
di  peccato,  perchè  quella  gramezza  affonda 
1^  mente,  la  disperazione  toglie  il  capo  ,  e 
povertà  di  consiglio  fa  nascere  ingi'atitudine . 
Mettete  la  vostra  speranza  in  Dio.  Oh  non 
ved'  egli  quest'  angoscia  ?  Ha  nelle  mani  il  ci- 
bo ,  ma  la  sua  larghezza  indugia  per  far 
prova  di  sua  costanza ,  per  conoscere  se  lani- 
mo  tuo  somigli  agl'intemperanti  e  agl'ingra- 
ti .  I  quali  fino  a  tanto  che  hanno  la  vivan- 
da in  bocca  danno  le  benedizioni ,  lusinga- 
no,  e  sipisurate  maraviglie  si  fanno  j  ma  se 
pure  un  poco  ritarda  la  mensa  ,  scagliano 
le  bestemmie  a  guisa  di  pietre  contro  a  co- 
\qvo  che  poco  prima  per  lo  diletto   adorava- 
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lio  quanto  Dio  .  Ti'ascorri  11  vecchio  Tesla- 
inenlo  ed  il  nuovo,  che  nell'uno  e  nell'ai- 
irò  ilti'overai  molli  in  diversi  luodi  nutrica- 
li. Nel  Caruiflo  monte  allisiimo  e  disahilatò 
si  stava  Klìa,  jsoiilario  abitatore  di  diserto; 
ma  d'anima  in  ogni  opera  giusto,  riponeva 
in  Dio  la  speranza  di  sua  vita,  e  ciò  gli  ei*a 
viatico  e  sostentamento.  E  benché  così  si  vi- 
vesse ,  hon  peli  già  egli  per  fame ,  ma  uc- 
celli rapacissimi  e  ingordissimi  sopra  lutti  gli 
altri  gli  arrecarono  il  cibo  (i)i  e  all'uomo 
giusto  (jue  medesimi  ,  che  pur  soglìoiio  l'al- 
trui vivanda  rapire,  servirono,  e  Comandali 
da  Dio  sì  cambiarono  natura ,  che  fedéli  cu- 
stodi divennero  di  pane  e  carni  .  Tali  cose 
sappiaiho  per  la  sacra  Storia  (2)  che  gli  iù- 
aono  da  corvi  messe  innanzi .  Eiv.  nel  lago 
di  Babilonia  il  giovanetto  Israelita  Schiavo 
per  infortunio ,  ma  lìbero  per  animo  e  per 
costanza  .  E  che  n  awenile  ?  Digiunavano 
iuor  di  loro  natura  i  lioni,  e  AbacUcco  suo 
nuti'icatore  ne  venia  per  l' aere  portato  dall' 
Angelo  con  gli  alimenti  ;  e  acciocché  il  gin- 
ito  non  morisse  di  fame,  per  tanto  tratto 
di   terra    e  di   mare   venne    in   un   momento 


(i)  5.  Reg.  17.  4.  (2)  Dan.  17.  50. 
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quel  Profeta   trapoirato  ,   quanfco  è    quello   che 
dalla   Giudea  fino   a   Babilonia   si    stende. 

E  ohe  direino  del  popolo  nel  diserto  ,  a 
cui  Mosè  presiedeva?  In  qual  modo  pel  cor- 
so di  quarantanni  gli  fu  dato  il  vitto?  Qui- 
vi non  era  chi  le  sementi  spargesse;  non 
bue  che  traesse  aratio ,  non  aja ,  non  islret- 
tojo ,  non  dispensa  ;  e  tuttavia  senza  semi- 
nare ,  né  arare  avea  vettovaglia .  E  final- 
mente una  pietra  sommi nistiò  loro  fontane, 
che  prima  non  eiano  state  mai  ,  ma  per 
quella  necessità  scaturirono.  Ti'alascio  di  an- 
noverar a  una  a  una  quelle  opere,  che  con 
la  sua  divina  provvidenza  fece  Iddio  per  lo 
più  a  prò  degli  uomini  con  animo  di  pa- 
dre .  Ma  tu,  come  quel  maschio  Giobbe,  sii 
alquanto  nelle  avversità  sofferente,  né  lascia- 
re che  ti  riversi  la  burrasca,  per  non  dover 
giltare  alcuna  delle  preziose  merci  di  quella 
virtù  che  teco  ne  porti .  Preziosissimo  carico 
è  il  rendimento  di  grazie  a  Dio ,  serbalo 
dentro  all'anima  tua,  che  tu  poi  per  l'^aver 
grazie  rendute  acquisterai  conforto  il  doppio 
maggiore .  Tieni  a  mente  la  sentenza  dell* 
Apostolo:  d'ogni  cosa  rendi  grazie.  Se'  tu 
povero?  Più  povero  è  un  altro  di  te;  che 
tu  hai  provvedimenti  per  dieci  dì ,  quegli 
per  uno.    Quello  che    a   te  avanza  e  soprabt 


honda,  l«i  di  buono  e  benigno  animo  spar- 
tiscilo col  mendico  ugualmente.  Non  dare 
con  sospettoso  cuore  di  quel  poco  che  tu 
bai ,  e  non  istlmar  più  il  tuo  pi'ivato  como- 
do,  che  il  pericolo  comune.  Che  se  il  cibo 
ad  un  sol  pane  è  ridotto,  e  sta  innanzi  all' 
uscio  il  poverello  j  ti'aggi  fuori  della  dispen- 
sa quell  uno,  mettilo  nelle  tue  palme  ,  e  con 
gli  occhi  verso  il  cielo  rivolli  ,  manda  fuori 
questa  ad  un  tratto  miserabile  e  benigna  vo- 
ce :  Signore,  questo  che  tu  vedi  è  un  solo 
pane  ,  e  aperto  pencolo  mi  sta  sopra  ;  ma 
io  più  d'ogni  altra  cosa  slimo  il  tuo  coman- 
damento j  e  do  una  parte  del  poco  all'affa- 
mato fratello  i  oggimai  tu  ancora  provvedi  al 
tuo  servo  che  sta  in  peiicolo  .  Conosco  la 
tua  bontà,  e  nella  tua  potenza  mi  fido:  i 
benefizj  non  ritardi  kingamente,  ma  spargi 
i  tuoi  doni  ,  quando  a  te  piace .  Che  se  tu 
in  tal  guisa  parlerai  e  farai,  quel  pane  che 
in  tanta  estremità  tu  poigi  ,  diverrà  semen- 
te di  messe,  ti  renderà  abbondantissimo  frut- 
to ,  arra  sarà  di  vettovaglie ,  e  mediatore  a 
conciliarti  misericordia  .  Proferisci  tu  ancoi*a 
quelle  parole,  che  la  vedova  di  Sidone  pro- 
nunziò in  somiglianti  angosce;  e  richiamane 
ad  uopo  tuo  alla  mente  la  storia  .  Viva  il 
Signore ,     che    questo   solo    ho    in  casa    per 
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nutricar  me  ed  i  figliuoli  fniei  (i).  Che  sé 
in  tanta  carestìa  tu  avrai  animo  di  dare  , 
avrai  tu  ancora  il  vaso  dell  olio,  che  per 
grazia  scaturirai  e  quell' idria  di  farina,  che 
non  si  potrà  mai  votare  .  Imperocché  quel- 
la gran  beneficenza  di  Dio ,  che  dà  il  dop- 
pio ,  co'  suoi  fedeli  ,  imita  la  liberalità  de' 
bozzi ,  che  per  continovo  trar  d' acqua  mai 
non  si  volano.  O  tu,  chiunque  sei,  biso- 
gnoso e  povero  dà  ad  usura  al  ricchissimo 
Iddio.  Affidati  a  lui,  il  cjuale  riceve  quasi 
dato  a  se  ,  e  compensa  del  suo  quello  che 
tu  desti  all'uomo  angtistiato  .  Egli  è  pro- 
mettitore degno  di  fede  ,  e  ha  tesori  che  si 
stendono  per  mare  e  terra.  Che  se  anche 
navigando  la  fatta  prestanza  gli  chiedi  ,  nel 
mezzo  del  mare  n'avrai  capitale  ed  usura; 
sì   egli   del   dar  giustamente   si   gloria  . 

Miserabile  passione,  malattia,  e  d'ogni 
umana  calamità  principalissima  è  la  fame . 
L'  uscire  per  essa  di  vita ,  è  morte  sopra 
tutte  durissima  .  In  tutti  altri  rischj ,  o  ta- 
glio affilato  di  spada  il  morire  affretta  ,  o 
impeto  di  fuoco  tosto  spegne  la  vita  ,  o  fie- 
re le   principali    membra    co'  denti    sbranan- 


(i)  5.  Reg.  17.  2. 


do  ,  non  ci  lasciano  ih  lungo  dolore  tribù- 
lare  e  tirare  innanzi.  Ma  la  fame  ai-reca 
lento  supplizio,  lungo  dolore,  infermità  che 
dentro  celala  serpeggia,  e  morte  sempre  su- 
gli occhi,  ma  che  pur  tarda  sempre.  Impe- 
rocché il  naturale  umore  consuma,  il  calure 
aggiiiaccia ,  la  massa  del  corpo  raccorcia ,  e 
à  poco  a  poco  rode  le  forze .  La  carne  co- 
me l'agna  assottigliata  ,  le  ossa  circonda  . 
Fuor  di  colore  non  è  più  in  pelle,  che  con- 
sumato il  sangue  vermigliezza  sparisce;  noii 
bianchezza  vi  rimane,  che  per  attenuazióne 
la  superficie  nereggia.  Pallidume  e  nero  me- 
scolati per  infermità  fanno  livido  il  corpo  ; 
non  si  reggono  le  ginocchia,  ma  a  forza  ed 
a  stento  si  strascinano.  Voce  odi  sottile  e 
languente ,  e  occhi  vedi  in  lor  carne  inde- 
boliti, in  lor  guaine  e  gusci  immoti  e  rin- 
chiusi, quasi  anime  di  frutte  in  noccioli  riar- 
se .  Ventre  voto  ,  raccorciato  ,  difforme  ,  ch« 
mole  non  ha  ,  né  luogo  dove  con  debita  mi- 
sura le  viscere  possono  stendersi  ^  e  alla  spi- 
na del  dosso  appoggiato.  Chi  sì  fatto  cor- 
po vede ,  e  senza  che  punto  egli  pesi  ,  ol- 
trepassa, di  c|ual  supphzio  non  è  degno? 
che  gli  manca  per  giugnere  della  crudeltà  al 
colmo  ?  e  come  potremo  noi  o  non  porre 
costui   ne]   numero   delle  crudelissime  fiere,   o 
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non  isUmarlo  scellei*ato  e  omicida?  Che  chiun- 
que   può   riparare   ri    male,    e   spontaneamen- 
te,  o  per  avarizia   prolunga     il   riparo,    ben 
si   può  fra    gli   uccisori   degli   uomini    riporre 
a   ragione.     Estremità     di   fauìe  più   volte  fa- 
cendo  oltrepassare    ogni  termine    di    natura  , 
costrinse    non    pochi   a  mangiarsi   de' concitta- 
dini   i   corpi  ,    e    una   madre     a    ricevere    di 
nuovo   nel   ventre    con    suo   orribile   spettaco- 
lo ,    quel    bambino    eh'  indi    avea    dato    alla 
luce  .     Ben   sapete  la   storia   Giudaica    dettata 
dal   diligente  GiosefFo    (i)  ;    questo    atto    tra- 
gico  ci   ricorda ,    quando   gli    uomini  di   Ge- 
rusalemme da'  mali   gravissimi   oppressi ,    pa- 
gavano  la  debita  pena    di   loro  empietà   usa- 
ta   contra    il   Signore .    Vedi    che    ancora    lo 
stesso   nostro   Iddio  ,  sorpassati   spesso   gli   al- 
tri   disagi,    con   appassionato   cuore   agli   affa- 
mati compatisce,    ch'egli   dice:    perocché    ho 
della    turba   compassione  (2)  .    Quindi    nelV 
estremo   giudizio  ,     in   cui   il   Signore   chiama 
a   sé   i   giusti  ,     chi    fu   largo    e    liberale   avrà 
il   primo  luogo  ;  chi  altrui   nutricò  ,    sta    so- 
pra tutti   quelli  che  ricevono   il  premio  j   pri- 


(i)  De  bello  J>ad.  1.  7.  e.  8:, 
(2)  Matt.  15.  52. 
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^na  ^i  tulli  p  chiamalo,  chi  pane  sommini- 
«■Uò,  e  chi  fu  umano  e  hherale ,  prima  di 
tulli  gli  alili  verrà  in  etei'na  vita  trasporta- 
to (i).  Ma  chi  sai'à  stato  sordido  risparmia- 
tore, prima  di  tutti  gli  altri  peccatori  ver- 
rà al  luoco  dannalo  .  Tempo  opportuno  al- 
la Chiesa  delle  ammonizioni  madre ,  già  ti 
chiama  ;  e  perciò  metti  ogni  tua  cura  e  pen- 
siero in  ciò,  che  del  traffico  e  del  mercato 
1'  occasione  non  passi  .  Trascorre  il  tempo  , 
uè  aspetta:  chi  ti  ritarda?  solleciti  sono  i 
giorni,  e  lasciano  lo  infingardo  indietro.  E 
siccome  non  si  può  fermare  corso  di  torren- 
te j  ma  bene  può  alcuno  nel  suo  primo  scen- 
dere e  trapassare,  cogliere  l'opportunità  dell 
acqua:  così  il  tempo  da' suoi  nccessarj  scam- 
biamenti sospinto  non  si  puQ  frenare,  o  ri- 
chiamare indietro  quando  è  passato,  chi  noi 
coglie  quando  è  presente.  E  perciò  come  se 
l'ammonizione  si  sfuggisse,  ritienla ,  condu- 
cila ad  effetto,  e  da  ogni  lato  con  le  tue 
braccia  la  circonda  ,  Poche  cose  porgi  ,  e 
molte  per  te  ne  apparecchia.  Coli' essere  li- 
berale altrui  di  vivanda,  prosciogli  l'origi- 
nale  peccato  i     perocché    in    quel   modo     che 


(i)  Matt.  25.  54.  641. 
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Àclainò  con  mal  cibo  trariiahclò  il  peccalo  ai 
iioi  ,  COSI  noi  toiTeitio  via  1'  insidia  di  quel 
boccone,  se  della  necessità  e  fame  del  fra- 
tello ci  prenderemo   pensiero . 

Udite  ,  0  popoli  ,  prestatemi  udienza ,  ò 
Cristiani  :  qnesté  cose  vi  dice  Iddio,  noti 
già  con  sua  voce  ragionandovi,  ma  quasi 
fuori  per  istrumento ,  risonando  per  bocca 
de' servi  suoi.  Noi  che  ragionevoli  siamo  ^ 
non  vogliamo  esser  più  crudeli  degli  anima- 
li bruti.  Imperocché  essi,  fatta  qua^i  comu- 
nanza, si  servono  di  quanto  dalla  terra  na- 
sce naturalmente.  Sopra  uno  stesso  monte 
si  pascono  le  gregge  degli  agnelli,  e  marf- 
dre  di  cavalli  in  uno  stesso  campo  prendon 
pastura  .  Finalmente  ciascuno  d'essi  il  ne- 
cessario pascolo  ali  altro  Concede.  Noi  all'in- 
contro quant'  è  di  comune ,  corremmo  cela- 
re fin  nel  proprio  seno;  e  quello  ch'è  d» 
molti ,  possetiiain  soli  .  L'  umanità  che  de' 
Gentili  si  nari'a  ,  in  noi  desti  vergogna . 
Avvi  fra  alcuni  di  loro  umanissima  legge  , 
che  di  gran  popolo  fa  qóasr  una  famiglia, 
con  mensa  f  cibi  comuni  ,  Lasciamo  gli  stra- 
nieri,   e   veniamo  all'esempio   de' tremila  (i). 


(i)  Aft.  2.  41. 
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jFacciamo   gai'a    con   quella     jpriina  adunanzii 

di  Cristiani  ,  che  ogni  cosa  aveano  in  comu- 
ne, una  vita,  un' anima  ,  un  consentimen- 
to, mensa  comune,  non  divisa  fi'atellanza  : 
amore  non  infinto  ,  phe  di  molli  corpi  t'a- 
cia  un  solo  ,  d'anime  diverse  ,  concordia  . 
Non  pochi  esempj  d' amore  fraterno  leggi 
nel  vecchio  Testainento  e  nel  nuovo  .  Se  ve- 
di uom  vecchio  travaglialo  per  la  fame , 
chiamalo,  alimentalo  come  Gioseffo  Giacoh- 
be(i).  Se  trovi  nimico  angosciato,  non  ag- 
giungere air  ira  che  ti  punge  anche  la  ven- 
detta ;  ma  pascilo,  com'egli  i  fratelli  che 
l'aveano  venduto.  Se  t' abhatti  in  più  gio- 
vane di  le ,  maltrattato ,  sì  lo  compiangi  > 
com'  egli  compiange  Beniaininp  di  vecchia 
etade  figliuolo  .  Ma  sei  tu  forse  dall'  avarizia 
tentato  ,  come  da  sua  signora  Gioseffo  ?  per 
lo  vestito  ti  tragge  ,  acciocché  tu  dispregiato 
il  precetto,  lei  grande  amante  di  mondo  e 
d'  oro  ,  ami  più  che  il  comandamento  del 
Signore  .  Non.  sì  tosto  pensiero  ti  sopravvie 
ne,  che  a  sì  fatto  precetto  contrasta,  e  il 
bene  abituato  animo  ad  avarizia  alletta  ,  e 
sforza    a   non   curarsi    di  fraterna  carità  ,    a 


(i)  Gen.  47.  12. 
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sé  tiaeiicìoJo  ,  e  ri(f tientlolo  j  gltla  vìa  iii 
ancora  i  vestiti,  di  là  sdegnato  li  parti  j  ser- 
ba la  fede  al  Signore ,  com'  egli  a  Penlafro 
la  serbò  (i)  ,  e  per  un  anno,  com'egli  per 
sette j  fa  provvedimenti  contro  alla  carestia 
ed  alla  fame  .  Non  dare  tutto  a'  diletti  del 
tuo  Corpo,  ma  all'  anima  tua  concedi  (jual- 
che  cosellina  ancora  .  Fa  ragione  che  tu  ab- 
bia due  figliuole ,  prosperità  presente ,  e  vi- 
ta celestiale .  Se  alla  più  eccellente  non  vuoi 
dar  tutto  ,  almeno  per  metà  fra  la  non  ca- 
sta la  pudica  partisci  .  Quando  ti  converrà 
essere  in  faccia  a  Cristo ,  e  andare  al  co- 
spetto del  tuo  Giudice,  non  appiesentai'gli 
questa  vita  soverchiamente  di  ricchezze  ab- 
bondevole j  e  l'alti'a  vita,  òhe  quando  è  se- 
condò vii'tù  allevala  ,  ha  forma  e  nome  di 
sposa,  non  fargli  vedefe  nuda,  o  coperta 
con  laceri  pannicelli  .  Vedi  bene  dunque  di 
non  condune  innanzi  allo  Spòso  disadorna 
la  Sposa  ,  perch'  egli  vedutala  ,  non  volga 
indietro  la  faccia,  a  schifo  l'abbia,  e  d'ab- 
bracciarla rifiuti;  ma  serbala  co  suoi  conve- 
nevoli oiriamenti  fornita  e  bella  sino  al  tèm- 
po  segnato    alle  nozze  ;    acciocché    anth  essa 


(i)  Gen.  5p,  H. 
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con  le  prudenti  vei'glni  la  sua  lampada  ac- 
cenda ,  e  inéstinguil)ile  fuoco  ahhia  di  scien- 
za, né  olio  di  buone  opere  le  venga  me- 
no. Finalmente  acciocché  la  divina  profezia 
sia  confermala  dal  fatto  ,  e  ali  ahima  tua 
convenga  quello  che  detto  fu:  si  stette  la 
Reina  alla  tua  destra ,  con  vestimento  do- 
tato,  e  intorno  di  varietà  fornita.  Odi,  fi- 
gtiuola  y  e  vedi  ,  e  piega  l  orecchio  tuo  , 
e  bramerà  il  Re  quel  tuo  decoro  (i).  Que- 
ste cose  predisse  il  Salmista  generalmente  , 
predicando  la  vaghezza  di  tutto  il  coirpo 
della  Chiesa  in  generale:  ma  particolarmen- 
te ali  anima  d'ogni  uomo  si  confanno,  sen- 
do  da  ogni  uomo  in  particolare  costituita  la 
Chiesa  . 

Io  vorrei  che  tu  con  gran  senno  provve- 
dessi al  presente  e  al  futuro,  né  questo  ti 
perdessi  per  sozzo  guadagno  .  T'abbandone- 
rà il  corpo  i  quella  tua  insegna ,  e  quel  tuo 
segnale  di  vita  .  Tu  medesimo  in  faccia  a 
quel  Giudice  che  s' attende  ,  e  che  fuor  di 
ogni  dubbio  verrà ,  gli  onoi-i  che  a  te  do- 
vean  darsi,  e  la  gloria  celeste  ti  chiuderai, 
e   t' aprirai    fuoco   che   mai     non    si   spegne , 


(i)  Sai.  44.  IO. 


Inferno ,  siipplizj  ,  e  amari  secoli  di  dolo- 
re ,  in  cambio  di  vita  beata  .  Ne  vorrei  già 
che  tu  stimassi  eh'  io  come  qualche  madre  , 
o  balia  t'  opponessi  falso  spauracchio  per 
minacciarti  ;  com'  esse  appunto  far  sogliono 
co'  bambini  ;  le  quali  mentre  essi  piangono 
a  rotta  e  senxa  posa,  con  favole  gli  fanno 
st^r  cheti  e  tacere.  Favole  non  sono  già  que- 
ste, ma  parole  dette  da  veracissima  voce;  e 
tieni  per  certo  che  di  quanto  li  predisse  il 
Vangelo  ,  non  mancherà  un  jota  ,  un  pun- 
to :  ma  sorgerà  di  nuovo  il  corpo,  già  con-? 
sumato  nella  fossa,  e  l'anima  per  morte  d^^ 
quella  disgiunta  abiterà  in  esso  corpo  di 
nuovo.  E  saranno  le  vostre  anioni  manife- 
ste, aperte  e  patenti,  non  per  testimonio 
ch'altri  ne  debba  fare,  ma  per  testimonian- 
za di  nostra  propria  coscienza  ;  e  però  se- 
condo il  merito  sarà  ciascheduno  di  qoi  da^ 
giusto   Giudice  compensato . 
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.anno  di  natura  colai  legge  le  pecchie, 
che  mai  non  si  tolgono  dagli  alvearii ,  se 
pria  il  loro  re  non  faccia  scorta  a  volare . 
Dappoiché  adunque  i'  vidi  il  popolo  del  Si- 
gnore or  sulle  prime  uscire  alla  volta  de' 
Martiri  ,  fiori  del  cielo  ,  domando  qual  ne 
sia  il  capitano  ?  Chi  ha  dato  sprone  a  que- 
sta gran  turma  ?  Chi  ha  ricambiato  lo  squal- 
lore del  verno  nella  floridezza  di  primavera  ? 
Dacché  or  la  prima  volta  il  popolo  numero- 
so, come  da  parecchi  alvearj  dalla  città  di- 
partendosi, venne  a  questo  illustre  sobbor- 
go, a  questo  augusto,  e  folgorantissimo  coi*- 
so  de'  Martiri  .  Pertanto  avendoci  qua  trat- 
ti ,  e  fattici  scordare  di  nostra  fiacchezza  il 
miracolo  del  Martire;  su  via  noi  pure,  giu- 
sta il  potere  la  voce  sciogliendo,  facciamo  plau- 
so ,  e  lieti  cantici  di  laude  intuoniamo  ad 
Eroe  sì  invitto.  Ifn perciocché,  poco  fa  ci  af- 
fermava il  Savio  Salomone,  che  allegreransi  le 
genti ,  mentre  si  darà  lode  al  giusto  ;  ben- 
ché mecostesso  in  dubbio  rivocava,  cosa  mai 
volesse  significare  quest'eninima  del  Senten- 
zioso. Forsechè  dirà  egli,  che  il  popolo  s'al- 
legri di  alcun   retorico  ,   o  dicitore ,    che  ab- 
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bia  composta  un'  Otazioiie  ad  eccilar  mera- 
viglia negli  ascoltanli  con  un  certo  sonoro , 
ed  elegante  l'imhombo,  die  facciasi  sentire 
air  orecchio  j  pei'occhè  di  fatto  il  popolo  al- 
tamente approva  sì  1'  invenzione  ,  e  la  di- 
sposizione ,  che  1'  ornamento  ,  e  1'  armonioso 
concerto  delle  parole .  Ma  egli  è  certo ,  che 
non  1  avrà  mai  detto,  non  aveiido  ei  mai 
usato  tal  foggia  di  favellare.  Ned  esorton- 
ne  a  celebrare  gli  encomj  de' beati  con  det- 
ti ampollosi ,  e  ricercati  chi  sempre  tenne 
in  maggior  conto  un  comunale  discorso,  ed 
una  disadorna  locuzione.  Dunque  a  che  diss' 
egli,  che  i  popoli  gioiscono  d'allegrezza  di 
spirito ,  nel  ridursi  soltanto  a  memoria  le 
pregevoli  imprese  de'  giusti  ?  Se  non  perchè 
da  ciò,  che  ascoltano,  sono  indotti  ali  emu- 
lazione ,  e  alla  gara  de'  buoni .  Dacché  la  ri- 
cordanza di  que'  ,  che  saggiamente  oprarono 
nella  repubblica,  quasi  arreca  una  certa  lu- 
ce a  ben  dirigere  il  cammino  della  vita  a 
chi  è  per  conseguire  salvezza  .  Per  la  qual 
cosa  tostochè  ,  per  bocca  del  Santo  Spirito , 
udimmo  la  vita  di  Mosè  ;  senza  più  abbia- 
mo preso  ad  imitarne  la  santità ,  e  quella 
piacevolezza  di  costume  parve  ad  ognuno 
desiderevole  ,  e  da  commendarsi  .  E  di  ve- 
ro per  lo  più  le  lodi  degli  altri  uomini  in- 
siem  si  uniscono  per  lo  ampliar  delle  parole  j 
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tua    parlandosi     ile'gliisll,    la    verità     de' loro 

fatti  è  bastevole  \>m  che  noi  dica  a  mostrar- 
ne le  loro  egregie  virtù  .  Laonde  quando 
narriamo  le  vite  di  qne' ,  che  splendettero 
per  santità  ,  primieiainente  diamo  ne'  Servi 
lode  al  Signore  ;  dipoi  commendiamo  i  giu- 
sti col  testimoniale  ciò,  eh'  ecci  a  notizia ,  e 
pei*  ultimo  rallegriamo  il  popolo  all'ascolto 
delle  gesta  dirittamente  fatte  .  Così  la  vita 
di  Gioseffo  a  castità  ne  esorta  ,  e  la  storia 
di   Sansone   ne   dà   spi'one   a   fortezza . 

Adunque  la  scuola  d  Iddio  non  va  sog- 
getta alla  norma  degli  elogj  ;  ma  la  testimo- 
nianza de'  fatti  ha  in  cambio  di  commenda- 
zione j  come  cosa  sufficiente  ad  encomio  da' 
Santi ,  e  ]>astevolmente  vantaggiosa  a  chi 
batte  la  carriera  della  virtù  .  T^^ggs  è  degli 
elogj  investigare  la  pati'ia  ,  derivarne  da  lun- 
gi 1^  schiatta ,  rapportarne  1'  educazione  '. 
ma  la  nostra  legge ,  intralasciali  i  racconti 
de' congiunti ,  deduce  la  commendazione,  e 
r  elogio  dal  proprio  valore  di  ciascheduno  . 
Posciacchè  ,  di  quanto  mai  son'  io  più  rag- 
guardevole, ed  illustre,  se  la  città  sostenne 
foi'ti  ,  e  poderose  I  attaglie  ,  e  scompigliatine 
ì  nìmici  riportò  spoglie  pregiate  ?  Che  torna 
egH  a  mia  gloria ,  eh'  ella  sia  in  un  clima 
così  tempei'ato,  che  sia  agiata  e  la  state,  e 
il  verno  ?    E   qual    prò   ne   ritrarrò   io,   se  la 
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medesima  sia  popolosa  ,  e  buona  a  pasturar 
greggi?  Superi  eziandio  qualunque  città,  eh' è 
sotto  al  Sole  per  la  razza  de' cavalli;  che 
giova  mai  ciò  a  far ,  che  noi  proviamo  ne- 
gli uomini  la  virtù  più  a  lor  appartenente? 
Forsecchè  non  e'  inganneremo  da  per  noi  , 
se  daremo  lodi  a  cotali  campioni,  alla  fog- 
gia che  noi  la  discorriamo  delle  vette  d'  un 
qualche  vicin  monte ,  come  i  nuvoli  gli  ri- 
mangan  sotto  ,  e  a  somma  altezza  d'  aere 
si  rilevino?  Sopratutto  eli'  è  cosa  ridevole, 
che  avendo  i  giusti  il  Mondo  tutto  sprezza- 
to ,  noi  veniamo  in  cognizione  delle  loro  lo- 
di da  quel  poco  ,  eh'  eglino  disprezzarono. 
Dunque  sol  la  ricordanza  a  ritrarne  vantag- 
gio fia  bastevole  d'assai.  Poiché  già  essi  non 
han  d'uopo,  che  lor  punto  s'aggiunga  a 
commendazione j  ma  a  noi,  che  costaggiù 
soggiorniamo  è  di  necessità  per  imitargli  una 
cotal  rimembranza  .  E  a  quella  guisa  ,  che 
lo  splendore  di  natura  si  unisce  col  fuoco , 
e  il  buon'  olezzo  con  1'  ungento  ;  di  tal  ma- 
niera r  opre  buone  han  sempre  congiunto 
il  vantaggio.  Oltrecchè  non  è  poi  cosa  sì 
facile  il  rintracciare  la  verità  di  qua' fatti, 
che   un  tratto  operarono  , 

Scarsa  fama  di  vero  a  noi  pervenne,  del- 
le illustri  azioni  di  quel  campione  framezzo 
a'  combattimenti .     Sembra    in    cotal    guisa  , 
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che  ancliam  del  pari  co'  pittori .  Quando  es- 
si traggono  un  ritratto  dall' altiv>,  non  po- 
co, com'è  noto,  si  scostano  dall'originale: 
così  v' è  gran  pericolo,  che  noi,  i  quali  non 
iscorgeinmo  i  fatti  ad  occhi  veggenti ,  facciara 
torto  alla  verità.  Pur  essendo  questo  il  gior- 
no, che  ci  rinnova  la  ricordanza  di  quel 
Martire,  che  combattè  da  prode  nelle  sue  te- 
stimonianze per  Cristo;  facciam  parola  di  ciò, 
che  ci  è  a  notizia  .  Nacque  egli  di  questa  cit- 
tà ,  perciò  noi  più  a  ragione  l'amiamo,  send' 
egli  nostro  proprio  ornamento .  Dacché  sicco- 
me le  fertili  piante  maturano  di  buona  vo- 
glia le  frutta  proprie  di  quella  terra ,  ove  so- 
no ;  cosi  ancor  questi  nel  grembo  di  nostra 
terra  ingenerato ,  e  sublimato  a  somma  altez- 
za di  gloria ,  diede  a  godere  alla  patria ,  che 
lo  produsse,  e  nutricollo,  proprie  fruita  di 
pietà  .  Gradevoli  per  verità  sono  eziandio  i 
fruiti  d  altro  suolo ,  se  siano  di  buon  sa- 
pore ,  e  al  nutrimento  confacevoli  ;  pur  de' 
forestieri  riescono  d'  assai  più  graditi  que' 
di  nostro  clima,  i  quali  perchè  a  noi  s'ap- 
partengono ,  oltre  alla  soavità ,  pare  che  ci 
arrecchino  un  certo  fregio ,  ed  ornamento  . 
Egli  era  ascritto  alla  milizia  ,  nella  quale 
avea  grado  si  ragguardevole ,  che  comanda- 
va a  cento  ,  ed  era  illustre  fra  gli  altri  ca- 
pitani   della    soldatesca    e  per  robustezza    di 
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corpo  ,  e  per  coraggio  eli  spirilo  .  Avendo 
impertanto  il  tiranno ,  che  a  quel  tempo  re- 
gnava ,  recala  l'interna  crudeltà,  e  scellera- 
tezza sino  a  perseguitare  la  Chiesa  ,  e  fuor 
d'  ogni  clemenza  attentandosi  di  fare  insulto 
a  Dio  ,  ed  essendo  ovunque  divulgato  ,  e 
fatto  palese ,  che  in  ogni  foro ,  o  luogo  fre- 
quentato non  s'adorasse  Cristo  ,  che  altri- 
menti ne  sarebbono  spenti  gli  adoratori;  ed 
essendovi  comandamento ,  che  si  adorassero 
gì'  Idoli ,  e  che  s'  avessero  in  conto  di  Dei 
marmi ,  e  tronchi  ad  arte  scolpiti  ;  che  se 
alcun  non  desse  orecchio  all'  editto  soster- 
rebbe intolleraliili  tormenti;  essendo  per  fine 
in  disolamento ,  e  sommossione  la  città  tut- 
ta, ed  essendo  esposti  alla  cattura  gli  uomi- 
ni dabbene,  manomessi  i  denaj ,  e  squarciati 
a  brani  i  corpi  de' cristiani  ,  e  strascinate  le 
femmine  frammezzo  alla  città,  non  movea 
punto  a  compassione  la  giovanezza  ,  né  a  ri- 
spetto la  vecchiaia  ;  ma  chi  niente  di  male 
avea  commesso  n'  era  condannato  a*  supplizj 
de'  malfattori .  Ristrette  erano  pe'  catturati  le 
prigioni ,  le  facoltose  abitazioni  abbandona- 
te,  e  ripiene  di  fuggitivi  le  solitudini.  Pur 
la  pietà  di  que'  sofferenti  era  delitto.  Tradi- 
va il  padre  il  figliuolo,  e  il  figlio  era  la  spia 
del  padre  ;  infuriavano  1'  un  conti'a  1'  altro 
i  fratelli,  e  si  ribellavano  i  servi  «'padroni. 
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E  un   colai   bujo  spaventoso  avea   gli  uomini 
ingombrato ,     che    tutti   istigandogli   il  diavo- 
lo ,   non    aveansi   verun    riguardo .    Crollava- 
no  a   terra   gli  edifizj    dell'orazione  per  mano 
degli   empi  :    gettavansi     gli   altari  ;     più   non 
faceasi   offerta  ;   non   bruciavansi   incensì  j   né 
v'era   luogo   pel  sagrifizio  ;   ma    una  gran  tri- 
sitezza   a   guisa   d'un  gruppo   di  nuvole  copii- 
va   ogni  cosa ,   era   data   la  caccia  agli   adora- 
tori  d'  Iddio,     ogni    radunanza   di   pietà    era 
distrutta  ;    sol   i    dimonj   sollazzavansi  ,  brut- 
tando    ogni   cosa    col   sangue ,    e    col   puzzo  . 
Allor    quel    franco   campione    prevenendo    la 
necessità    delle   sentente,    straziatane    la   divi- 
sa andossi   in    esiglio  .    Sprezzati   adunque  gli 
onori   del    Magistrato,    e    le    dovizie    d'ogni 
fatta,    gli   attinenti,    gli   amici,    i   servi,  e  i 
piaceri   tutti   della  vita  ,   de'  quali   son    gli  uo- 
mini    sì    avidi,    rimbucossi     nelle    più   cupe, 
e    ad   uomo    inaccessibili     foreste,     pensando 
che    dovea   riuscir   più   dolce  il   viver   tra   fie- 
re ,    che    framezzo    Idolatri  :    in   ciò  imitando 
quel    zelante    Elia  ,     il   quale    veggendo    pren- 
der  piede    in    Sidonia    1'  Idolatria.,    al   Monte 
Oiebbo  fuggissi,  e   rintanossi   in   un   greppo, 
facendola    da   iè   con    Dio,     finatantochè   sep- 
pe per  pruova,    quanto   sia  dicevole  ad   un* 
uomo  vedere  la  desiderevolissima  presenza  di 
Dio. 
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Tale    appunto    era   Goi'dio ,    il    quale    via 
sì  tolse  a' civili   tumulti,  alle  turme  del  foro, 
all'alterezza   de' magistrati ,  a' tribunali,  a'ca- 
lunniatori ,  a'  venditori ,  a'  compratori,  a' giu- 
ratori ,  a'  menzogneri ,   alla   laidezza  delle  pa- 
i*ole ,  a'  moti  faceti ,   e  a   tutto  ciò  ,  che  seca 
partano    le   popolose    città  ,    in   quella   guisa , 
che   da' grossi  navigli  vengono  tratti  gli  schif- 
fi.     Questi     avendosi   depurate  le   orecchie,   e 
gli  occhi  ,    e   sovr'  ogni   cosa   avendosi   ripur-. 
gato   il  cuore  ,   a  poter  mirare   la  faccia  d' Id- 
dio,  e   divenir   beato  ,    videla   nelle   rivelazio- 
ni ,    ed  apparò    ì   misterj  ,     non   dagli   uomi- 
ni ,     o   per    lor    mezzo  ,     ma  alla   gran    scola 
dello   spirilo   di   verità .    Onde  secostesso    pen- 
sando  quanto   inutile,  e   vana   sia  la  vita,  e 
quanto    più    d' un    sogno  ,    e     d'  un'  ombra 
sfuggevole,    vie   maggiormente   si   sentì  eccita- 
to  a   bramar  la   morte  .    E   già  come    valoro- 
so  guerriero    veggendosi    assai    esei"citato    ne' 
digiuni,    nelle   veglie,     nell'orazione,    e   nel- 
la  non   interrotta ,     o   manchevole   specolazio» 
ne    degli    oracoli    delio    spirito  ;    e    ben    cor- 
redato    per     incontrar     la  guerra  y    pose    oc- 
chio  a   quel  giorno   medesimo,    in   cui   quasi 
tutta  la  città    per   celebrare    il   dì   solenne  al 
dimenio   guerresco  ,     e  per  essere    spettatrice 
df'l!  ecjuestre   tenzone  ,    erasi    pel   teatro   affol- 
lata .   Essendosi  adunque  tutto  il  popolo  in  un 
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luogo  assai  rilevante  radunato,  dove  v'erano 
e  Greci  e  Giudei ,  ed  anzi  fra  loro  framischia- 
ta  moltitudine  grande  di  cristiani ,  i  quali  da 
scioperali  vivendo,  e  sedendosi  in  mezzo  all' 
adunanza  della  vanità,  né  sfuggendo  le  com- 
pagnie degli  uomini  di  mal  affare ,  ivi  ancor 
essi  riguardavano  la  velocità  de' cavalli,  e  la 
perizia  de'  cocchieri  .  Aveano  i  padroni  licen- 
ziati i  servi,  e  dagli  esercizj  di  lettere  v'ac- 
correvano a  vedergli  i  fanciulli,  e  v'era  al- 
tresì qualunque  grado  di  femminelle  di  tri- 
sta nominanza  .  V  era  gran  calca  nel  corso , 
e  già  tutti  stavansi  in  sul  punto  per  vedere 
l'equestre  azzuffamento.  Allora  adunque  quel 
generoso  campione  ,  e  di  grande  ardimento, 
e  costanza  pieno  entrando  nel  teatro,  non 
paventò  la  folla  del  popolo ,  né  pose  men- 
te a  quanta  forza  di  nemici  andasse  incon- 
tro ;  ma  con  intrepido  cuore ,  ed  animo  co- 
raggioso ,  scorrendo  tra  que' ,  che  nel  teatro 
jedeano ,  trovossi  nel  mezzo  ,  raffermando 
quel  detto  :  V  uom  giusto  guai  lione  confi- 
da ,  E  di  tal  sovrumano  coraggio  fu  inve- 
stito, che  si  fece  udire  da  tutti:  da  chi  non 
m* inseguia  io  son  trovato  ^  e  mi  son  fatto 
ni  cospetto  di  chi  non  m'interrogava.  Co' 
quai  detti  fé  palese,  ch'ei,  non  a  forza  era 
trascinato  al  pericolo  ;  ma  che  volonteroso 
il  contrasto  accettava  sull'  esempio  del  Signo- 
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i*e  ,    che   essendo   sconosciuto    pel   bujo    della 
nolte  ,  pur  a'  Giudei  manifestossi , 

Pertanto  con  impensato  spettacolo  rivolse 
a  sé  il  teatro  i  poich  egli  era  d'orribile  pre- 
senza j  capo  squallido  per  lungo  soggiorno 
ne'  monti ,  barba  rabbuffata  ,  in  dosso  uno 
straccio,  tulio  nel  corpo  assilato,  e  scarno, 
bastone  in  mano,  e  tasca  al  fianco;  pur 
fra  tanta  ruvidezza  folgoreggiava  una  certa 
avvenenza  ,  che  lo  adornava  internamente  . 
Ma  tostochè  fu  ravvisato  per  chi  egli  era , 
di  subito  fu  alzato  da  tutti  misto  schia- 
mazzo ;  battendosi  le  palme  per  allegrezza 
que',  ch'erano  di  sua  brigata  i  e  provocan- 
do il  giudice  a  torlo  di  vita  i  nemici  del 
vero  ,  e  condannandolo  a  morte  anzitem- 
po .  Frattanto  tutto  era  rivolta  ,  e  rom- 
bazzo  ;  niun  più  badò  a' cavalli,  od  a' coc- 
chieri ,  e  già  lo  strepito  de'  carri  riuscia 
una  vana  ostentazione.  Perocché  niuno  ad 
altri,  che  a  Gordio  tenea  fisso  il  guardo,  né 
ad  altro ,  che  alle  sue  parole  porgevasi  orec- 
chio, e  un  certo  romore  a  mezz  aria,  e  con- 
fuso soverchiava  il  susurro  del  cerchio  .  Co- 
me poi  fu  intimato  dal  banditore  silenzio  , 
e  tacquero  le  trombe ,  e  i  vaiii  slromenti 
de' musici  ,  ascoltavasi  Gordio  ,  e  Gordio  si 
rimirava  ,  e  in  un'  attimo  si  conduceva  al 
governatore,    eh'  ivi  ^^dea,   e   soprastava   alla 
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battaglia  .    Lo   interroga   sulle   prime  .piacevol- 
mente ,   e   domandalo  chi   sia  ,   e   di   qual    pa- 
tria .    Disse  chi,   e   d'onde  fosse,   il   posto   d* 
onoie  olleniito  ,   la  cagione   della  fuga  ,   e   del 
l'ilorno  :   poi:   io  son   qui,   disse,  a  mostrare 
disprezzo   de' vostri   editti,   e   fede   in    quel  Si- 
gnore ,    nel    quale    ho   riposto    la    mia   confi- 
danza ;    perocché   ho   io   avuto   contezza,    che 
tu   superi   chiunque   in   crudeltà  .     Laonde   io 
ho  trascelto   questo   tempo,    come  opportuno 
a   compiere   il   mio    desiderio  .     Queste   parole 
eccitarono   lo    sdegno    del    presidente;    e   con- 
citossi   contro  tutta   l'ira  di  colui .   Presto  su, 
ove   sono  gli  sgherri?   Ove  le  piastre  di  piom- 
bo ?     ove    le  sferze  ?    Distendasi   sulla    ruota  , 
sia    martorizzato     nell'  equleo  ,     rechisi     ogni 
sorta    di    stromento    a    tormentarlo  ,    le     be- 
stie,   le    fiaccole  ,     le    croci  ,     su    via    scavisi 
la   fossa.     Se   non   che,   qual    guidardone    ot- 
terrà    questo    scellerato ,    se    sot  muoja    una 
volta  ?    Anzi    io    sofferò    un     gran     cruccio , 
soggiunse    tosto   Gordio  ,     a    non     poter    più 
fiate  morire    per  Cristo .    Il    governatore   ve- 
niva   più    crudele    sopra    la    naturale    fierez- 
za ,    vuggendo    quell'  uom    venerabile ,    la    cui 
sovrana    altezza    di    spii'ito    reputava    suo   di- 
sonore .     E  quanto  più  intrepido    scorgea    il 
suo  coraggio  ,   tanto   più  rigonfiavasi  ,   e   stra- 
zj   macchinando,   sforzavasi  di  vincere  la  co- 
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stanza    ^i.quel  campione*    Fin  qui  il  gover* 
Datore . 

Ma  il  Martire  fissali  gli  occhi  in  Dio  con- 
fortava il  suo  spirito  con  questi  delti  de' Sal- 
mi .  Emmi  soccorritore  il  Signore,  ond'  io 
non  temerò  chechè  faciami  l'uomo,  E  quel- 
le parole:  Io  non  temerò  disastri,  perocché 
tu  se'  con  meco.  Ed  altri  molti  di  tal  gui- 
sa, co'  quali  vienci  spirato  coraggio  e  for- 
tezza .  E  tanto  fu  lungi ,  eh'  ei  cedesse ,  o 
venisse  meno  il  coraggio,  ch'anzi  concitava 
a  suo  danno  i  supplizj  .  Che  più  indugia- 
te ,  e'  disse ,  a  che  tardate  ?  Sbranisi  il  cor- 
po, snodinsi  le  membra,  io  reggerò  a  qual 
sorta  di  scempio  vorrete.  Non  mi  vogliate 
invidiare  cotesta  beata  speranza  ,  impercioc- 
ché quanto  più  aggiugnertte  tormenti ,  tan- 
to maggior  premio  voi  mi  procaccierete .  E' 
v'  è  su  questi  accordo  tra  noi  ,  e  '1  Signo- 
re :  pe'  lividi  nel  corpo ,  saremo  di  bian- 
che veslimenta  ,  al  risorgere,  rivestiti  :  per 
r  ignominia  le  corone  ,  per  le  prigioni  il  Pa- 
radiso :  e  se  siamo  co'  malfattori  or  trucida- 
ti ,  vivremo  con  gli  Angeli .  Seminale  in  me 
largamente,  ch'io  ne  farò  larga  ricolta.  Quin- 
ci non  potendolo  abbattere  colle  minacce  , 
per  nuova  prova  l'assalirono  colle  carezze. 
Che  tale  egli  è  l'artificio  del  diavolo,  farla 
a  terrori  con   uom  pauroso  ,   «d   a  piacevo- 
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le  doppiezze  del  maligno  governatore .  Di  fat- 
to dopoché  vide ,  eh'  ei  vincer  noi  poteva 
co'  supplii] ,  ingegnossi  di  trarlo  al  suo  par- 
tito coir  arte.  Promellea  doni,  altri  gliene  of- 
feriva, ed  altri  dicea,  che  avrebbegli  impar- 
titi r  Impei'adore  ;  posto  di  riguardo  nella 
milizia,  gran  somma  di  denajo,  e  chechè  vo- 
lesse . 

Or  a  vuoto  tornando  il  tentare  (  che  all' 
udir  tai  promesse  beffossene  1' uom  giusto  del- 
la follia  del  presidente ,  come  quegli ,  che 
5'  avvisava  di  potere  dar  cosa ,  che  andasse 
del  pari  col  regno  del  cielo  ) ,  era  fuor  di  sé 
per  lo  sdegno  ,  impugnava  la  spada  ,  e  gli 
ponea  a  fronte  lo  sgherro  j  e  bruttandosi  le 
mani,  e  la  lingua;  condannò  a  morte  quell' 
uom  beato .  Frattanto  tutto  il  teatro  fé  ca- 
po a  quel  luogo  ,  e  quanti  rimaneano  abi- 
tatori ,  sparsi  per  le  muraglie ,  quel  grande , 
e  sanguinoso  spettacolo  rimiravano ,  eh'  era 
meraviglia  agli  Angeli ,  e  ad  ogni  creatura , 
e  gran  spavento  a'  dimonj  .  La  città  fu  di- 
serta da' cittadini ,  colà  alla  guisa  de' fiumi  , 
ne  correa  la  moltitudine  .  Femmina  non 
fuvvi ,  ne  uom  dozzinale,  od  illustre,  che 
lasciasse  di  gire  allo  spettacolo ,.  Abbando- 
navano le  case  i  custodi  ;  ì  fondachi  del- 
le  merci    erano    spalancati  \    le   robe    vend^ 
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reccie  giaceano  a  ventura  pe'  mercati  :  era 
per  lutti  uguale  guardia,  e  sicurtà  l'esser 
di  lancio  usciti  in  compagnia  ,  e  neppur 
un  sol  ribaldo  aver  nella  terra  rilasciato  , 
Intramettevano  i  servi  gli  affari  de'  padro- 
ni ;  né  v'era  terrazzano,  o  forestiere,  eh' 
ivi  non  s  attrovasse  a  vedere  quest  uomo  . 
Osò  allora  la  verginella  di  affissare  il  volto 
de'  maschi  ,  e  facendo  forza  a  lor  debolezza 
gì'  infermi ,  ed  i  vecchi  correano  fuor  delle 
muraglie.  Per  tal  modo  adunque  accerchian- 
do r  uom  giusto,  che  per  cotal  morte  s'af- 
frettava la  vita,  abbracciavanlo  gli  amici  la- 
griraando  ,  e  1'  ultimo  addio  gli  davano,  e 
copiose  lagrime  spargendo ,  lo  scongiurava- 
no ,  che  non  si  desse  alle  fiamme,  che  non 
finisse  sua  giovanezza,  e  che  non  lasciasse 
questa  vita  gioconda .  Sforzavansi  altri  d' in- 
gannarlo con  consigli  a  persuadere  vale- 
voli :  nega  sol  a  fior  di  labbra  ;  e  come 
ti  piace  serba  al  di  dentro  tua  fede  :  Dio 
non  riguarda  la  lingua;  ma  l'interno  di  chi 
parla:  a  questa  guisa  potrai  far  mite  il  Giu- 
dice,  e  ad   un   tratto   benevolo   Iddio. 

Ma  «gli  era  fermo  e  costante  ,  ne  smosso 
da  verun  impeto  di  tentazione.  Tu  avresti 
assomigliato  la  intrepidezza  del  suo  spirito 
air  abitazione  del  Savio ,  cui  per  sua  fermez- 
za né  ponno  abbattere  l' irresistevol  soffio   de' 

ven- 
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venti,  o  l' ac({uazzone  tempestoso,  che  scate- 
nasi dalle  nuvole ,  né  ì  strabocchevoli  tor- 
renti.  Di  tal  possa  era  quell  uomo,  che  man- 
teneva sodo  il  sostegno  della  (tid*i  in  Cristo. 
E  di  fatto  scorgendo  con  gli  occhi  dello  spi- 
rito il  diavolo,  e  che  s'aggirava  all'intor- 
no ,  altri  concitando  a  piangere,  altri  sti- 
molando a  persuadere  ;  a  que'  ,  che  pian- 
geano  rinfacciò  quel  detto  del  Signore:  non 
vogliate  piagnere  per  me  ;  ma  piagnette  s(j- 
pra  a  nemici  di  Dio,  che  han  ianto  ardire 
con  chi  prezza  la  pietà  j  e  che  per  questa 
fiamma  ,  che  accendono  per  {spegnerci ,  si 
procacciano  fuoco  d  Inferno.  Rifinite  di  pia- 
gnere ^  e  d  affliggermi  nel  cuore  .  Poiché  io 
non  una  volta  son  pronto  alla  morte  pel 
nome  di  Gesù  Signore,  ma  se  potess' essere, 
mille  volte  eziandio .  A  que'  poi  ,  che  consi- 
gliavanlo  negare  con  la  lingua,  rispose;  mai 
non  poter  parlare  contro  il  Creatore  la  lin- 
gua formata  da  Cristo  :  che  ben  col  cuore 
crediamo  per  la  giustizia;  ma  con  la  lingua 
facciam  testimonianza  per  la  salvezza .  E  for- 
se da  disperarsi  la  salvezza  nella  milizia  ? 
Non  fuvvi  verun  Centurione,  che  fosse  pio? 
Sovviemmi  imprima  di  quel  Centurione ,  che 
essendo  vicino  alla  Croce  di  Cristo,  venuto 
in  cognizione  di  sua  possa  pe' miracoli,  in- 
furiando tuttavia  la  empietà  de' Giudei,  non 
T.  VI.  Esemp.  di  Eloq.  D 
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paventò  lo  sdegno,  ne  tacque  per  timore  la 
verità  j  ma  confessò ,  e  protestò  in  faccia  a 
tutti  ,  eh  e'  fosse  veracemente  il  Figliuolo  di 
Dio.  Ben  lo  so  d'altro  Centurione ,  che  sog- 
gioi-nando  fra  noi  il  Signore,  conohbelo  eh' 
egli  era  Iddio,  e  re  d  ogni  potenza,  e  che, 
jotea,  ad  un  sol  cenno  per  mezzo  de' spiii- 
ti  ministri  opi'ar  salute  in  chi  n'avea  difet- 
to; cui  s'espresse  il  Signoi'e,  ch'ahl)ia  tutto 
Israello  di  fede  avanzato  .  Non  meritossi  an- 
cor Cornelio  ,  raentr'  era  Centurione,  di  ve- 
dere un'Angelo,  e  per  virtù  di  Pietro  d'acqui- 
stai\'<i  sanità  ?  pei'chè  appunto  fui'ono  da  Dio 
esaudite  le  sue  suppliche,  e  limosine.  Io  vo- 
glio essere  della  lor  scuola  :  come  adunque 
or  io  negherò  Iddio  ,  cui  ho  da  fanciullo 
adorato?  Non  avranne  di  sopra  orrore  il 
cielo  ?  non  oscureransi  le  sfelle  per  mia  ca- 
gione? In  qual  guisa  sosteri'ammi  la,  terra  ? 
Non  fate  errore  ^  che  Iddio  di  leggeri  non 
si  beffa.  Giudicaci  per  nostra  bocca,  e  da 
nostre  voci  ci  giustifica  ,  o  condanna  .  Non 
leggeste  mai  voi  questa  terribil  minaccia  del 
Signore  ?  Chi  dinegherammi  al  cospetto  de- 
gli uomini,  io  negherollo  anch'  io  al  cospet- 
to del  Padre   mio ,   che   soggiorna   nel  cielo . 

A  qual  fine  mi  pei'suadete,  eh  io  ciò  dissi- 
muli ?  Acciocché  qualche  scampo  con  tal  ar- 
te io   ne   riporti  ?  Acciò  io  mi   guadagni  pò- 
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rìiì  giorni  ?  Ma  lo  farò  pei'clJla  (V  un  intej-a 
eternità.  Perdi  io  sfiigpami  li  cloloi'i  della 
carne  ?  Ma  non  vt^drò  più  io  il  gaudio  de' 
giusti  .  Perire  per  soltiglie/.za  ;  e  con  ingan- 
no, e  frode  j)rocacciar5l  siipjiìizj  senza  fine, 
ella  è  questa  un' apeila  follìa.  Ma  piuttosto 
io  vi  do  questo  consiglio.  Se  avete  una  tri- 
lla opinione,  cangiato  parere,  apparate  la  pie- 
tà ;  se  poi  lo  fate  in  apparenza  per  accomo- 
darvi al  ttinpo  ,  lasciando  la  menzogna  ,  fa- 
tevi a  parlare  la  verità.  Dite,  che  il  Signor 
Gesù  Cristo  è  nella  gloria  di  Dio  Padre. 
Perocché  ogni  lingua  pronuncierà  cotal  voce, 
allorché  al  nome  di  Gesù  piegheran  le  ginoc- 
chia gli  abitanti  del  cielo ^  della  terra,  e 
dell'  inferno .  Tutti  gli  uouiini  hanno  già  a 
iiioi'ire  i  ma  pochi  perMartii'io.  Non  aspet- 
tiamo d'esser  colti  dalla  morte;  ma  facriam 
gita  da  vivi'ie  a  vìvi  re  .  A  che  la  natuial 
morte  v'aspettate  ?  EU' è  di  niun  frutto,  gua- 
dagno da  nulla,  cosa  comune  agli  uomini, 
ed  a  bestiami .  Chiunque  ingenerato  cominciò 
a  vivere,  o  consumossi  pel  temj>o,  o  per  ma- 
lore finì,  o  fu  1  apilo  per  isciagura  violenta, 
el  inevitabile.  Avendosi  adunque  senza  rite- 
gno a  morire,  facciamoci  ad  acquistar  vita 
y.fv  mezzo  drlla  moi'te.  Fate  volontario  ciò, 
eh  è  forzevole.  Non  siate  sì  guardinghi  della 
vita,  <li  cui  avete  a  rimaner  privi.  Fuor  di 
duiihio   ancorché  avessero  |  erpelua  durevolez- 
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za  le  cose  di  questa  teira ,  nnllameno  noi 
dovremmo  industiiaisi  a  permutarle  con  quelle 
del  cielo:  che  se  son  di  sì  corta  dui'ata^  e 
scadono  così  di  dignità  j  ben  ella  fia  solenne 
stoltezza  ,  pei-  affetto  di  queste  ^  far  gitto  di 
quelle  beatitudini,  che  son  collocate  nella  fir 
ducia  .  Ciò  detto  ,  e  segnatoli  a  Croce  pei* 
niente  turbato  ,  e  niente  alterata  1'  ilaiila 
del  volto ,  givasi  al  colpo  .  Egli  era  di  fatto 
in  cotal  espettazione  di  non  aver  ivi  a  ritro- 
vare un  manigoldo,  ma  d  avei'si  ad  affidare 
alle  mani  degli  Angeli ,  che  tosto  che  spira- 
to fosse,  prendendolo,  l'avessero  a  traspor- 
tare  come    Lazzaro,   a   beato   vivere. 

Chi  farà  conte  le  grida  del  popolo  ?  Qual 
mai  sì  forte  fragore  di  tuoni  sbucò  in  terra 
dal  nu volato  ,  che  pareggiasse  quello  che  si 
alzò  da  terra  per  laere?  Quest'è  il  gran 
corso  di  quel  coronato  combattente.  Questo 
è  quel  giorno ,  che  vide  colai  maraviglioso 
spettacolo,  cui  non  oscurò  tempo,  non  dile- 
gnaro  costumanze ,  né  soperchiò  novero  di 
fatti  seguenti  .  Impejxiocchè  a  quella  foggia, 
che  fissando  il  Sole,  sempre  il  miriamo j  co. 
sì  sempre  fresca  di  quel  campione  ne  riesce 
la  ricordanza.  Dacché,  eternamente  fia  me- 
mona  del  giusto  ,  e  presso  agli  abitatori  della 
terra ,  finch'  essa  durerà  ;  e  nel  cielo  presso 
il  giusto  Giudicatore ,  la  gloria ,  ed  imperio 
che   non   avrà   mai   termine .   Cosi   sia  . 
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,i    rendo ,  e   confesso   d' esser    vinto .   ISTi 
son    rimesso    nel   Signore ,     ed     ho   supplicato 
a   lui  :     dico   co&l   pej*  cominciale    il    mio   ra- 
gionamento dalle  parole  del  beatissimo  David  , 
anzi  piuttosto    di  colui  che  ha  j>ailato   ed  an- 
cor  parla    per   bocca   di    questo  jjrofeta  ;   per- 
ciocché  il   miglior   ordine    che   si   possa    tene- 
re,    o   dir   o   far    che    l'uomo   incominci,     è 
da   Dio    cominciare,    ed    in    Dio   finire.     Ma 
quanto    alla    cagion    della    resistenza ,    che    è 
stata  fatta   insino   ad   ora   da   me,    e   del   po- 
co animo   e' ho  dimostrato   a  ritirarmi,   e  abi- 
tar bingi    da  voi    per   qualche  tempo,   che  sa- 
rà   parso     forse     non    poco   almeno    a     quelli 
che     mi   desideiano  ;     o    quanto    alla    facilità 
presente ,     e   alla    mutazioli     per    la   quàle     di 
nuovo   son    venuto    da   me   stesso    a    pi'oferir- 
mivi  ;    pensi   e   dica  ciascuno   tutto    quel   che 
li   pare ,   o   bene   o    mal   che   mi   voglia  ;     chi 
male,    non    accettando;   e   chi   bene,   ammet- 
tendo  da    se  medesimo   le  scuse  mie;   percioc- 
ché  non    è   cosa,     di  che   l'uomo    più   si   di- 
letti ,  che   di   cicalar   de'  fatti   d' alui ,   e    mas- 
simamente   tirato     da   qualche  benevolenza    o 
da   qualche  odio  ,   dalle  quali   due  passioni   si 
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suol  più   delle  volte   occultare  la  verità  .    Pen- 
si, dico,   ognuno   quel  che  vuole j   io   per  me 
vi  proporrò     quel  che   è     vero     senza    punto 
di   vergogna  ,    e  mi  farò    come  arbitro    giu- 
stamente  d' ambedue   le    parti  ,    cioè    di   quel- 
li che   m'  accusano  ,  e   di   quelli   che   pronta- 
mente  mi  difendono;   accettando   in  parte  da 
me  medesimo   l'imputazioni    che   mi    si   dan- 
no ,    e   in    parte   ancora   scusandole .     E   per- 
chè    il    nostro   parlare     rettamente    proceda , 
come   abbiamo  prima  fatta  menzione   della  ti- 
midità, così  parimente  di  K*i  parleremo:   per- 
ciocché  io   non   posso   soffiii'e  ,   che   di    me   si 
scandalezzìno    certi,  che  diligentemente    osser- 
vano  il   mio  procedere  ,   o   bene   o   altramen- 
te di'  io   mi   porti  :    poiché   per  grazia   di  Dio 
le  mie   cose  sono  avute    in    qualche  conside- 
razione   appresso     de' cristiani  :     ed     a  quelli 
che  ^ià  si   sono   scandalezzati    (  se   alcuni   so- 
no)    rimedieremo   con    questa   giustificazione  i 
essendo   ben   fatto,     che  chi   pecca    e  anco   è 
sospetto     d  aver   peccalo  ,     fino    a    quanto    si 
può   e  che  la   ragion   permette ,   non   dia   oc- 
casione  di   scandalo   a  molti  :   perciocché   sap- 
piamo,  quanto   inevitaljile   e  gravissima  pena 
sia  proposta   da   Dio ,    che   non    mente    mai , 
a   quelli   che   scandalezzeranno    pure   uno  de' 
minimi.    A   me,     signoi'i  ,    è   avvenuto  que- 
sto ,   non   come  a  persona  ignorante  e  senza 


discorso  ,     ina  piuttosto    intendente    di    (]uel 
ch'io  faceva,    per    vantarmi    in   poco    ancor 
io  ;    né   manco   a   dispregiatore   delle  leggi ,    e 
delle  constiluzioni  divine  ;   perchè  siccome   nel 
corpo    una    certa   parte  comanda     e  siede   so- 
pra  tutte  le   parti  ,  e   V  altra   è   comandata   e 
guidata   da  quelle  j  così    nelle  chiese   il  Signor 
lildio   con  equahil  legge,   ma   di  quella   equa- 
lilà   che  riguarda   il  merito ,  e  di  quella  prov- 
videnza con   la  quale   ha  colligate    tutte  le  co- 
se,  volle  che  alcuni  fossero  pasciuti  e  coman- 
dati,   e  con   le   parole  e  con   l'opere   invitati 
a   quel     che    si  convien    di    fare  i     che   sono 
quelli  a  chi   ne   torna   piìi   utile  :   e  che  alcu- 
ni altri   come    pastori    e   maestri   fossero   pro- 
posti all'indirizzo   della  chiesa  i   che   son  quel- 
li ,   che   per   la   loro   virtù   e   per   la   familiari- 
tà  ch'hanno   con  Dio,  son  superiori  al  volgo 
con   quella    proporzione    che   l'anima   al  cor- 
po,  e  la   mente  alf anima.    Il   che  glie   pia- 
ciuto    di.  fare ,     perchè   questi     e  quelli    con- 
giunti   e  contemperati   fra   loro,    e    quel  che 
manca   con    quel    che  avanza,     come   avviene 
nella    musica     delle    voci,    comÌ    nelT  armonia 
dello   spirito   composti   e  collegali   insieme  fac- 
ciano  un   sol  corpo  eguale  ,  e   degno   del  no- 
stro capo  Cristo   Gesù.    Io   so   dunque,    che 
uno   stato   senza   capo     e   senz'  ordine     non   è 
migliore   di   quello   che   procede  ordinatamen- 
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te  e  sotto  al  suo  capitano  ;  e  questo  oosV 
nell'altre  cose  del  mondo  ,  come  negli  uo- 
mini ;  ed  in  questi  uomini  tanto  maggior- 
mente ,  quanto  portano  pericolo  di  maggior» 
importanza  :  essendo  una  gran  cosa  in  lo- 
ro, quando  non  sieno  nel  primo  grado  del- 
la ragione ,  il  quale  è  di  non  errar  mai  , 
conservarsi  nel  secondo ,  che  errando  abbia- 
no il  modo  a  ridursi.  E  poiché  ciò  si  vede 
esser  onesta  e  giusta  cosa ,  io  ho  per  altret- 
tanto male  e  per  disordine  similmente  ,  così 
che  tutti  vogliano  comandare ,  come  che  nes- 
suno voglia  essere  comandato  :  per  modo  che 
se  lutti  fuggissero  questo ,  non  so  se  me  lo 
debba  chiamar  ministerio  o  principato ,  sa- 
rebbe come  monco  della  principal  sua  par- 
te, e  non  durerebbe  nella  sua  bontà  il  buo- 
no e  compito  stato  della  Chiesa  .  Perciocché 
dove  e  da  chi  più  misteriosamente  e  spiri- 
talmente  si  darebbe  a  Dio  la  sua  venerazio- 
ne, (che  questa  è  la  maggiore  e  più  ono- 
rata di  tutte  le  cose  nostre  )  quando  non 
ci  fosse  né  capo  ,  né  principe  ,  né  sacerdo- 
zio, né  sacrifìcio,  né  cosa  alcuna  di  quelle, 
del  mancamento  delle  quali  gli  antichi  di- 
subbidienti ,  come  di  grandissime  pene  di 
lor  gran  peccati,  furori  puniti.''  E  non  è 
si  rana  né  straordinaria  cosa  a  molli  filosofi 
delle  cose  divine  ,    che   per   mezzo    dell  esser 
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comandato  s'ascenda  al  comandare  ^   rè  man- 
co  è   fuor  de'consiieli   termini     della   filosofia 
né   conti'a   l' onore,    siccome    non   è    che    un 
Imono  marinajo  diventi  nocchiero  ,   e  che  un 
nocchiero   buon   osservafor    di   venti    sia   pror 
posto   al    limone  ;   che    un    valente   soldato  di- 
venti  capitano,     ed     un     buon     capitano    sia 
fatto    generale  e   principe   di  tutta   la  gueri'a. 
E   nondimeno    non    si   può   dire  che   io   T ab- 
bia  fatto ,   come   si   penserebbe    forse   qualche 
sciocco,    o   tjualche   tristo   di   quelli,   che   giu- 
dicano   le  cose  d'altri   secondo    gli   affetti   lo- 
ro;   cioè   perchè   io   mi   sia   vergognato   d'ac- 
cettar  questo  grado   per  desiderio   d'  un   altro 
maggiore .   Io   non  sono   tanto  ignorante  del- 
la  grandezza    di   Dio  ,     o   della  bassezza   dell' 
uomo  ,    che  io   non    reputi    per  somma    gra- 
fia  di   qualsivoglia    cosa  creata     il   potersi   in 
qualunque  modo  approssimare  a  Dio,   il  qua- 
le  solo   è   lucidissimo  splendidissimo    e   di  pu- 
rità  eccellente   sopra   ogni    natura  materiale   e 
immateriale.    Che  cosa   m'è   dunque   avverti- 
ta ?     e   quale    è    stata     la   cagione     della     mia 
disobbedienza  ?     Perciocché   a   molli    è   parso  , 
che    io    non   fossi     nò   quel   eh  io     sono,     nò 
quel   medesimo     ch'era   tenuto     per    innanzi  , 
ma   piuttosto   diventato     un   altro;    e   che   fa- 
cessi  più   resistenza ,     e   tenessi    più    riputazio- 
ne di  quel    che    si  convenisse  .    Ma  state    a 
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«dir  le  cagioni,  che  a  ciò  m'hanno  mossoji 
giacché  tanto  l'avete  tlesideiato .  La  prima 
cosa  ,  soprapieso  tla  non  pensato  accidente, 
come  quelli  che  da  repentini  strepiti  suii 
percossi,  non  mi  potei  valer  della  ragione  , 
e  per  questo  perdei  la  vergogna  ,  sebl^en 
m  era  d'  ogni  tempo  familiarissima  .  Dipj)oi 
mi  venne  ujì  certo  onesto  desiderio  di  quie- 
te e  di  ritiranunto ,  del  quale  essendo  io 
fctato  sempre  vago  infino  da'  miei  primi  an- 
ni ,  quanto  non  so  che  alcun  altro  studioso 
d' eloquenza  possa  essere  ;  e  avendolo  in  gran- 
dissimi e  gravissimi  nìiei  peiitoli  promesso  a 
Dio  ;  dipoi  essendovi  giunto  ,  e  ieiiiialomi 
quasi  nel  suo  antiporto  ,  ed  accendendomisi 
maggior  desiderio  di  godermelo  per  averlo 
già  provato  i  non  potei  sopportare  che  mi  si 
facesse  violenza  a  levarmene ,  e  gittarmi  in 
mezzo  de  tumulti  del  mondo,  cavandomi 
sforzatamente  come  da  un  sacro  asilo  di  que- 
sta vita.  Perciocché  nessuna  cosa  mi  pareva 
che  foise  pari  a  questa,  che  un  uomo,  rin- 
chiusi i  sensi ,  uscito  della  carne  e  del  mon- 
do ,  ritirato  in  se  medesimo,  senza  curai.* 
delle  cose  umane  (se  non  quanto  per  neces- 
sità non  si  può  fare  altramente)  parlando 
con  se  stesso  e  con  Dio  viva  sopra  queste 
cose  che  si  veggono  ,  portando  nel  cor  suo 
le  inspirazioni    divine     sempre    pure    e  nou 
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tn<'<;colate   con   queste  iinpiessiDiii    né  on  qiie» 
sii   erroi'i    delle   co>e    terrene  j     divenuto    per 
i|ne.sto      e    tuttavia     divenendo    speechio     vera- 
mente   inunacolalo    di    Dio    e    delle    divine   co- 
se ,    pigliando    lume   dal    lume,    e    dal    più  te» 
iiebroso    il    più   trasparente  ,   godcntlo    con    le 
spei'anze    presenti     il    ben     del    secolo    futuro, 
e   convei'sando   con    gli    angeli  ,     già   sollevato 
da   terra  ,   da  ten*a  allontanalo  ,  e   posto  soj)r' 
essa   dallo   spirito  .    Chi   di    voi   sa    per   prova 
questo   amor    di    eh'  io    parlo  ,    intende     quel 
ch'io    dico;    e    mi   perdonerà    l'afFelto    di    cjuel 
tempo,    peicioccliè    narrandolo    non    lo    potrò 
forse  pei'suadei'e   a   molti   che   sei  pigliano   in 
j'iso ,    come    mal    disposti    che   sono     o    dalla 
pi'opria   lor  pazzia,   o    da  quelli    che   sono  in- 
degni   di   qiiesta    professione;    i   quali   a    una 
cosa   ])uona     hanno     posto   mal   nome,    chia- 
mando   la   filosofìa   vanagloria,     pigliando     a 
ciò  fare   per   loro   ajuto   l'invidia,     e    1   vizio 
di   molli    di  gittarsi   più  facilmente   al  peggio  , 
per  commetlere    in    ogni   modo     almeno    uno 
delli   due    peccati  ,     o    di    fare    il    male,    o    di 
non   credere   il    bene.     Olire     a    queslo    (dirò 
liberamente   con   voi    tutto    il  mio  secreto)    mi 
mosse     un'altra,     non    so     se   l'ustica    oppur 
ingenua   cosa    me   la   debita   chiamai'e ,    pur   è 
cosi   che   m  ha   mosso.    Io   mi    son    vergogna- 
to   per  conio     degli   altii  ,    tiie    non   essendo 


punto  migliori  di  molti,  e  sarebbe  anco  as 
sai  se  non  fossero  peggiori,  come  si  dice 
con  le  man  brutte  e  con  l'anime  profane 
5Ì  cacciano  in  queste  cose  santissime,  prima 
che  sian  pur  fatti  degni  d'intervenirvi;  se 
ne  vendicano  la  preminenza,  facendo  una 
calca  e  un  impeto  agli  altari  ,  come  pensas- 
sero die  (jupsta  dignità  noti  fosse  forma  di 
vili  11,  ma  sovveiiimento  di  vita  ,  non  mini- 
sterio  di  renderne  conto,  ma  signoi'ia  libei'a 
e  assoluta;  il  numero  de' quali  è  quasi  mag- 
giore che  non  è  de'sudditi  loro:  miseri  per 
questa  loi"  santità,  ed  inlelici  per  questo 
splendore  ;  per  modo  che  col  pi-ocedere  del 
tempo  e  del  male  potriano  non  avere  a  chi 
più  comandare,  volendo  tutti  fare  il  mastro 
in  vece  d  essere  ainmaestiali  da  Dìo,  come 
egli  ne  promette  ;  e  dandosi  ognuno  a  prò- 
feti/.zare,  pei*  modo  che  fino  a  Saul  è  tra  i 
profeti  ,  secondo  1  isloi'ia  e  1  pi'ovei'bio  an- 
tico .  Pejciocchè  noii  è  cosa  alcuna  né  f'i 
mai  in  alcun  tempo  ,  che  ti*aj):issasse  tanto 
i  termini,  (secondo  che  altre  volte  altre  mol- 
tiplicano, e  altre  mancano)  come  fanno  og- 
gi fi'a' cristiani  qu«sti  vilup*ij  e  questi  erro- 
j'i .  E  sebben  l'impeto  l.jro  è  maggiore,  die 
non  sono  le  nf)sti'e  forze  a  poteilo  riteneie , 
non  è  picciohi  parte  di  pietà  che  l'abbiamo 
in    odio   almeno,   e  ce   ne   vergogniamo.     Ms 
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1'  ultima  e  la  maggior  di  tulle  quelle  cose 
che  si  son  dette ,  è  questa  ;  (  vengo  ora  al 
punto  principale  di  quel  che  vi  vo'  du*e,  e 
non  dirò  menzogna,  non  essendo  ciò  lecito 
a  quelli  che  parlano  di  cose  tali  )  io  sono 
stato  d'opinione  e  sono  ancora,  die  non  sia 
tuli'  uno  il  governare  un  gregge  o  un  ar- 
mento ,  con  r  essere  al  governo  delle  aniuie 
degli  uomini.  Perciocché  in  quello  penso  che 
basti  di  far  T  armento  o  1  gregge  che  sia 
meglio  in  carne,  e  più  grasso  che  si  può; 
ed  a  questo  avendo  l'occhio  T  armentiero  o 
1  pastore ,  avvei'lirà  di  pascer  buoni  pascoli 
che  abbondino  d'acque  e  d  erbaggi ,  ed  a 
questi  gli  menej-à  e  rimenerà ,  gli  farà  ripo- 
sare, e  gli  caccierà  ,  e  gli  J'iiiietterà  certe  po- 
che volte  col  bastone  ,  e  le  più  col  fischio  ; 
non  avendo  uè  questi  né  quelli  altra  bri- 
ga ,  che  fai'si  un  poco  incontro  a'  lupi ,  e 
visitare  ove  che  sia  qualdie  lor  animale  am- 
malato, e  1  maggior  pensiero  ch'egli  avran- 
no ,  sarà  di  quercie,  d'  ombre,  di  sampo- 
gne,  di  gittarsi  sopra  qualche  bel  f:espo  di 
erbe,  di  l'iposarsi  apj^resso  a  qualche  fresca 
lontana  ,  di  prepai"ai-si  un  letto  di  frondi 
allo  scopeilo  ,  starsi  ove  che  sia  cantando 
qualche  canzonetta  d'amore  con  la  sua  cio- 
tola a  canto,  e  ragionar  co' buoi ,  e  con  le 
besliuole   loro,   e   di    quelle  godersi  ,   e  vende- 
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re  di  mano  in  mano  i  più  grassi  ;  percioc- 
ché dì  far  che  la  mandra  o  l' armento  sia 
virtuoso ,  fino  ad  ora  non  s'  è  trovato  chi 
lì'  abbia  presa  cui'a  :  e  qual  virtù  può  esse- 
re in  loro  ?  E  chi  fu  mai  che  preponesse  il 
bene  delle  lor  bestie  al  proprio  piacere  ?  Ma 
nell  uomo  none  così:  pei'cioccbè  essendo  in 
lui  dlfficil  cosa  il  saper  ubbidire ,  par  che 
gli  sia  molto  più  difficile  il  comandare  agli 
uomini  ,  massimamente  secondo  questa  no- 
stra prelatura  ,  la  tjuale  consiste  nella  It'gge 
di  Dio  e  che  a  Dio  ne  conduce  ;  di  questa 
quanta  è  l'altezza  e  la  dignità,  tanto  è  an- 
co il  pericolo  ,  a  quelli  almeno  eh'  hanno  in- 
telletto ;  bisognando  principalmente  che  sia- 
no come  l'argento  o  1'  oro,  passato  per  tut- 
ti i  cimenti  in  tutte  le  occasioni  e  in  tutte 
le  cose,  sempre  e  per  tutto  di  buon  suono, 
di  buona  lega,  e  talmente  raffinato  che  non 
abbia  più  bisogno  di  coppella  :  altramente 
tanto  sarebbe  peggior  cosa  ,  quanto  a  più 
gente  si  comandasse  ;  perciocché  maggiore  è 
la  malignità  che  si  va  spargendo  in  molti  , 
di  c[uella  che  si  ferma  in  un  solo.  Né  drap- 
po né  panno  alcuno  così  facilmente  s'imbe- 
ve del  color  del  tintore ,  né  così  piglia  del 
buono  o  del  cattivo  odore  di  qualsivoglia 
co«;a  che  gli  s'appressi;  né  vapor  alcuno 
mortifero  s'imprime  così   presto   nell'aere,   e 
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per  r  aere   negli  animali   (  la   qual  cosa   è  già 
peste  ,  e   peste   si  chiama  )  che   molto   più  ve- 
locemente   non    soglia    il    suddito    riempiersi 
del   vizio   del   superiore ,     ed   anco   molto   più 
facilmente   che   del   contrario  ,   cioè   della   vir- 
tù ;  che   in   questo    massimamente    la   malizia 
supera   la   bontà  .   E   di   questo  anche,   quan- 
do  lo   considero  ,   sento  grandissimo   dispiace- 
re ,  che  la  tristizia   s' imiti    e  s' apprenda  co- 
sì  prontamente ,    che   nessuna    cosa    è   tanto 
facile,    quanto   diventar  cattivo ,    ancora    che 
non   ci  sia  chi  ce  l'insegni;   ed  a   rincontro 
r  acquisto   del   bene   è   così  raro ,  e  con    tan- 
to contrasto,     per  molto  che  I'  uomo    sia  ti- 
ralo e  invitato   a  pigliarlo  .    La   qual  cosa   mi 
par  che  considerasse  ancora   il  beatisiiimo  Ag- 
geo, venendo   in    quella   mirabile  e   verissima 
similitudine  quando   disse.     Domandate  i  sa- 
cerdoti  sopra  la   legge ,    se  quando    la  carne 
santa   rinvolta   nel   panno    tocchi   qualche  co- 
sa    da   mangiare    o    da   bere  ,     o    veramente 
qualche    vaso ,    santificherà    subito    quel     che 
tocca:   e  rispondendosi  di  nò;   domandate  di 
nuovo  ,    se  le  medesime  cose  fatte  toccar  da 
un'altra  brutta  parliciperanno  della  sua  brut- 
tezza ,    quasi   aspettando    che    si   risponda   di 
sì,  e^che  per  comunicar  con  quella  cosa  im- 
pura  non    si  manterebbono    nella    lor   puri- 
tà .   Che   vuol   egli   dir  per  questo  ?   il   mede- 
T.  VI.  Esemp.  di  Eloq.  E 
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Simo  che  diro  io  ;  che  I  bene  scilacca  tlif- 
Bcilmenle  alla  natui'a  umana,  come  il  foco 
al  legno  che  sia  verde  ;  e  che  gli  uomini 
sono  la  più  parte  preparali  e  disposti  a  ri- 
cevere il  male  ,  così  come  una  stoppia  eh' 
abbia  il  fuoco  vicino ,  e  anco  il  vento  che 
vel  porti,  che  s'infiamma  e  si  consuma  fa- 
cilmente per  la  sua  secchezza  ;  perciocché 
uno  participerà  piuttosto  molto  d  un  picciol 
vizio,  che  poco  di  una  gran  vii'tù  .  Concios- 
siachè  un  poco  d'assenzio  infettei'à  subito  il 
mele  della  sua  amaritudine  j  e  1  mele  an- 
cora che  fosse  due  volte  tanto  non  addolci- 
rà l'assenzio:  ed  un  picciolo  sassetto  che  si 
muova,  farà  sboccare  tutto  un  fiume,  dove 
che  a  ritenerlo  o  voltarlo  altrove  appena  ba- 
sterebbe un  fortissimo  ripai'o.  Ora  la  prima 
cosa  di  quelle  che  si  dicono,  sarà  questa 
che  avendo  noi  per  nostro  esempio  quel  mi- 
rabil  disegno  della  virtù ,  dobbiam  avvertire 
di  non  parer  cattivi  pittori  a  ritrarlo  ,  anzi 
che  noi  non  siamo  cattivo  esempio  d  altri 
forse  non  cattivi  pittori  ,  e  di  molti  che  ci 
hanno  a  ritrarre  :  altramente  non  saremmo 
lontani  da  quel  proverbio  che  dice  j  si  met- 
te a  medicar  altri,  ed  esso  è  pien  di  pia- 
ghe. La  seconda,  che  quando  ben  uno  si 
mantenesse  netto  da  ogni  peccato  ,  o  vera- 
meut«    il  più    che  potesse,    per  questo    non 
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So  se  gli  bastasse,  avemlo  a  far  virinosi  gli 
alili  :  coiuiobsiadiè  l)isog:ia  a  chi  si  ila  que- 
sto c.irìco,  non  solamenle  non  esser  mal  uo- 
mo (  che  ciò  sarebbe  brunissimo  ancora  a 
molli  che  fossero  sol  lo  la  sua  poteslà  ) ,  ma 
che  sia  eccellente  nella  bontà  ,  secondo  quel 
precetto  di  fuggir  d;il  male  (i)  e  fare  il  be- 
ne :  e  non  solamente  scancellale  dall  animo 
le  forme  cailixe,  ma  scrivervi  ancora  delle 
buone;  trapassar  più  con  la  virtù,  che  so- 
prastar col  grado  y  non  saper  termine  alcu- 
no del  bene;  né  anco  di  Jà  dal  l)enei  non 
reptitar  più  guadagno  quel  che  s' ha ,  che 
pei'dila  quel  che  manca;  andar  sempre  pas- 
sando da  quel  che  è  fja  piedi,  a  quel  che 
sì  vede  avanti  ;  pensar  che  non  sia  gran  co- 
sa di  passar  molti  di  grado  ,  ma  sì  ben 
gran  mancamento  di  non  arrivar  per  se  sfes- 
so al  melilo  ;  misurar  quel  che  si  deve  fare 
secondo  il  precetto  che  lo  comanda  ,  e  non 
secondo  che  1'  osservano  gli  alli'i  ,  che  ci  so- 
no intorno  ,  o  callivi  o  pur  virtuosi  che 
sieno  in  qualche  parte,  bilanciando  con  pic- 
cole misure  la  virtù  che  dobbiamo  a  (juel 
Dio  eh'  è  grandissiuìo,  e  da  cui  vien  tutto, 
ed  a   cui    tutto   ritorna  ;    e   pensare  che  non 
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a  lutti  convengono  ìe  mecìesime  cose  ,  come 
non  in  tutti  sono  medesime  né  1  età  né  i 
lineamenti  de  volli  ,  né  medesime  sono  le  na- 
ture degli  animali  ,  né  le  qualità  della  ter- 
ra ,  né  anco  le  bellezze  né  le  grandezze  del- 
le stelle:  uìa  giudicare  che  1  vizio  del  pri- 
vato sia  d'  operar  male  e  cose  che  siano  de- 
gne di  castigo  ,  sopra  le  quali  cose  signo- 
reggia la  legge  severamente  j  e  che  1  vizia 
del  principe  o  del  governatore  sia  di  non 
esser  quanto  si  può  buono  sopj-a  tulli  gli 
altri,  e  che  non  si  vada  continuamente  avan- 
zando nel  bene  ;  dovendo  con  1'  eccellenza 
della  virtù  tirar  molti  ad  esser  mediocremen- 
te virtuosi ,  se  già  non  vuol  piuttosto  do- 
minar per  forza  ,  che  condurveli  con  la  per-: 
suasione:  perciocché  quel  che  non  si  fa  vo- 
lontariamente, oltre  che  sia  tirannico  e  non 
laudabile,  non  può  anco  durare j  perchè  la 
cosa  che  riceve  violenza  ,  come  pianta  che 
per  forza  di  braccia  sia  tolt^  dell  esser  suo, 
tosto  che  si  rilascia,  ama  di  nuovo  tornare 
in  .se  stessa  :  ma  quello  che  si  fa  per  elezio- 
ne, oltreché  sia  quanto  si  può  legittimamen- 
te fatto  ,  é  anco  secuiissimo  per  esser  tenu- 
to saldo  dal  vincolo  della  benevolenza.  Ond'è 
che  sopra  tutto  ancora  il  gregge  s' ha  da 
pascer  volontariamente  e  pon  per  forza,  se- 
condo che   ne   comanda  la   legge  e   'I  legisla- 
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tbl'  nostro.  Ma  dato  elle  èi  trovi  (|iìalcuno, 
il  quale  non  sia  mal  iimno  ,  ed  anco  che 
sia  giunto  al  soinirio  delia  virtù;  non  veg- 
gio di  che  scienza  possa  esser  dotalo  ,  né  so' 
|>ra  qiial  taccila  si  possa  tanto  confidare^ 
che  debba  aver  ardimento  di  venii'e  alla  pre- 
latura .  Perchè  (jiicsla  mi  pai*  veramente  nn' 
arte  delle  arti  ,  e  nna  scienza  delle  scienze  , 
questa  diro  di  regger  1  uomo  inquietissimo 
è  variissimo  sOpra  tutti  gli  altri  animali.  Il 
che  si  t^edrà  conferendo  la  cUrazion  de'  cor- 
pi con  la  medicina  dell'anime;  e  cercando 
più  oltre,  quanto  quella  sia  faticosa,  e  que- 
sta di  cuj*ar  noi  più  difficile  di  quella ,  ed 
anco  più  onoiata  per  la  natura  del  subbiel- 
to,  per  la  facoltà  della  scienza,  e  per  il  fin 
dell'  operazione  .  Perciocché  quella  si  trava- 
glia circa  i  corpi  e  ciica  una  materia  cor- 
ruttibile e  caduca  ,  destinata  in  ogni  modo 
a  dissolversi  e  ritornar  nel  suo  naturale  , 
sebben  oia  per  sowenimento  deir  arte  supe- 
ra il  contrasto  della  corruzione  ,  avendosi  o 
per  malattia  o  per  tempo  a  risolvere;  eia- 
icuna  delle  quali  cose  la  sforza  a  cedere  al- 
la natura ,  e  non  tiapassare  i  propi'j  termi- 
ni .  Ma  questa  fa  lo  studio  suo  circa  1  ani- 
ma, quell'anima  dico  che  procede  da  Dio, 
divina  ancor  essa  e  partecipe  della  nobiltà 
superna ,  alla  quale  s'  aSielta  dì   ricondursi , 
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ancóra   che   sia   temila    dal   vincolo   di    quisla 

parte  peggiore,  forse  ancora  per  a]liv  cagio- 
ni sapute  solamente  o  da  Dio  che  1  ha  così 
Congiunto,  o  da  qualcuno  a  cui  ha  voluto 
esso  Iddio  dai"  la  rivelazione  di  questi  mi- 
steri ,  Ma  per  quanto  posso  conoscer  io  ,  e 
quelli  che  sono  simili  a  me ,  le  cagioni  son 
due  ,  L'  una  acciò  pei*  mezzo  del  contrasto 
e  della  pugna  con  queste  cose  inferiori  di- 
venti erede  della  gloria  superna,  passata  per 
i  cimenti  di  qua  ,  come  1  oro  pei*  (juello 
del  foco  :  ed  acciocché  quel  che  di  là  si  spe- 
ra, le  sia  ilato  per  guiderdone  ancora  della 
sua  virili,  e  non  per  la  sola  grazia  di  Dio. 
Che  ancor  questo  è  dono  della  superna  bon- 
tà divina,  di  farci  bene,  e  che  I  bene  che 
ci  si  fa ,  sia  nostro  ,  non  pur  seminato  iii 
noi  dalla  natura ,  ma  coltivato  dalla  nostra 
elezione ,  e  dai  moti  del  libero  arbitrio  che 
abbiamo  di  voltarne  e  al  bene  e  al  male . 
L'altra  cagione  è  per  tirar  a  se  la  parte 
peggiore,  e  mettei'la  in  alto,  separandola  a 
poco  a  poco  dalla  sua  gravezza  :  e  questo  , 
perchè  quel  che  Dio  per  l'anima,  diventi 
r  anima  pel  corpo,  disciplinando  com'essa 
la  materia  che  è  sua  ministra  ,  facendola 
amica  a  Dio  per  esser  sua  conserva .  11  me- 
dico poi  considererà  i  luoghi ,  1  occasione  , 
1  età,  le   stagioni,    e  cotali  altre  cose;    darà 
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medicamcDli  ,     oivlinerà    diete  ,     osserverà    le 

cose    che    nuocciono  ,    acciocché    gli    appetiti 
della   malattia     non    iinpediìicano     V  intenzion 
dellarte:   e   talvolta  ancora   si  servirà  de' cau- 
te rj  ,     de' tagli,     e    dell'altre    cose     più   aspre 
che     intervengono     alla    cura     degl'  inlernii  , 
quando    e   con  chi  liisognerà.    Ma  nesstina    di 
tjueste   cose,    per  molto  faticose    e   difficili   che 
si   mostrino,   è   di  tanto   momento,   di  ijuan- 
to   è   conoscere   e   curare   i  costumi,   gli   atfet- 
li  ,   le    vile,     i    proponimenti  ,   ed   altre   simili 
cose  che   sono   in    noi ,    volendo   lor   da  que- 
sta  nostra   mescolanza    tutto   quii    che   v'  è    di 
ferino   e  d'agreste,   e  inti'odurvi   econfeimar- 
vi  a   rincontro   quel   che   v'è    di    mansueto  e 
di  caro     a   Dio;     e   farsi   giustamente    arbitro 
fra  l'anima     e    1   corpo,     non   lasciando    che 
la   parte   migliore   sia  tiianneggiata   dalla  peg- 
giore ,     che  questa   è   la   più    grande    ingiuria 
che   si   faccia  ;   e   sottomettendo   secondo    1'  or- 
iline   della    natura     quel   che   è     natui'ahnente 
inferioi'e   a   quel   che   è   signore     e    rettor   de- 
gli  altri,   giacché   questa   è   la   legge   divina   e 
benissimo   accomodata    a   tutte    le   sue   creatu- 
re così   visibili   come  invisibili.   Considero  an. 
Cora   un'  altra   cosa  ,    che  ciascuna     di    quelle 
parti   che   si  son  raccontate,   secondo   che   dal 
medico   sono   osservate    di  che   natura   siano, 
così   sono  veramente,   e  nessuna   d'esse   sì   va 
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con   astuzia  macchinando    contra  da  se   stes- 
sa ,    né  ingegnandosi   di   opporsi   a   quel  che 
vien   ordinalo   dall  arte;    anzi  che  le  medici- 
na   sta    maggiormente    come     a   cavaliero    al 
suhhietto ,    se   non  quanto  intervien    qualche 
poco   di   disordine   dell'ammalato;   che  ancor 
questo   s' osserva ,    e   si   proibisce  senza   molta 
difficoltà  .   Ma   noi  abbiamo   questo  nostro  in- 
telletto ,  questo  amor  di    noi  stessi ,  e  questo 
non    sapere    né    poter  tollerare    d' esser  facil- 
mente vinti,  che  ci  sono   un  grandissimo  im- 
pedimento   alla    virtù ,    e    fanno    come    una 
squadra    contra    quelli     che    ci   ajutano  .     E 
quanto   studio   avremmo    a   mettere   per  isco- 
prir  il   nostro  male  a   quelli  che   si   curano , 
tanto    ne  mettiamo    in   fuggir  la   cura    d'  es- 
so,  e  ci   facciamo   valent'  uomini  contra   noi 
stessi ,  e   dotti  contra   la  nostra    sanità  ;   per- 
chè  o  servilmente   nascondiamo   il  nostro  pec- 
cato ,   e   quasi   apostema   incancherito   e   mali- 
gno  l'appiattiamo   nel  profondo   dell'anima, 
come  se  col  celarlo   agli  uomini    lo  possiamo 
celare  al  grand' occhio  di    Dio  e  della   giusti- 
zia;   o   ricopriamo    il   nostro   peccare    con   le 
scuse,    e  andiamo  commentando  delle  ragio- 
ni  per    difesa   delle  passion    nostre  ;   ottuian- 
doci  r  orecchio    a   uso   degli    aspi   sordi    per 
non    udir   la   voce   degV incantatori,    facciamo 
ogni  sforzo    di  non   esser  curati    co'  medica- 
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menti  della  sapienza,  co' quali  si  cura  la 
malatlia  dell'  anime  ;  o  quando  alla  fine  sia- 
mo più  audaci  e  più  valenti  degli  altri ,  ce 
ne  andiamo  con  aperta  impudenza  alla  vol- 
ta del  peccato  e  di  quelli  che  Io  curano , 
dandoci  senza  alcun  ritegno  e  come  si  dice 
a  fronte  scoperta  in  preda  d'  ogni  iniquità  » 
0  slupor  gi'andissimo  !  o  se  altro  nome  è 
più  proprio  di  questo  male.  E  quelli  che  si 
converrebbe  amare  come  benefattoj'i  ,  perse- 
guitiamo come  illimici  j  avendo  in  odio  quel- 
li che  ne  riprendono  di  peccati  manifesti , 
ed  abbominando  le  sante  ammonizioni  j  im- 
maginandoci di  far  tanto  più  dispetto  ai  no- 
stri amorevoli  ,  quanto  più  facciamo  male  a 
noi  stessi  :  come  quelli  che  si  lacerano  le 
carni  proprie ,  pensando  di  straziar  le  al- 
trui .  E  queste  sono  ,le  ragioni ,  per  le  qua- 
li io  tengo  che  questa  nostra  medicina  sia 
di  gran  lunga  più  faticosa  di  (jutlla  ,  die 
si  travaglia  intorno  a'coi'pi,  e  per  questo 
ancora  più  onorata,  ed  anco  perchè  la  cor- 
poi'ale  avendo  a  penetrare  in  poche  di  quel- 
le cose,  che  son  dentro  recondite,  s'adope- 
ra per  lo  più  d'intorno  a  quelle  che  appa- 
riscono di  fuori  .  Ma  la  cura  e  lo  studio 
nostro  è  tutto  circa  Y  uomo ,  che  sta  nasco- 
sto nel  core;  e  la  pugna  è  con  chi  ne  re- 
siste  e   ne  repugna    di   denuo,   e   si   serve   di 
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noi   stessi   per   arme    centra    di    noi  ,    e   qnel 

eh'  è  di  tutto  più  grave ,  ne  conduce  alla 
morte  del  peccato .  Ond'  è  che  a  questo  se- 
condo che  ini  persuado,  bisogna  avere  una 
grande  assoluta  fede  ,  esser  molto  piìi  gran- 
demente ajutato  da  Dio,  e  poter  contravve- 
nir con  un  nostro  non  picciolo  artificio , 
provato  in  dire  ed  in  fare  ,  e  messo  anco 
in  pratica  lungamente;  volendo  che  l'anime, 
che  sono  la  più  preziosa  cosa  che  abbiamo, 
siano  da  noi  ben  curate ,  ben  purgate ,  e 
più  degne  che  possano  essere  .  E  quanto  ai 
fini  dell'una  e  dell  altra  cura  (che  di  que- 
sta parte  ci  resta  ad  esaminare  )  ,  il  fin  di 
quella  è  la  sanità  e  la  buona  abitudine  del- 
la carne  ,  che  quando  ci  sia  si  mantenga  , 
e  quando  s  è  perduta  si  revochi  ;  cose  che 
non  sappiamo  ancora  quanto  sia  ben  d'aver- 
le, essendosi  spesse  volle  visto  elle  è  stato 
anco  meglio  d'averle  contrarie;  come  avvien 
della  povertà  e  delle  ricchezze  ,  della  gloria 
e  dell'  oscurità  ,  della  bassezza  e  dello  splen- 
dore, e  di  tutte  quelle  che  poste  natural- 
mente nel  mezzo  ,  e  in  nulla  piegando  più 
di  qtia  che  di  là  ,  secondo  che  sono  usate 
ed  elette  da  chi  le  j)ossiede  ,  pigliano  d'  es- 
ser miglioi'i  o  peggiori  .  Ma  di  quest'  altra 
il  fine  è  di  metter  l'ali  all'anima,  di  torla 
al   mondo,    e   darla     a    Dio  :    e    quanto    alla 


/ 


75 

jiarte  dell  immagine,  di  fare  o  che  essendo- 
ci   si    conservi  ,    o    periclifaudo     si   sovvenga  , 

0  mancando  si  ricupeii,  di  collocar  Cristo 
ne'  cuori  pi^r  mezzo  liello  spii  il<j  ,  e  quel 
dì  è  la  somma  di  tulio,  far  che  si  diventi 
Dio,  e  quel  che  dell  ordine  di  sopra,  che 
sia  medesimamente  della  supej'ior  beatitudi- 
ne ;  cjueslo  è  (juel  che  vuol  inferire  la  mae- 
stra 1»  gge  ,  questo  i  profeti  che  son  fin  del- 
1 1  legge  ,  e  Cristo  questo  Cristo  medesimo 
tìnitor  e  fine  della  legge  spirituale  ;  questo 
r  esausta  divinità,  cjuesto  l'assunta  carne, 
(juesto  la  nuova  mistione  uomo  e  Dio,  una 
cosa  d'ambedue,  e  ambedue  per  una.  Per 
questo  Iddio  si  mescolò  con  la  carne  per 
mezzo  dell'anima;  e  s'unirono  due  cose  di- 
stanti   per   la   familiarità     del   mediatore   infra 

1  una  e  l'altra:  e  tutte  s'accozzarono  per 
tulle  in  una  sola  ,  e  per  un  piimo  paren- 
te ;  1'  anima  per  l'anima,  la  carne  per  la 
carne,  cpiella  disobbediente,  questa  trascor- 
sa e  condennalai  Ci  isto  pei'  Adamo  sotto- 
messo al  peccato,  essendo  esso  Cristo  mag- 
giore e  posto  sopra  al  peccatore:  per  questo 
il  nuovo  si  contrappose  al  vecchio  j  e  per 
quel  che  Adamo  ])atì  ,  fu  Ciislo  chiamato 
passibile.  E  per  ciascuna  delle  cose  nostie 
fu  corrisposto  con  ciascuna  di  colui  che  è 
sopra    noi  :   e   la   dispensazione   falla  per  gra- 
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?iia  è  di  venuta  nuovo  mislerio  cii-cà  chi  cad- 
de  per  disobbedienza  .  Per  questo  la  genera- 
zione e  la  Vej'gine,  per  questo  il  presepio 
è  Betleem  j  la  generazion  per  la  foiTnazione , 
la  Vergine  per  la  donna  ^  Betleem  perEdem, 
e  '1  presepio  pel  paradiso;  queste  cose  pic- 
cole ed  appai-enti  per  quelle  grandi  ed  oc- 
culte :  per  questo  gli  angeli  che  glorificano 
quel  eh  è  celeste,  e  di  poi  qtiel  che  terre- 
no j  e  i  pastori  che  veggono  la  gloria  nell" 
agnello  e  nel  pastore;  e  la  stella  che  guida; 
e  i  Magi  che  adorano  e  poigono  i  lor  pre- 
senti per  dissolver  1'  idolatria  :  per  questo  il 
battesimo  di  Gesù,  il  testimonio  che  d'alto 
fu  fatto  di  lui,  il  digiuno,  la  tentazione,  e 
la  vittoria  contro  il  tentatore  :  per  questo  i 
demonj  cacciati ,  i  morti  citi-ati  ,  e  la  gran 
predicazione  messa  in  mano  de'  piccoli,  è 
conciotta  alla  sua  perfezione  :  per  qnesto  il 
fremito  deHe  genti  ,  e  le  vanità  che  pensa- 
vano i  popoli  :  per  questo  il  legno  contra 
il  legno  ,  conli'a  la  mano  le  mani  ,  quella 
stesa  per  incontinenza  ,  queste  per  generosi- 
tà, quella  libera  e  sciolta  ,  queste  di  chiodi 
confitte,  quella  <he  caccia  Adamo,  queste 
che  tii'ano  a  sé  fino  ali  estreme  pai'ti  della 
lena:  per  questo  l' altui'a  contra  la  caduta, 
il  fel  contra  il  gusto ,  la  corona  di  spini 
contra   1'  iniqua    signoria ,    la    morte    contri 
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la    morte  ,     Ih   teijjel)re    invece     del   lume,     la 
sepoltura   per   la  conversione  alla   terra  ,  e  la 
risurrezion    per   la   risurrezione .    1  ulte  questa 
rose  sì   fecero    da    Dio    per     un   certo    nostro 
tnmmaestramento ,  e  per  una  curazion  dell'in- 
fnmilà    nostra,   riducendo   il   vecchio   Adamo 
donde    era   caduto ,    e    col   legno    della    vita 
adducindone   donde   ne  alienò   il   legno   della 
cognizione  per  volerne  participar  fuor  di  tem- 
po  e  fuor   di  proposilo.   Di   questa   cura  sia- 
mo ministri   e  co^djulori  noi ,  che  siamo  pro- 
posti agli   altri ,    dovendone  parere   un   gran 
che ,  di  conoscere   e   di   curar   gli   affetti  e  le 
infermità  proprie;  anzi   non  grande  già,   ma 
son   trascorso  a   così   dire    pel   vizio   di   molti 
che  sono    di   quest'ordine  :     perciocché  mag- 
gior   è    di    poter   medicare    e    purgare    altri , 
secondo   che   la   scienza   richiede    e   ')  meglio, 
cosi  di   quelli   ch'hanno   bisogno   di  medicar- 
si,   come   di   quelli   a   cui   si   commette   I  offi- 
cio  di   medicare  .    Di   poi    quelli   che   medica- 
no    i   corpi,    avranno    di   quelle    fatiche,    di 
quelle   vigilie ,     di    quelle   cure    che    noi   sap- 
piamo,  e  dell  altrui   miserie    ricorranno    prò» 
prj   dolori,  come   disse   un   cei  to   de'  savj    lo- 
ro ,     parte  affaticandosi    e    trovando    da   lor 
medesimi  ,   parte  pigliando   da  altri   e    confe- 
rendo insieme  a  beneficio  de'  pazienti  :  e   non 
sarà   sì  picciola  cosa    o   trovata    da  loro ,    o 
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che    non    abbiano    potuta   trovare ,     ne    anco 

delle  minime,  che  non  sia  riputata  di  gran 
momento  alla  sanila  ,  o  j)el  contrario  al  pe- 
rìcolo deir  infei'mo  .  E  questo  perchè?  per- 
chè l'uomo  viva  più  giorni  sopra  la  terj'a  , 
ed  uh  uomo  tal  volla  che  non  sai'à  de' buo- 
ni ,  anzi  de  :jÌù  tristi  che  si  trovino,  e  che 
per  la  sua  distimia  gii  sare]>be  forse  meglio 
d'esser  già  moilo  per  esser  liberato  dal  vi- 
zio ,  il  quale  è  la  maggior  infermila  the  pos- 
sa essere  :  ma  poniamo  ancora  che  sia  de' 
buoni  i  per  farlo  viver  cjuanto?  per  sempre 
forse  ?  o  per  farlo  guatlagnai*  che  di  questa 
vita  ?  donde  cercar  d' uscire  è  secondo  me 
il  primo  e  1  più  si(  ui'o  bene  che  sia  ,  e 
d Homo  veramente  sano  e  che  abì)ia  intel- 
letto .  Ma  noi  che  nella  iiosti'a  cura  alibia- 
vno  in  pei'icolo  la  sahile  delT anima,  di  quell' 
anima  dico  eh  è  beata  ed  immortale,  e  che 
iunnorlalmente  s  ha  da  punire  o  premiare 
per  mezzo  o  del  \  iz.it)  o  della  viilù,  quan- 
to contrasto  do]>}»iarr)0  pensar  d  avere ,  e 
quanta  scienza  doi>hiamo  credei*  che  ci  biso- 
gni a  ben  (urai'e  o  es«;er  curali?  a  traspian- 
tar la  vita  degli  nomini  ,  e  dar  questa  pol- 
vei'e  in  j^olestà  dello  sj  iiito  ?  perciocché  né 
le  medesime  ]agioni  né  li  medesimi  appetiti 
sono  della  femmina,  che  del  maschio;  ni 
della   vecchiezza,  che  della  gioventù,   né    d^l- 
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la  povertà,  che  delle  l'icchezze  ;  né  dell' alle- 
gro ,  che  del  mesto  j  né  dell'ammalato,  che 
del  sano:  non  sono  i  medesimi  de' signori 
e  de' vassalli  i  de' savj  e  degl'ignoranti;  de* 
timidi  e  degli  audaci  ;  degl  iracondi  ,  e  de' 
mansueti;  de  fortunali  e  degli  scaduti  :  e  con- 
siderando anco  j)iù  minutamente  ,  quanta  dif- 
lorenza  è  dai  maritati  e  non  mai'itati,  e  tia 
questi  ancora  da  solilarj  ,  e  quelli  che  con- 
versano e  s  intromettono  con  gli  altri,  da- 
gli uomini  sottili  e  speculativi  ,  a  quelli  che 
se  ne  vanno  per  la  piana  ;  e  cosi  da'  citta- 
dini a' villani;  dai  rozzi  agli  scaltriti;  dagli 
attivi  agli  oziosi  ;  da  quelli  che  son  percossi 
da  qualche  mntazion  di  fortuna  ,  a  quelli 
che  sono  nel  coi'so  della  pi'osperità  ,  e  non 
hanno  ancor  provato  il  male  :  perciocché  es. 
sendo  ciascuna  di  queste  specie  diversa  1  un* 
dall'  altra ,  e  più  tal  volta  di  desiderj  e  di 
appetiti,  che  di  forme  di  colpi,  o  vogliamo 
dire  di  mistioni  e  di  teuìperature  d  elemen- 
ti ,  de'  quali  sian)0  composti  ;  non  si  può  fa- 
cilmente calcolar  le  lor  natuie,  né  di-^lribuir 
gli  officj  che  dobl)ìamo  far  con  ciascuna 
desse.  Ma  come  a' coi'pi  non  si  dà  la  me- 
desima medicina  ,  né  1  medesimo  cibo  ;  *u\ 
altri  altre  cose  richieggono  ,  o  sani  o  malati 
che  siano  ;  così  1  anime  con  difilrente  ra- 
gione  e   governo    si   turano  :    della   qual  cura 
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son  testimoiij  quelli  meclesimi  eh*  hanno  i 
difetti  ;  che  altri  si  lasciano  condurre  col 
parlare,  altri  si  riformano  coli' esempio,  al- 
cuni hanno  bisogno  di  sprone,  alcuni  di 
freno  :  essendo  quelli  infingardì  e  duri  al 
bene  ,  e  per  questo  da  svegliarli  con  la  sfer- 
za delle  parole  ;  questi  di  spirito  veementi 
pili  che  non  si  conviene  ,  e  più  difficili  a 
contenerli  dagl'  impeti  loro ,  come  poliedri 
generosi  che  trapassano  oltre  la  meta;  i  qua- 
li si  farebhono  poi  migliori  con  un  dir  che 
gli  stringesse  e  gli  rivolgesse  indietro  la  car- 
riera. A  certi  è  giovato  tal  volta  il  laudar- 
li, a  cert'  altri  il  biasimarli,  ma  1'  una  cosa 
e  r  altra  a  tempo  :  altrimente  per  l' opposi-» 
lo ,  quando  sia  fatto  fuor  di  tempo  e  fuor 
del  dovere  ,  ha  nocciuto  :  altri  s  indrizzano 
con  l'esortazione,  altri  con  gli  rabbuffi:  e 
così  cei'li  quando  sono  affi'ontati  in  pubbli- 
co, e  certi  quando  sono  ammoniti  in  secre- 
to :  perciocché  alcuni  sogliono  non  curarsi 
delle  ammonizioni  da  solo  a  solo,  e  si  cor- 
reggono per  esser  tassati  della  moltitudine  : 
e  alcuni  altri  per  quella  libertà  eh'  ognuq 
si  piglia  di  sindacaili  ,  diventano  impuden- 
ti ;  e  secretamente  ripresi  pigliano  ammae- 
stramento ,  ed  alla  compassion  che  si  mo- 
stra d'aver  loro  rispondono  con  l'obbedien- 
za .    Di  certi    è    necessario    osservare    diligen?- 
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temente    ogni  cosa    fino  alle   minime ,    come 
son    quelli     che    pei*  credersi    di   non    essere 
scoperti   (  poiché   questo   s'industriano   di   fa- 
re )   gonfiano ,     come   più   savj   che    si   tengo- 
no .    E  di   certi   altri  è   meglio   lasciar  passare 
certe   cose  ,   come   non   vedendo   quel  che   ve- 
diamo ,  e   non   sentendo   quel    che   sentiamo, 
secondo  che  dice  il  proverbio  ;   e  questo   per 
non  indurli   a  disperazione,  soffocandoli   con 
le   troppe   riprensioni  ,    e   per   non   fargli   all' 
ultimo    più   audaci    ad   ogni    male  ,    levando 
lor   la   vergogna,  la   quale  è   rimedio   dell'ob- 
bedienza.  Oltre  di  questo  con  alcuni  ci  dob- 
biamo adirare    non   adirandoci ,     dispregiarli 
non   dispregiandoli ,     e   disperarci   non    dispe- 
randoci ,    con  «quelli   cioè    la   cui    natura   lo 
richiede .    Ed   altri   s'  hanno    a   curar  con   la 
modestia   e  con  l'umiltà,  e  col   mostrarsi  in- 
sieme con   essi  animati   ad  ajutarli ,   a  meglio 
sperar   de' fatti   loro;    e  con   questi   di   vince- 
re ,    con    quelli   molte  volte   mette    più  conto 
d' esser   vinto  ;    a   certi    o   lodare    o    detestare 
)«i   roba   o    1   potere;    ed   a   certi  altri   la   po« 
verta   e  l'impotenza  loro:   perciocché   in  que- 
sto  non   avviene   come    nella   virtù   e  nel  vi- 
zio,    che     quella     sia   ottima    e   utilissima,    e 
questo  pessimo   e  nocentissimo   sempre  e  con 
ognuno.   In  questa  nostra  cura  non  s'è  pro- 
vato,   che   una   stessa  cosa   sanissima    e  secu- 
T.  VI.   Escmp.  di  Eloq.  F- 
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rissima   sia   sempre  ed   a   quei   medesimi,  co- 
me r  essere  austero  e  piacevole  ,    o   di   qual- 
sivoglia altra   qualità  di  quelle  che    di  sopra 
si    son    raccontate  .    Anzi    che    a    certi  sarà 
buono    ed  utile   questo  ,     ed    un'altra    volta 
sarà  il   contrario    di  questo  ;     come  portano 
secondo  me  l'occasioni,  le  cose,  e  il  costu- 
me  di   quelli   che   si  curano .     Le   quali    cose 
tutte   non   è   possibile  a   divisar    col   parlare , 
uè  considerarle  minutamente  per  modo,  che 
questa  cura   si   possa  comprender   sotto  capi  > 
ancora  che  1' uomo  arrivi   al  sommo  della  di- 
ligenza e  del  sapere.   Ma  secondo   che  l'espe- 
rienza   e  le   cose    procedono,    si    vanno   sco- 
prendo   nel  parlare    e  nella    persona    di  chi 
medica  .   Tuttavolta  abbiamo  a  tenere  in  uni- 
versale ,    che    si  come  a  coloro    che  giocano 
sul  canapo ,  non   è   sicuro   di  piegarsi  né  di 
qua  né  di  là ,   né   d'  uscir-  punto  del  diritto 
per  pochissimo  che    n'  escano,    anzi  la   sicu- 
rezza loro  consiste   tutta   nel  bilicamento   del- 
la persona;  così  ancora  in   queste  cose,    da 
qualsivoglia    parte    o    per  vizio    o  per   virtù 
che   si   baleni  ,    s'  incorre    in     grave    pericolo 
di  cader   nel  peccato,   e  di  tirarvi   quelli   che 
sono     guidati  .     Bisogna     dunque    camminar 
per  via  regia   veramente  ,    e  aversi    1'  occhio 
intorno ,  senza  punto  declinare   né  dalla  de- 
stra   né  dalla  sinistra,    come  dicono    i  prò- 
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Verbj  .  Siccliè  in  questo  modo  son  fatte  le 
nostre  passioni  ;  e  di  tanto  fa  qui  mestiero 
al  buon  pastore  ,  per  aver  perfetta  cognizio- 
ne dell'  anime  della  sua  greggia  ,  e  per  gui- 
darle secondo  la  ragione  dell'  arte  pastora- 
le; di  quella  dico  eh' è  retta,  giusta,  e  de- 
gna dei  visro  pastore.  Quanto  al  dispensar  la 
parola  di  Dio  ,  per  dir  all'  ullimo  quel  eh' è 
la  prima  cosa  che  noi  abbiamo  j  parlo  dell' 
alta  e  divina  predicazione ,  circa  la  cjùale 
ognuno  s'è  dato  ora  a  filosofare J  Se  c'è  chi 
sia  tanto  ardilo ,  che  presUma  di  saperla  fa- 
re ,  o  che  la  stimi  impresa  da  qualsivoglia 
intelletto,  io  mi  meraviglio  del  gran  sapere, 
per  noti  dir  della  pazzia  di  questo  tale .  A 
tiie  par  ella  una  cosa  non  delle  minime  , 
né  da  persona  di  poco  spirito,  di  dare  a 
ciascuno  secondo  V  occasione  quella  misura 
che  se  li  conviene  della  parola  di  Dio,  e  di- 
spensar con  giudicio  la  vei'ità  degli  articoli 
della  nostra  fede ,  e  quel  che  sapientemente 
è  stato  detto  de' mondi ,  del  mondo,  dell'ani- 
ma, della  mente,  delle  intelligenze  migliori 
e  peggiori ,  di  quella  provvidenza  che  colle- 
ga e  indirizza  tutte  le  cose ,  o  con  ragione 
che  avvengano ,  o  fuor  di  questa  ragione 
inferiore  ed  umana  ;  e  così  della  prima  no- 
stra constituzione ,  e  dell'ultima  riformazio- 
ne^ delle  figure,    della  verità,    de' testai^en- 
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li ,  della  presenza  di  Ciisto  prima  e  secon- 
da ,  dell' incarnazione,  delle  passioni,  e  del- 
la risoluzion  suaj  le  cose  delia  risurrezione, 
del  fine,  del  giudicio ,  della  retribuzione  co- 
sì del  male  come  del  bene;  e  quel  eh' è  ca- 
po di  tutto ,  di  cjuanto  abbiamo  a  crederà 
della  principale  e  regia  o  beata  Trinità,  la 
più  pericolosa  materia  di  quante  ne  son 
commeàse  a  quelli  ,  che  sostengono  il  carico 
d'  illuminar  gli  altri  j  avvertendo  che  per 
tema  d  introdur  multi  Dei  ,  rilucendola  in 
uno  individuo,  non  se  ne  parli  tanto  stret- 
tamente che  ci  rimangano  i  nomi  vani  sen- 
za soggetto ,  pensando  che  sieno  una  stessa 
cosa  il  Padre,  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito  San- 
to: e  dall'altro  canto  che  non  si  divida  in 
tre  cose  che  siano  o  straniere  e  aliene  ,  o 
disordinate  e  senza  pi'incipio  ,  e  per  dir  co- 
sì tre  Dii  oppositi  1  uno  all'altro;  che  sa- 
rebbe con  dir  il  contrario  cadere  in  un  mal 
simile  ,  come  per  dirizzare  una  pianta  torta 
toicerla  troppo  dall'  altra  parte  .  Perciocché 
essendo  oggi  tre  pestifere  opinioni  circa  la 
•Teologìa,  r  Ateìa  il  Giudaismo  e  la  Politela, 
r  una  delle  quali  ha  per  capo  Sabellio  Afri- 
cano ,  l'altra  Ario  Alessandrino,  e  l'altra 
poi  certi  che  sono  appresso  di  noi  troppo 
ortodossi  'y  quale  in  questo  sarà  il  mio  pa- 
rere?   fuggii'  di   tulli   tre   quel    eh' è   nocivo. 
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ft  ferrnanni  nei  terinJni  Strila  pietà  ;  né  con 
Ja  setta  Sahelliana  annullar  la  Deità  ,  cavan- 
tìosi  dal  vano  risolvere  e  compor  che  fanno 
delle  tre  persone ,  che  non  pur  non  sieno 
ìina  cosa  sola  ,  ma  che  ciascuna  d'  esse  o 
non  sia  mente  (perchè  mancano  d'esser  quel 
che  sono  ,  quando  scaml)ievolmente  si  fanno 
passare  e  convertir  1' una  nell'altra)  o  che 
siano  un  certo  Dio  composto  e  stravagante, 
cognato  e  formato  da  loro,  quasi  una  favo- 
losa chimera  fra  gli  animali  i  né  spartendo 
le  lor  natui'e  secondo  la  pazzia  d'  Ario  ,  che 
degnamente  in  ciò  si  chiama  di  questo  no- 
me, ridurla  alla  povertà  Giudaica^  attrihuen- 
do  l'invidia  alla  natura  divina,  e  restrin- 
gendo la  divinità  solamente  alla  person»  non 
generata  ,  come  se  si  dovesse  duhitare  che 
Dio  ci  si  corrompa,  facendolo  padre  d'un 
altro  Dio  vero  e  d' egual  natura  con  lui: 
né  anco  contrapponendo  né  componendo  i 
tre  principj  fra  loi'o,  introdnr  la  moltipli- 
cazione de' principali  secondo  i  Gentili  ,  la 
qual  cosa  è  quella  che  noi  fuggiamo  .  Il 
dover  é  che  non  siamo  tanto  affezionati  del 
Padre,  che  gli  togliamo  d'esser  Padre;  per- 
ciocché di  chi  sarehbe  padre ,  separando  il 
Figliuolo  dalla  sua  natura  ,  e  facendolo  fo- 
restiero insieme  con  la  crtólura  ?  perciocché 
l'esser  alicng   non   istà  con   l'esser  figliuolo; 
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ovvero  incorporandolo  é  confondendolo  col 
Padre ,  che  è  tanto  come  ^ive  che  anco  il 
padre  sia  confuso  da  lui:  né  che  siamo  an- 
co tanto  affezionati  di  Cristo,  che  non  gli 
riserviamo  l'esser  figliuolo;  perciocché  di  chi 
sarebhe  figliuolo ,  se  non  si  riferisse  al  Pa-r 
clre ,  come  a  suo  principio  ?  se  non  Hcono- 
scessé  la  dignità  del  suo  principio  da  esso 
Padre  come  da  Padre  e  creator  suo?  per- 
ciocché di  piccole  e  d' indegna  cose  sarebbe 
principio,  anzi  esso  scarsamente  e  non  de» 
gnamente  principio,  se  non  fosse  principio 
di  perfetta  divinità  e  bontà  nel  Figliuolo  e 
nello  Spirito,  nell'uno  come  Figliuolo  e  Yer-^ 
bo  sqo  ,  nell'altro  come  spirito  indefesso  e 
indissolubile  .  Perciocché  necessariamente  dob> 
biamo  tenere  che  sia  un  Dio ,  e  confessare 
tre  individui ,  e  che  ciascuno  sia  con  le  sue 
proprie  differenze  .  Ma  queste  son  cose  che 
hanno  bisogno  di  piq  lungo  discorso  di 
quello  che  comporta  questo  tempo  e  forse 
questa  vita  ,  per  intendeile  e  dichiararle  ab- 
bastanza e  secondo  la.  dignità  del  suggello; 
anzi  eh'  ora  e  sempre  hanno  bisogno  di  quel- 
lo spirilo,  col  quale  solo  Iddio  si  conosce, 
s'interpreta,  e  s'ascolta,  da  noi:  perciocché 
col  puro  solamente  si  coqiprende  quel  eh' è 
puro  e  sempre  a  un  medesimo  modo.  O 
perchè  dunque  n'abbiamo    toccò  questo  pa- 
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CO  cosi  correnilo?  per  mostrare  che  dispu- 
tando di  queste  materie,  inassiinainenle  in 
una  moltitudine  composta  d'ogni  sorte  d'uo- 
mini varj  d'età  e  di  costumi,  come  ìjì  uno 
instrumento  di  molte  corde  dove  faccia  me- 
stier  di  diversi  tasti  ,  è  tliUìcile  trovar  un 
modo  di  parlar  ch'abbia  forza  d'  instruir 
tutti  e  illustrarli  col  lume  della  cognizione  ; 
non  tanto  perchè  correndocisi  pericolo  in 
queste  tre  cose,  nel  discorso,  cioè,  nel  par- 
lare, e  nell'udire,  è  necessario  che  in  una 
di  queste  almeno  se  non  in  tutto  s'  inciam- 
pi j  perciocché  o  la  mente  non  è  illumina- 
la ,  o  l'espressiva  è  debole,  o  l'auditor  non 
è  capace  né  di  purgato  orecchio  :  e  così  per 
una  di  queste  cose  o  per  tutte  è  forza  che 
la  verità  zoppidii .  E  difficile ,  dico ,  non  tan- 
to per  le  cose  dette ,  quanto  per  un'  altra 
la  quale  è,  che  dove  nell'altrui  professione 
la  divozion  eh'  hanno  gli  uditori  a  quel  che 
voglion  sapere,  fa  che  a  quelli  che  insegna- 
no sia  più  facile  e  1'  insegnare  e  l'esser  in- 
tesi; nella  nostra  in  questo  medesimo  con- 
siste il  danno  e  'I  pericolo  :  perciocché  gli 
ascoltanti  messi  come  in  campo  di  gran  ri- 
sico, qual  è  la  cognizion  di  Dio  grandissi- 
mo sopra  tutte  le  cose,  della  salute  lor  pro- 
pria ,  e  di  quella  speranza  eh'  è  prima  di 
tutte  r  altre  speranze ,    quanto  son    più  fer- 
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venti   nella   fede,    taffto   più  stanno   renitenti 
a    quel    che    si   dice  loro  :    e    pensando    che 
1"  ubbidire   al  dicitore  sia   piuttosto   un  tradir 
il   vero  ,    che   satisfare  alla  pietà  ,  lascerebbo- 
no   prima    ogn' altra  cosa,    che  depor  le   ra- 
gioni   del    capo    loro    con    che    vengono    ad 
ascoltare,    e  la  consuetudine  de'  lor  dogmi  , 
de'  quali    sono    impressionati    e  nutriti  .     Ed 
anco   questo  eh'  io  dico ,  è  difetto   de'  medio- 
cri ,  a  non   de'  tristi  affatto  j    i   quali   sebbeu 
deviano  dalla  verità  ,  avvenendo  ciò  loro  non 
per  conto   del   lor  sapere,  ma  per   quella  di- 
vozion   che   s'è   detta,    e    non    mancando    di 
zelo ,     andran   forse    tra  quelli    che  saranno 
più   rimessamente    condannati    e  manco   bat- 
tuti, che  quelli  altri  che  per  vizio   e  tristizia 
hanno   prevaricalo   alla   volontà    del   Signore . 
E  forse  anco    che  i  medesimi    si   potriano   a 
quel   tempo   lasciar   persuadere    in  contrario , 
e  mutarsi   d' opinione    per  quella     stessa    di- 
vozion   che  gli  faceva   repugnanti ,  se  fossero 
per  avventura  tocchi   da  qualche  ragione,  la 
quale   o  che   da  lor  nascesse,   o  che  d'altron- 
de venisse  ,    in  guisa  che  suol  fare  il   focile 
sopra   la  selce ,   battesse  la  lor  mente  già  pre- 
gna e  meritevole  d'  essere  illuminata  ,  si  che 
in   essa    di   picciola   scintilla    s'accendesse  in- 
continente   la   fiamma    della  verità  .    Ma   che 
si  direbbe  di  quelli  ,    che    per  vanagloria   o 
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per  ambizione  pongono  inìquamente  la  boc- 
ca in  cielo  i  e  verso  1'  eccelso  Dio  ,  magni- 
ficando i  lor  eletti  in  guisa  d'un  Gianni,  o 
d'un  Mambro,  s'armano  non  com' essi  cen- 
tra di  Mosè,  ma  conlra  la  verità  stessa,  ed 
insorgono  tontra  la  sana  dottrina?  Glie  si 
direbbe  ancora  di  quell'altra  terza  specie, 
the  per  ignoranza  e  per  temerità  la  quale 
è  sua  seguace  ,  s' attraversano  similmente  a 
lutto  quel  che  si  dice ,  ed  in  sembianza  de' 
porci  calpestano  le  belle  margherite  della  ve- 
rità ?  0  di  quelli  che  non  si  presupponendo 
alcuna  cosa  dal  capo  loro ,  né  tenendo  al- 
cuna forma  né  buona  né  trista  del  verbo 
di  Dio  ,  se  ne  rapportano  a  tutto  quel  che 
n'  è  detto  ,  e  a  tutti  quelli  che  ne  dicono  , 
per  elegger  di  tutti  quel  che  sia  meglio  e 
più  sicuro  di  credere,  compiacendosi  in  que- 
sto del  giudicio  loro,  non  essendo  essi  buo- 
ni giudici  della  verità  ?  Aggirali  poi  e  rivol- 
ti dalla  probabilità  delle  cose ,  la  qual  si 
mostra  quando  con  una  faccia  e  quando 
con  un'  altra  ,  e  come  lavati  dalla  prima 
tintura,  e  calpesti  in  loro  i  vestigj  d'ogni 
dottrina  che  seguitavano"  innanzi ,  scambian- 
do molti  maestri,  e  di  leggieri  giltando  via 
come  polvere  al  vento  le  molte  cose  ch'han- 
no imparate,  finalmente  stracchi  e  dell  udi- 
to  e     della   mente,     (o   stoltizia    d'uomini)! 
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ò'  ógn'  alti'A  Cosa  poi  che  venga  lor  delta 
s'  infastidiscono  similmente  ,  e  s'  imprimono 
dà  lor  medesimi  d'  una  forma  cattiva  ,  rì- 
dendosi della  nostra  fede  e  tenendone  poco 
conto ,  come  di  cosa  senza  fondamento  e 
che  rìon  abbia  punto  del  sano  ;  e  non  s' av- 
veggono che  ignorantemente  trapassano  da 
colóro  che  dicono ,  alle  cose  che  si  dovreb- 
bono  dire;  come  se  qualcuno  avendo  gli 
occhi  impediti  o  1'  udito  corrotto ,  volesse 
dir  male  del  sole  o  delle  voci,  di  quello  che 
fosse  oscuro  e  non  risplendesse ,  di  queste 
che  non  avessero  grazia  e  non  accordassero. 
E  di  qui  viene  che  più  facilmente  di  nuo- 
vo s'imprime  la  verità  nell'anima,  come  in 
una  cei'a  che  non  sia  stata  ancora  impron- 
tata, che  non  si  scrivono  i  precetti  della 
pietà  sopra  altre  lettere,  cioè  sopra  le  dot- 
trine e  i  dogmi  cattivi;  il  che  fa  che  la  pri- 
ma scrittura  confonde,  e  disordina  la  secon- 
da. Che  sebben  per  camminare,  la  via  che 
già  sia  spianata  e  pesta  da  molti,  è  miglior 
dell' aspera  e  non  praticata;  e  nel  coltivare 
è  meglio  arare  una  terra  arata  e  mansue- 
fatta molt' altre  vòlte;  non  però  nell'anima 
avviene  il  medesimo  ;  perchè  più  agevolmen- 
te si  scrive  in  quella  che  non  è  stata  an- 
cora scolpita  dal  malvagio,  dir  d'altri,  e  do- 
ve non  sono   profondamente  impresse  le  kt- 


terp   del   \h\Q  :    perciocché    in   questo  colui  , 
che   v'  hi^  d^   scrivere   le  cose  divine ,  avreb- 
be due  fatiche,    1' una  di   scancellar   le   note 
che  vi  sono,    l'altra   di  scrivervi    le  migliori 
e  le   piq   degne  di   rimanervi  ,     Pi   tanta   im- 
portanza  sono   le  forme    ed   i   caratteri   catti- 
vi    e  delle  cattive   cose ,     così  circa    tutti   gli 
altri  afletti ,    come  specialmente    circa   questo 
della   dottrina  ',     e   tanto   grande     1'  affare    di 
quella   persona  ,    a  chi  si  coinn^ette    la   cura 
e  r  indirizzo   delle  anjme:   ed   jio  lasciato  in- 
dietro la  piì^  parte  delle  cose  ,  per  pon   fa- 
re    il   ragionamento    più   lungo    che   non    si 
conviene .    Ora   se  qualcuno    togliesse   a  reg- 
gere e  domesticare  una  fiera ,  che  fosse  com- 
posta di   molte  altre  fiere    di  molti   generi   e 
di   molte  forme,    maggiori  e  minori,    e  più 
mansuete    e    più  selvatiche  ;     costui    di   certo 
avrebbe  di  gran   difficoltà  ,    e   non   poco    da 
combattere ,    essendo  preposto    a   un   animai 
di  natura   tanto  ineguale  e  prodigiosa;  e  non 
ogni   fiera   amando  le   voci  ,  i   nuti'imenti,    i 
maneggi,    ed  i  fischj    medesimi,     nò    d'esser 
nel   medesimo   modo   di  qualsivoglia  cosa  go- 
vernata :   anzi  ad   altre   altre  cose  piacendo   e 
dispiacendo ,   secondo   la   natura  e  la  consue- 
tudine   di   ciascuna .    Or  che    avrebbe    egli   a  * 
far  dunque  uno,    che  avesse    una    simil   be- 
stia in  governo?  e  che  altro  per  vostra  fé, 
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se  non  essere  ancoi*  esso  di  naolte  nature -^ 
e  saper  varie  cose?  e  usar  con  ciascuna  d'es- 
se quella  particolai'  cura  che  le  si  conviene, 
perchè  questa  fiera  sia  ben  retta  e  ben  con- 
servata da  hii  ?  Così  di  molti  e  differenti  co- 
stumi e  ragioni  essendo  còme  tin  composto, 
e  dissimile  animale  formalo  questo  comun 
corpo   della   Chiesa  ,    bisogna    necessariamente  ■ 

che     1     medesimo    suo    rettore,     quanto    alla  ^ 

sincerità  che  deve  avere  in  tutte  le  cose,  sia 
semplice;  e  quanto  alla  proprietà  di  ciascu- 
no, e  saper  conversar  destramente  e  conve- 
nientemente con  lutti ,  bisogna  che  sia  di 
tutte  le  fatte  e  di  tutte  le  varietà  che  può 
essere  :  conciossiachè  certi  s*  abbiano  a  nu- 
tiir  di  latte,  cioè  di  dottrine  più  semplici 
e  più  da  principianti  ',  che  son  quelli  che 
in  quanto  alf  abito  dell'  animo  essendo  fan- 
ciulli e  nuovamente  formati  per  modo  di  di- 
re ,  non  comportano  il  cibo  della  dottrina 
che  si  richietle  all'età  virile;  e  quando  sia, 
lor  dato  oltre  a  quel  eh  honiio  forza  di 
smaltii'e ,  non  bastando  la  mente  in  questo , 
come  non  basta  la  materia  in  quello ,  pei" 
riceverlo  e  convertirlo  nella  propria  sostan- 
za, oppressi  e  gravati  dalla  sua  superfluità 
polriano  perdere  ancor  della  virtù  prima* 
Certi  altri  avendo  bisogno  di  sapienza  che 
parli   di   cose  perfette  ,    e   di  più    allo    e   ])là 
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sensi   più   esercitati    a    distinguere   il    vero    dal 
falso  ,   se  si    desse    lor   bere   del    latte   e   man- 
giar  degli  erhacgi  ,   che   sono  cibi   da  malati, 
ne   riceverehbono   dispiacere,   e  assai    ragione- 
volmente certo,   non  sentendosi   ringagliardir 
secondo   Cristo,     ne    crescer     di    quell  augu- 
mento    laudabile,    che  suole     operare    il    ser- 
ition  divino,  conducendo  colui  eh  è   htn  pa- 
sciuto  alla    perfezione    d  esser   uomo  ,    ed    al 
termine   dell'  età    spirituale  .     E   qual    è   quell' 
uomo   che  sia   sufficiente     a   far   queste    cose  ? 
perciocché   non   siamo   noi    di   que  molli ,    a' 
quali   basta   l'animo    di   far    incetta   sopra   la 
predicazion     della    verità  ,     e    di   mescolare   il 
vino  con   l'acqua,   cioè   la  parola   del  Signo- 
re  che   letifica   il   cor    dell'  uomo,   con   queste 
che   son    triviali,   venali,  che   non    si   solleva- 
no  di  terra  ,  che  svaniscono  ,  che  corrono   a 
casoi    delle   quali    si   sei'vono     per   una  mer- 
canzia,  e  per  trarne  qualche  guadagno  ,   con- 
versando   con    questi     in    un    modo  ,     e     con 
quelli    in   un   altro,     e  con    tutti     a   compia- 
cenza j   ciarlatori   che   aprono   la  bocca   e    sof- 
fiano i   parabolani  che  miiano   alle  satisfazion 
proprie  i   formatori   di   certe   dicei'ie ,   che  na- 
scono  di   leri'a    e    a    terra    ricaggiono  ;     vaghi 
di   piacere     al    popolo    più    degli   altri ,     non 
sen^a  grandissimo     danno    e    rovina    di   noi 
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Slessi  ,  e  spargimento  del  sangue  ìnnocenf<^ 
dell'  anime  più  semplici  :  del  qual  sangue  pei* 
le  nostre  mani  se  n'  ha  da  render  conto  a 
Dio  ;  Ma  sapendo  io  che  'I  dar  le  redine 
delle  cose  pro|3rie  in  man  d'altri  ,  eh'  han- 
no maggior  arte  di  reggerle  ,  mette  a  molli 
più  conto  che  '1  voler  èssi  far  dell'auriga 
quando  non  sanno  ;  e  òhe  gli  uomini  dah- 
bene  debbono  piuttosto  poj'ger  gli  orecchi 
ad  altri  j  che  mover  essi  la  lingua  imperi- 
tamente ;  queste  cose  dico  sapendo  ,  e  con- 
sultandole da  me,  che  non  son  forse  catti- 
vo o  per  lo  manco  son  amorevole  consiglier 
di  me  stesso  ,  mi  risolvei  che  fosse  meglio 
d' imparare  le  cose  che  fossero  da  dire  e  da: 
fare  ,  che  insegnarle  altrui  non  sapendole  j 
non  dovendo  parer  poco  a  qualunque  si  sia 
di  giungere  ancora  nella  estrema  vecchiezza 
a  dir  cose  canute,  e  a  poter  nella  pietà  dar 
ajuto  ad  un'àfiima  nuova:  avvegnaché'  met- 
tersi ad  insegnar  altri  quando  non  si  sa  per 
se ,  cominciar  con  una  botte  ,  come  si  di- 
ce, a  voler  imparare  l'arte  de' vasi ,  e  stu- 
diar neir  esser  pio  a  rischio  dell'  anime  al- 
trui ,  pare  a  me  che  sia  cosa  da  persone 
molto  imprudenti  e  mollo  audaci ,  d' impru- 
denti e  insensati  se  non  s' avveggono  dell' 
ignoranza  loro  ,  di  temerarj  se  avvedendose- 
ne ardiscono     di  farlo  .    Ond'  è     che  dicono 
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alcuni  de' più  savj  Ebrei  <  che  anticamente 
tra  loi'o  era  una  certa  legge  delle  migliori 
ch'avessero  e  laudata  da  tutti,  la  cjuale  er^ 
che  non  ogni  età  si  potesse  dare  ad  ogni 
scrittura  ;  non  avendo  ciò  per  il  meglio  , 
perchè  non  di  tutte  le  scritture  sono  tutti 
capaci  in  un  subito  ;  e  quella  che  è  più 
profonda ,  con  quel  senso  che  mostra  di 
fuora  via  suol  fare  a  molti  danno  di  gran- 
dissima importanza  :  ma  vuol  questa  legge 
che  certe  se  ne  lascino  leggere  da  principio 
£ià  ognuno  ,  e  che  sieno  comuni  a  lutti , 
che  son  quelle  la  cui  scorza  non  è  ripro- 
vata ;  e  certe  altre  che  non  siano  messe  in 
mano  se  non  di  persone  che  passano  ven- 
ticinque anni;  e  queste  sono  quell'altre  che 
sotto  un  vii  manto  ricoprono  una  misterio- 
sa bellezza ,  la  qual  riluce  e  si  rappresenta 
solamente  a  quelli  che  sono  di  mente  pur- 
gata, per  premio  delle  faticose  vigilie  e  del- 
la pura  vita  loro  :  come  se  sola  questa  età 
fosse  atta  a  soprastare  al  corpo ,  e  a  poter 
ben  salire  dalla  lettera  allo  spirito  .  Ma  noi 
non  abbiamo  termine  alcuno  né  dell'inse- 
gnare né  dell'  essere  insegnati  ,  come  antica- 
mente le  Tribù  che  erano  di  qua  e  di  là 
dal  fiume  Giordano  ,  l'aveano  in  quelle  pie- 
tre che  v'erano  piantate  .  Né  si  concede  a 
certi  questo  ed  a   certi  quest'  altro  ,   né  man- 
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CO  viviamo  con  alruna  regola  di  costumi  ; 
anzi  questa  cosa  è  per  modo  abbandonata 
e  confusa ,  e  dall  altro  canto  noi  siamo  si 
male  affetti  ,  che  molti  di  noi  per  non  dir 
tutti  ,  avanti  che  deponiamo  i  primi  peli  , 
che  sciogliamo  lo  scilinguagnolo ,  che  scor- 
riamo pur  una  volta  per  queste  sale  di  Dio, 
che  sappiamo  appena  i  nomi  de' libri  divi- 
ni, e  '1  carattei'e  della  nuova  e  della  vec- 
chia legge  ,  e  de'  presidenti  loro  ,  per  non 
dir  prima  che  ci  laviamo  del  fango  e  dì 
quelle  bruttezze  delle  anime  ,  di  che  i  vizj 
ci  lasciano  imbrattati  ;  due  o  tre  parole  di 
santimonia  che  abbiamo  imparato  a  dire ,  e 
queste  anca  d'  udita  e  non  di  fondamento  , 
per  un  poco  eh'  abbiamo  preso  i  salmi  in 
mano,  che  ci  siamo  riformati  nella  tonica  , 
o  che  per  insino  alla  correggia  siamo  diven- 
tati filosofi,  componendoci  da  noi  medesimi 
una  certa  majchera  ed  apparenza  di  santi- 
monia y  o  Dio  che  maggioranza  e  qua!  alte- 
rigia è  la  nostra  !  Samuele  santo  infin  dalle 
fasce  ,  subito  siamo  sapienti  e  maestri ,  e  su- 
blimi nelle  cose  divine,  i  primi  scribi  i  pri- 
mi dottori  della  legge  i  e  da  noi  medesimi 
ci  gridiamo  celesti,  e  cerchiamo  d'esser  chia- 
mali dagli  uomini  Rabi .  Non  più  lettera  in 
nessun  luogo  ,  ogni  cosa  bisogna  interpretar 
secondo  lo  spirito ,  ciancie ,  sogni  in  quan- 
ti- 
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laudati  .  £  questo  fanno  i  migliori  e  i  piii 
semplici  di  noi  altri  .  Or  che  faranno  dun- 
que quelli  che  sono  di  più  spirilo  e  più 
generosi;  dai  quali  io  son  mollo  travagliato? 
quelli  che  stimandomi  da  niente  mi  si  levano 
dinanzi  ,  che  rifiutano  la  mia  conversazion» 
com'  empio  ?  Ma  se  accostandone  pianamen- 
te e  con  le  ragioni  in  mano  a  qualcuno  di 
loro  gli  dicessimo  ;  vien  qui  valent'  uomo  , 
pensi  tu  che  1  ballare  e  1  sonare  sia  qual- 
che cosa  ?  certo  si  ,  direbbe  egli  .  E  la  sa- 
pienza e  V  esser  sapiente  che  pensi  tu  che 
«ia  ?  non  è  quella  che  noi  definimmo  scien- 
là  dell'  umane  e  delle  divine  cose  ?  e  anco 
a  questo  diranno  di  sì  .  Che  diremo  dun- 
que ?  o  che  queste  cose  siano  migliori  e  più 
sublimi  della  sapienza  ;  o  la  sapienza  di  que- 
ste di  gran  lunga  :  anzi  d' ogni  cosa  son 
certo  che  diranno .  Ed  infìno  a  qui  si  por- 
tano da  uomini  dabbene  .  Ora  questo  bal- 
lare e  questo  sonare  non  s' imparano  eglino 
e  non  s'  insegnano  ?  e  per  questo  fare  non 
ci  bisogna  tempo  e  sudori  e  fatiche  conti» 
nue  ?  e  pagare  anco  tal  volta ,  e  metterci 
de' mezzi ,  e  andare  in  parti  lontane,  ed  al- 
tre cose  parte  facendone  ,  e  parte  sofTeren- 
tlone  per  venire  all'acquisto  di  questa  pra- 
tica ?  E  la  sapienza  che  a  tutte  le  cose  so- 
T.  VI.   Esemp.  di  £log.  G 
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praslà  e  che  tutte  le  comprende,    per   modo 

che  ancora   Dio   di   questo   nome    più  che   di 
nessun   altro   si   rallegra   (  perciocché  in   mol- 
ti  modi  si   nomina)   avremo  noi   per  sì  leg- 
giera   e  per  sì   abbietta   cosa ,    che    tutt'  uno 
ne  paja    il    volere    esser    savio    con    1'  essere 
veramente  ?    0  questa   è  la   gran   pazzia  !    Se 
io   dicessi  lor  queste  cose  ,   e   da   poco   a   po- 
co  cercassi   d'ammendar   l' error  che  fanno; 
o   veramente  qualcun    altro   più   dotto   e   più 
prudente   di  me;    sarebbe  come   quel    che   si 
dice ,   seminar   sopra   le  pietre  ,  e  parlar   nel!' 
orecchie  di  chi   non  ascolta  .    Così   né   anco- 
ra in   questo   sono   savj  ,    di  conoscer  d'esse- 
re ignoranti  :    e  mi  par  che  contra    di   loro 
faccia  molto   a   proposito   quel  detto   di  Salo- 
mone :   mala  cosa  che  si   vede  sotto   al   sole , 
un   uomo   che   da   sé  stesso   si  persuade  d'  es- 
ser savio  ;   e  peggio   che  sostiene  il  carico   di 
ammaestrar  altri ,   quando  non  s'  avvede   pur 
della  propria   ignoranza  .    Cosa  degna   di  la- 
grime e  di    lamento ,    se  veruno  altro    male 
è   che  degno    ne   sia  ;     e   della    quale     io    ho 
spesse    volte   sentito    gran    compassione  :     sa- 
pendo  molto   bene   che   dall'  essere   al   tenersi 
è   una   grandissima    differenza  ;     e    che   negli 
uomini   la  vanagloria    è   d' un   grande    impe- 
dimento  alla   virtù.   Medicar   questo  male,   o 
fei'marlo  che  non   vada  più  avanti ,  sarebbe 
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cosa    da   un   qualche   S.   Pietro     o    S.    Paolo , 

<juei  gran  discepoli  di  Cristo,  i  quali  e  nel 
dire  e  nel  fare  ebbero  da  lui  la  gi'azia  di 
questo  govei-no,  e  di  fai'si  di  ogni  natura 
ogni  cosa  a  lutti  ,  perchè  di  tutti  facessero 
acquisto  .  Ma  noi  altri  siamo  tali  ,  che  è 
ben  assai  che  siamo  ben  governati  e  ben 
guidati  da  quelli,  ch'hanno  il  carico  di  cor- 
reggere e  indirizzar  gli  altri  .  E  poiché  ab- 
biamo fatta  menzion  di  Paolo  ,  e  di  quelli 
che  sori  fatti  com'esso,  lasciando  star,  se 
vi  pare ,  tutti  gli  altri  che  sono  stati  pro- 
posti al  popolo  o  per  legislatori,  o  per  pro- 
feti ,  o  per  capitani,  o  per  qualunque  altro 
officio  s' abbiano  avuto  sopra  gli  altri  ,  co- 
me Moisè ,  quell'Aaron,  Josuè,  Elia,  Eli- 
seo, i  Giudici,  Samuele,  David,  la  molti- 
tudine de'  Profeti  ,  Giovanni  ,  i  dodici  Apo- 
stoli ,  gli  altri  che  vennero  dopo  loro  ;  ì 
quali  con  molti  sudori  e  fatiche  sono  passa- 
ti per  le  lor  presidenze  ciascuno  al  suo  tem- 
po i  lasciando  dico  tutti  questi ,  proponia- 
moci solamente  Paolo  ,  ed  in  lui  consideria- 
mo quale  e  quanto  gran  cosa  sia  la  cura 
dell'anime,  e  s'ella  è  di  poca  briga  e  di 
poca  intelligenza.  E  per  poter  ciò  conosceie 
e  facilissimamente  e  con  intrinseca  conside- 
razione ,  intendiamo  quel  che  dice  Paolo  <li 
esso   Paolo   stesso .   Lascio   star   le   fatiche  ,    le 
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vigilie,  1*5   paure,     le   afflìiioni    di    faine,     ili 
sete  ,  di   fietldo  ,   e   dell'  esser   nudo ,    le   insi- 
die   di    fuori  ,     gli    avversar]     dentro ,    lasr.io. 
andar   le   perseciizioni  ,    i   concilj,    le    j)rigior 
ni,     i   ceppi  ,    gli     accuiialoi'i ,     i   giudicj,    le 
morti   d'  ogni   giorno    e   d  ogni   ora  ,     il   sal- 
varsi per   Vina   sporta,   l'esser   lapidato,   l'es- 
ser bastonato,   l'esser   andato  l'amingo  ,   i  pe- 
ricoli  corsj   per   ferra     pei*  mare,    il   trovarsi 
nel  profondo  ,   i  naufragi  ,   i   pericoli   de'  fiu- 
mi ,     i   pericoli   de'  ladroni,     i    pericoli    della 
pi'opria   gente,     e   i   pericoli   de' falsi    fratelli, 
r  acquistarsi    il    vitto    con     le    sue   mani  ,     il 
predicar   Y  evangelio   senza   pagamento ,    com' 
era  fatto   spettacolo   degli   angeli    e   degli    uo-» 
mini,   posto   in  mezzo  fr^   gli  uomini   e  Dio, 
per  quelli  combattendo,     a   questo   adducen- 
<lo   e  conciliando   sì  gran  popolo,   senza  Tal- 
tré   cose  estrinseche.    Di   queste  chi   potrebbe 
toccar   degnamente  quella   sua  quotidiana   so- 
prainlendenza  ,    quel     procurar     per    ciascu- 
no,    queir  aver    carico     di    tutte    le    chiese  j 
queir  essere   compassionevole  a  tutti  e   fratel- 
lo  d'ognuno.    Uno   inciampava,    e   Paolo  s<? 
iitì   affliggeva  ;    un   altro   si   scandalezzava  ,    e 
Paolo   era    infiammato.    Che   si   dirà    della  fa- 
tica ,  delle  dottrine  ,  e  della  varietà    delle  cu- 
re?    di    c|ueir  esser    mansueto,    e   tornar    di 
nuovo  austero  ?  e  del  mescolare  e  tempcri^re 
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queste  cose  insienie  pei*  non  esser  troppo 
morbillo  con  la  lienignìlà  ,  né  tioppo  aspro 
tori  1  acerbezza  ?  Egli  elette  la  ligge  de'  pa- 
droni e  de'  servi ,  de'  signori  e  de'  vassalli  , 
ilt^gli  uomini  e  delle  donne ,  de  padri  e  de' 
figliuoli,  del  nialrimonio  e  del  celibato,  del- 
la continenza  e  delle  delizie,  della  sapienza 
e  dell  ignoranza  ,  della  circoncisione  e  del 
prepuzio,  di  Cripto  e  del  mondo  ,  della  car- 
ne e  dello  ^pilito  .  Alcuna  volta  ringrazia  , 
e  alcun'  altra  morde  y  a  certi  dà  nome  di 
grazia  e  di  coiona ,  a  certi  altri  rimprove- 
ra la  lor  pazzia  :  con  questi  s'  accompagna 
e  si  mostra  pronto  con  essi  alla  huona  viaj 
quegli  altri  che  sono  mal  avviati,  fa  torna- 
re indietro  :  questi  separa  dalla  congiegazion 
de' cristiani ,  quelli  revoca  per  confermazione 
della  carità  i  ora  piange,  ora  giubila  d  alle- 
grezza,  ora  dà  latte  a  bere,  ora  ai  profon- 
da nei  misterj  ,  ora  condiscende  con  questi, 
ora  qucat  altri  esiaka  con  lui  ,  ora  minaccia 
di  verga ,  or  propon  lo  spirito  della  man- 
suetudine,  or  s'alza  sopra  quelli  che  s'in- 
nalzano, or  s  abbassa  con  quelli  che  s'umi- 
luno  j  quando  è  minimo  degli  Apostoli,  e 
i^uando  fa  professione  che  Cristo  parli  ia 
lui .  Adesso  desidera  di  peregrinare  e  vi  si 
prepara  ,  adesso  mostra  che  .per  conto  loro 
&ia    più   nci.cs:>ariu    liioaner   nella  carne,   per^ 
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che  non  cerca  quel  eh'  è  suo  ,  ma  l' utile 
de'  suoi  figliuoli,  che  da  lui  sono  slati  gcr 
nerati  in  Cristo  per  mezzo  dell  evangelio  : 
che  questo  è  termine  d  ogni  spiritual  pre- 
latura ,  dovunque  si  sia  per  utile  del  pros- 
simo non  curar  del  suo  proprio.  Si  gloria 
delle  infermità  e  delle  trihulazioni ,  come  di 
un  certo  suo  ornamento  :  si  compiace  nella 
mortificazione  di  Gesù  :  è  grande  nelle  cose 
della  carne,  e  nondimeno  si  vanta  di  quel- 
le dello  spirito  :  non  è  la  sua  cognizione  d' 
idiota  ,  e  dice  di  veder  come  per  uno  spec- 
chio e  in  guisa  d'enigma:  confida  nello  spi- 
rito ,  e  castiga  il  corpo  depi'imendolo  come 
suo  avversario .  E  che  n'insegna  ,  e  di  che 
n'ammaestra  per  questo?  Che  noi  non  c'in- 
superhiamo  di  queste  cose  inferiori;  che  non 
ci  gonfiamo  del  nostro  sapere  ;  che  non  de- 
stiamo la  carne  sopra  lo  spìrito  .  Per  tutti 
comhatle ,  per  tutti  prega,  verso  di  tutti  ha 
zelo,  per  tutti  s'infiamma,  o  dentro  o  fuor 
della  legge  che  sieno  j  predicator  delle  gen- 
ti ,  avvocato  de'  Giudei  .  Ebhe  ardimento  , 
per  parlar  ancor  io  un  poco  arditamente  di 
lui ,  di  far  anche  una  cosa  più  grande  per 
quelli  che  gli  erano  fratelli  secondo  la  car- 
ne :  la  qual  è  che  desiderando  di  condurli 
a  Cristo  si  contentava  fin  di  metterli  in  luo- 
go suo  per  l'amor  che  portava  loro.   0  gran.- 
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tlezza   tli   melile  !    o   fei'vor  di   spirito  !     Imita 
Cristo   il   cjual   si   lece   abboiiiinevole   pei*  noi, 
sostenne     le^   debilità    nostre,    e    sopportò     le 
nostre   malattie  ;   e   per   dir  più  modestamen- 
te ,   elegge   il  primo   dopo  Cristo   di  patir  an- 
cora   com' empio     per    loro,    pur    eli' essi     si 
salvino.    Ma   percbè   vengo    io   a   questi    par- 
ticolai'i  ,   vivendo   esso   non   a   sé ,   ma   viven- 
do  a   Cristo   e  alla    predicazione,  crucifiggen- 
do     a    se   medesimo    il    mondo  ;     ed  esso    al 
mondo  crucifisso    e  alle  cose   visibili  ?     Stima 
elle   tutto   quel   che  fa   sia  poco   e  minor   del 
suo  desiderio ,  ancora  clie  da  Gerusalem  d'ogni 
intorno     infino     all'  llliria    abbia    pienamente 
satisfatto   alla  predicazione   dell'evangelio,   an- 
cora  che  fosse  rapito   fino  al  terzo  cielo  ,  an- 
cora che  fosse  spettato!*  del  paradiso,  ancora 
die  ascoltator   di   quelle   parole    che  sono   se- 
crete   a   noi .    E   queste   sono   le  cose   di   Pao- 
lo ,  e   di   quelli   (  s' alcun    ve  n'è)   che  sieno 
stati   di   spirito  eguale   a  lui.   Ma   noi   a  com- 
parazion   cV  essi   dubito   che   non  siamo   come 
quegli  stolli  princ/^i  de'  Tani  ,  ricoglitori  dell' 
ultime  spiche,     falsi    professori     di   beatificare 
il    popolo  ,    e  aggiungerovvi   di   più  ,     beatifi- 
cati  da   loro  ;    perluibatori     dilla    semita   de' 
nostri  piedi,    o   gabl^atori   posti    al    dominio 
d  altri  ;    o   garzoni   fatti    signori,  e   d' imper* 
fetta   prudenza  ;    che    non   abbiamo    pur    ne 
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pane  né  vesti  per  essere  al  governo  d' alcu- 
ni i  o  veramente  profeti  maestri  di  cose  ini- 
tjue  ,  o  principi  disubbidienti  e  meritevoli  di 
biasimo  )  insieme  con  gli  altri  passati  per  la 
dineiiia  della  fame  ;  o  sacei'doti  molto  lon- 
tani da  parlar  nel  core  a  Gerlisalem.  Le 
quali  cose  tulle  mollo  bene  rimprovera  e  te- 
stifica quel  dal  Serafino  e  dal  carbone  pur- 
gato Isaia .  Ora  questo  negozio  sarà  sì  gran- 
de e  sì  laborioso  a  un  cor  cbe  abbia  senso 
e  mestizia  ,  ed  un  verme  veramente  nell'  os- 
sa almeno  a  pei'sone  d'intelletto:  e  1  peri- 
colo di  maneggiarlo  sarà  piccolo,  o  non 
sarà  caso  da  tenerne  conto  .''  Ma  io  te- 
mo grandemente  dall'  un  canto  di  quel  che 
dice  il  beato  Osea  ;  che  1  giudicio  si  fa 
contro  di  noi  saceidoti  e  principi,  perchè 
siamo  un  laccio  in  luogo  elevato,  e  co- 
me una  relè  stesa  sopra  il  monte  Tabor 
per  pigliar  le  anime  degli  uomini  j  e  del 
minacciar  che  fa  di  mietere  i  cattivi  pro- 
feti ,  e  di  consumar  col  foco  i  giudici  loro, 
e  che  si  starà  poco  a  cessar  dalla  unzion 
del  re,  e  degli  ahri  principi,  avendo  regna- 
to per  conto  di  loro  stessi,  e  non  per  suo. 
Dall'altro  canto  mi  spaventa  il  divino  Mi- 
chea ,  dicendo  di  non  poter  sofferire  Sion 
edificata  sopra  il  sangue  e  sangue  d'ogni 
sorta ,    e  Gerusalem   sopi'a    il  mal   fare ,    ve- 
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dehdo  che  i  lor  capi  giudicano  per  doni ,  i 
sacerdoti  rispondono  per  mercede  ,  e  i  pro- 
feti indovinano  per  danari  :  e  che  dice  che 
n'  avverrà  per  questo  ?  che  Sion  si  arerà  co- 
me un  campo;  cheGerusalem  diventerà  una 
capanna  ;  che  ']  monte  della  casa  di  Dio 
sarà  tenuto  per  un  bosco  di  querce  ;  deplo- 
rando ancor  la  solitudine  di  quelli  che  fan- 
no bene,  che  in  nessun  luogo  appena  ve. 
ne  rimanga  spica  né  schianto  :  poiché  i  prin- 
cipi domandano  quel  d' altri  ;  e  i  giudici 
parlano  a  compiacenza:  pronunziando  anco- 
ra le  medesime  cose  che  1  gran  David  quan- 
do dice.  Salvami  j  Signore,  perciocché  sono 
mancati  ì  buoni  ;  ond'  è  che  ancoi'a  i  beni 
verranno  a  mancare,  come  se  le  lignuole  li 
consumassero  .  Ma  Gioele  ne  conforta  ancora 
a  piangere ,  e  vuol  che  li  ministri  dell'  altare 
si  percuotano  il  petto  per  l' oppre^sion  della 
fame  :  tanto  è  lontano  da  permeltei-e  che  si 
goda  quando  altri  stanno  male  .  Ed  oltre 
&\  santificar  il  digiuno  ,  e  predicare  i  rime- 
dj  ,  vuol  che  si  congreghino  i  vecchj ,  i  put- 
ti, Ictà  miserabili,  e  che  essi  medesimi  ve- 
nendo al  tempio  vestiti  di  sacco  e  sparsi  di 
polvere ,  gillandosi  multo  umilmente  per  ter- 
ra (  perciocché  i  campi  sono  vessati  dalla 
sterilità  ,  e  la  casa  di  Dio  è  priva  dell'  offer- 
ta  e   del    sacrificio  )    con    la    sommissione    im- 
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petrino  misericordia  .  Ed  Ahacuc  che  dice 
egli  ?  Costui  parla  più  infervoratamente  ,  e 
si  scandalezza  ancora  con  esso  Dio ,  e  quasi 
esclama  contro  la  benignità  del  Signore  per 
r  ingiustizia  de'  giudici  dicendo  :  quanto  ho 
io  da  gridar,  Signore,  senza  essere  esaudito 
da  te  ?  sarò  io  ingiuriato  e  me  ne  dorrò  te- 
co  ,  e  tu  non  mi  salverai  ?  perchè  mi  hai 
dato  questa  afflizione  e  questo  travaglio,  che 
io  vegga  gli  altri  così  afflitti  e  così  empj  ? 
in  faccia  mia  s' è  venuto  a  giudicio  ,  e  1 
giudice  ardisce  di  pigliare  .  Per  questo  la 
legge  è  dispersa  ,  e  le  cause  non  si  condu- 
cono a  fine.  Seguono  dopo  questo  le  mi- 
naccie  ,  e  che  minaccie  !  Vedete  voi  che  mi 
dispregiate  ,  e  aprite  gli  occhi  ,  e  meraviglia- 
tevi delle  meraviglie  ch'io  faiò,  e  dileguatevi 
davanti  a  me ,  perchè  io  son  quegli  che  fo 
quest'  opera  .  E  che  bisogna  dir  tutto  circa 
il  minacciare  ?  Poco  avanti  (  che  tjuesto  mi 
pare  che  sia  meglio  d'  aggiungere  alle  cose 
dette  )  avendo  rivocati  e  deplorati  molli  di 
quelli  ,  che  erano  circa  cpialche  cosa  ingiu- 
sti e  cattivi  uomini  ,  ultimamente  rivoca  i 
capi  e  i  maestri  della  cattività  ,  chiamando 
la  lor  malizia  un  toi'bidó  sovvertimento ,  e 
una  uhhriachezza  ,  e  un  error  di  mente  , 
dicendo  che  inebhriavano  quelli  che  gli  era^ 
nò  appresso ,     peichè   guardassero    alle    tene- 
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bre   loro,    e   nelle    spelonche    dei  serpenti    e 
tlelle   fiere ,    cioè   nelle  abitazioni   de'  lor   pra- 
vi  pensieri .   Tali   sono   questi   profeti ,  e   con 
tali     avvenimenti     ragionano    con     noi   altri  . 
Ma     come    possiamo    degnamente    lasciar    in 
dietro   Malachia  ?     il   quale     una   volta   sgrida 
fieramente   contra   i   sacerdoti,  e   dice  lor  vil- 
lania  come    a  quelli   che   vilipendono    il   no- 
me   di   Dio  i     e   soggiungendo    in   che ,     dice 
neir  offerire  all'  altare   il  pane  ,   vera  empitu- 
ra del  corpo  piuttosto  che  primizia  degna   di 
Dio  :   e   le  cose  che   non  presenterebhono   per 
cuor    loro    a   un   de'  lor  capi ,     non     vergo- 
gnarsi  presentare   orando   al  Re   di  tutti,   vit» 
lime   zoppe   e  inferme  ,   e  cose  corrotte  ,  pro- 
fane del  tutto   e  abbominevoli .   Un'  altra  vol- 
ta  ammonisce    i    Leviti  del   patto   di   Dio  ;    e 
questo   patto   era  della   vita   e   della  pace ,   di 
temere  Dio ,     e    di   ritirarsi    dalla   faccia    del 
nome  suo.    Era,    dice,   la   legge  della   verità 
nella  sua  bocca  ;    e    ingiustizia    non    fu   mai 
trovata    nelle    sue    labl)ra  .    Inviandomi    alla 
pace   venne     in   compagnia   con   esso   me  ;    e 
molti  convertì   dal   mal   fare  :    perchè   le   lab- 
bra del   sacerdote   avranno   cura   della  cogni- 
zione ,     e   cercheranno    la   legge     della  bocca 
sua .    E  la  cagione  quanto   è    ella   onorevole 
e  terribile   insieme,    per  esser  angelo   di  Dio 
onnipotente?    Io   non   voglio   dir    la  bestem" 
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mia  delle  imprecazioni  clie  vi  sono ,  tàà  te- 
mo bene  che  non  ci  colga  da  vero  j  e  nori 
voglio  lasciar  quella  parie  più  temperata  e 
anco  più  utile  ,  a  dire  seguitando  con  que- 
ste parole.  Meritate  che  più  si  guardi  al  vo- 
stro sacrificio  j  o  che  più  si  pigli  dalle  vo- 
stre mani  offerta  alcuna?  come  grandissima- 
niente  sdegnando  e  Jifiulando  il  lor  sacrifi- 
cio ,  per  esser  viziosi  .  Ricordandomi  poi  di 
Za«:heria ,  mi  s'arricciano  i  peli  a  pensare 
a  quella  sua  falce ,  é  similmente  a  quel  che 
testifica  coutra  i  sacerdoti ,  Ma  dove  dice 
appresso  di  quel  magrio  Gesù  gran  sacerdo- 
te ,'  che  avendolo  col  suo  parlare  fatto  spo- 
gliar d' una  veste  sortlida  e  indegna  ,  lo  cir- 
conda d  una  Sticei  dotale  e  splendida  :  e  do- 
ve induce  l'angelo  che  gli  palla  di  Gesù  , 
e  gli  connnetle  quel  che  ha  da  fare  i  son 
cose  maggiori  e  più  alte  forse  the  non  si 
conviene  a  rifeiiile  alla  moltitudine  de  sacer- 
doti i  e  però  trapassiamole  onorandole  coti 
silenzio  .  Se  non  che  quello  star  il  diavolo 
dalla  sua  man  destra  per  attraversarlo,  non 
mi  par  cosa  mediocre  nò  da  temerne  poto 
e  poco  guardarsene.  Ma  dove  ilprende  gli 
alti'i  pastori,  e  tanto  accuiatamenle  gli  mor- 
de ,  chi  saia  mai  di  tanta  audacia  e  di  cor 
tanto  adamantino ,  che  non  tremi  a  sentir 
quel   che    dii  e  ,    e   non   ne   divwnli   più  mode- 
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rato   clie    non   era  ?    Voce  ,    die'  egli  ,    di   par 
stori  che    si   lamenlano     per  esser    afflitta    la 
magnificenza   loro  :     voce   tli    leoni   che   ruggir 
«•cono     per   avei'     ciò   sofferto  :     solamente   gli 
manca   i)    non    udire     le   lor   lamenla/ioni   ro- 
me   presenti  ;  ma   si  lamenta   insieme  con  es- 
si  che   patiscono  .     E   poco    avanti    dice     più 
acerhauienle   e  con    più  veemenza.    Pascete   le 
pecore  del   macello  ,    le   (piali   erano    capitate 
in    mano   dj   persone    che  le   scannavano  ,    e 
non    ne  incresceva   loro  ,    e   vendendole   di(e- 
vano  :    benedtitlo    sia   Dio  ,    noi    siamo    pur 
diventati   ricchi  :     e   quelli    che    le  pascevano 
non   avevano   passione   alcuna   del   mal   loro  , 
E   per   cpiesto   io   non  voglio   aver  più  rimes- 
sione  di   quelli   che   abitano     sopra   la   terra  , 
dice   Dio   onnipotente  .    Ed   altrove;   svagìnati 
sp^ida    contra    i   pastori:    commossa     è   l'ira 
mia   contra   i   pastori ,  e   visiterò   gli   agnelli  ; 
inserendo  ancora    in   queste  minaccie    i   capi 
del   popolo.     Tanto     affannosamente    persiste 
in    questo  parlare  ,    e   non    si   può  facilmente 
distorre  dal   minacciare  ;     per   modo   che   du- 
J)ito   ancor  io   di   non  essere  odioso   con  que- 
sto  raccontar   ogni   cosa   per  ordine  .   E   que- 
sto  è   quanto   dice  Zaccaria  .   Ora   per   passar 
in    Daniele    tpiei    vecchioni,     che    varremo     a 
passar  anco     quel  che    ben    disse    il   Signore 
pontra   di  loro;  in  Babilonia   è   venuta  Tini- 
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quità  dal  vecchi,  che  mostravano  eli  goVéi'- 
Ilare  il  popolo  :  come  soffriremo  Ezechiele 
quel  contemplator  delle  cose  grandi ,  e  in- 
terprete de'  mister]  e  degli  spettacoli  ?  come 
passeremo  quel  che  comanda  agli  speculato- 
ri ,  che  non  manchino  d'annunziare  i  vizj  , 
e  la  spada  che  viene  lor  presso  ?  volendo 
inferire  che  ciò  tacendo  noti  siano  per  gio- 
vai* ad  essi ,  ne  a  quelli  che  peccano  :  ed  a 
rincontro  che  prevedendolo  e  predicendolo 
sarà  di  giovamento  all'  una  parte  ed  all'  al- 
tra ,  se  questi  lo  diranno  e  quegli  altri  l'ascol- 
teranno j  e  in  ogni  modo  a  quelli  che  l'av- 
vertiranno .  Come  trapasseremo  ancora  quell' 
altro  discorso,  che  fa  contro  a  coloro  che 
pascono?  ora  con  queste  parole:  dirassi  guai 
sopra  guai,  e  annunzierassi  mal  sopra  ma- 
le ;  non  si  troverà  più  vision  ne' profeti  j  la 
legge  perirà  per  cagion  de'  sacerdoti ,  e  1 
consiglio  per  causa  de' vecchi  :  oi'a  con  que- 
st'altro ^  figliuolo  dell'  uomo  dille  così:  tu 
sei  quella  terra  che  non  è  rigata  dall'acqua, 
e  in  te  non  cadde  pioggia  nel  giorno  dell' 
ira  :  i  capi  della  quale  stanno  in  mezzo  di 
essa  come  leoni  che  ruggiscono,  che  rapisco- 
no ,  e  che  devorano  l' anime  nella  potestà 
loro.  E  poco  dipoi.  I  sacerdoti  suoi  hanno 
reprobata  la  legge  mia  ,  e  profanate  le  cose 
sante  mie,  e  dalle  sante  e  dalle  pi'ofane  non 
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hanno  fatto  cìistinzìone  alcuna,  ma  di  tutte 
un  fascio  inedesiuìo  :  e  si  coprivano  gli  oc- 
chi ptr  non  veder  i  miei  sabbati  i  ed  io  so- 
no stato  profanato  in  mezzo  di  loro  :  mi- 
nacciando di  minare  il  muro  e  glinlonica- 
torì  d'esso,  cioè  i  peccatori  e  quelli  che  li 
ricoprono  ,  che  sono  i  mali  principi  e  i  sa- 
cerdoti,  e  gli  altri  seduttoii  della  casa  d'Israel^ 
secondo  i  lor  cuori  alienati  in  seguir  le  cu- 
])idilà  loro  .  Taccio  quel  che  dice  poi  di  co- 
loro che  ne  pascono  essi  medesimi  ,  e  devo- 
randone  il  latte ,  vestendosi  della  lana  ,  e 
scannando  le  grasse  delle  lor  pecoi'elle,  non 
tanto  che  procurino  di  pascer  loro ,  di  ri- 
storar le  deboli  ,  di  medicar  le  ferite  ,  di  ri- 
dur  le  vagabonde,  di  ricei'car  le  smariite  , 
di  preservar  le  sane;  anzi  che  con  la  falica 
le  consumano  ,  e  a  belio  studio  le  dissipa- 
no ;  talmente  che  vanno  per  tutto  il  campo 
e  per  tutto  il  monte  disperse ,  per  questo 
che  non  hanno  più  pastoii  ;  e  sono  divenu- 
te cibo  d'ogni  uccello  e  d'ogni  fiera,  non 
ci  essendo  chi  le  ricerchi ,  nò  chi  le  ridu- 
ca. E  dipoi  che  segue?  Vivo  io,  soggiunge 
che  dice  il  Signore,  perchè  così  passano  que- 
ste cose ,  e  le  mie  pecore  son  date  a  sacco- 
manno :  ma  ecco  eh'  io  mi  volto  contro  ai 
pastori ,  e  farò  che  per  le  lor  mani  mi  si 
renda   conto    di    esse  :    le   pecore    io  congre- 
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glielo  e  saranno  in  mia  protezione;  e  loro 
castigherò  di  questo  modo  e  dì  questo ,  co- 
me meritano  i  cattivi  pastori.  Ma  per  non 
far  più  lungo  questo  ragionamento  raccon- 
tando tutti  i  pi'ofeti  e  tutti  i  detti  loro,  fa- 
rò menzione  ancora  d' uno ,  che  fu  prima 
conosciuto  che  formato ,  e  santificato  fin  nel 
ventre  della  madre.  Geremia  fu  questo  j  e 
tutti  gli  altri  passerò  via .  Costui  domanda 
aver  dell'acqua  sopra  il  capo,  e  negli  occhi 
una  fonte  di  lagrime  per  poter  degnamente 
piangere  sopra  Israele  ;  e  non  manco  si  la- 
menta della  iniquità  de'  suoi  governatori .  A 
costtii  dice  Dio  a  confusione  de'  sacerdoti  : 
non  dissero  i  sacerdoti;  dov'è  il  Signore?  e 
quelli  che  s' atlrihuivano  la  legge  mia  ,  non 
sapevano  che  fossi  io  :  e  i  pastori  si  porta- 
rono empiamente  con  me.  Dice  un'altra 
volta  poi  :  i  pastori  diventarono  pazzi  ,  e 
non  si  dettero  a  cercar  del  Signore:  pev 
questo  nessuno  della  gi'eggia  ehhe  intelletto., 
e  tutti  se  n'andarono  in  dispersione.  Dice 
ancora  :  molti  pastori  hanno  guasta  la  vigna 
mia,  hanno  contaminala  la  mia  parte,  la 
quale  essendo  prima  desiderahiile ,  è  divena- 
ta ora  un  deserto  inaccessibile .  Torna  poi 
di  nuovo  a  stendersi  contra  essi  pastori.  0 
pastori  che  uccidete  e  dissipate  le  pecore  del 
mio  gregge ,  per  questo    dice  il  Signore  coft- 
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tra  quelli  che  p;i&cono  il  popolo  mio  ;  voi 
avete  disperse  le  mie  pecore ,  le  avete  ribut- 
tate, non  le  avete  visitate  :  ecco  ch'io  mi 
vendico  conica  di  voi  secondo  la  cattiva  cu- 
ra che  n'  avete  tenuta  .  Vuol  poi  che  i  pa- 
stori facciano  il  pianto,  che  i  capi  delle  pe- 
core si  percuotano  ,  per  esser  giunti  i  gior- 
ni dell'  uccision  loro .  Ma  che  bisogna  che  vi 
vada  raccontando  le  cose  antiche  ?  Chi  sarà 
quello  che  paragonando  la  sua  vita  alle  re- 
gole di  Paolo,  ed  a  quei  termini  ch'egli  con- 
stìtuisce  de' vescovi  e  de' preti,  che  sieno  so- 
hrii ,  temperati,  non  dati  al  vino,  non  per- 
cussori, atti  ad  insegnare,  in  ogni  cosa  ir- 
reprensibili e  immaculati  ;  non  si  trovi  mol- 
to lontano  dalla  dirittura  di  queste  regole  ? 
E  che  diremo  delle  cose  che  Gesù  Cristo  per 
legge  constituisce  a'  suoi  discepoli  quando  li 
manda  a  predicare  ?  La  somma  delle  quali 
è  questa  ,  lasciando  i  particolari  :  che  sieno 
tali  di  virtù,  così  espediti,  così  assegnati, 
pomposti ,  e  per  dir  brevemente  così  celesti , 
che  l'evangelio  vada  avanti  non  meno  pei 
lorp  costumi  che  pel  predicar  che  faranno . 
lyla  ip  mi  spavento  di  quei  vitupei'j  che  son 
detti  a'  Farisei ,  di  quelle  riprensioni  che  son 
fatte  agli  Scribi  ;  a  coinparazion  de' quali  do- 
vendo esser  superiori  di  virtù ,  come  ci  sì 
comanda ,  se  ci  fa  punto  bisogno  del  regno 
T.  VI.  Esemp.  di  Eloq,  H 
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del  cielo ,    brutta  cosa    è  che    ci    mostriamo 
ancora  più  viziosi  di  loro  .     Ond'  è  che  me- 
ritamente   possiamo    esser    chiamati    serpenti , 
progenie  delle  vipere,   condottieri  ciechi,  spre- 
mitori  di   zanzare  ,  e  divoratori   di  cammelli , 
e  sepolture  di   dentro   brutte    e  di   fuori   or- 
nate,  e   piatti   politi   a  vedere,    con    quell'al- 
tre cose     che  essi   sono    e    che    si   dicono    di 
loro.    Con   questi   pensieri   io   mi  sto  la   not- 
te   e  '1   giorno  ;     questi     mi  contaminano    le 
midolle  ,  e   mi   distruggono   la  carne;    questi 
non   mi  lasciano  diventar  temerario,   né  cam- 
minar   col    capo   alto  ;     questi   sono    che    mi 
umiliano    l'anima,    che     mi   rimettono    della 
mente,    che    mi  pongono    il  freno    alla  lin- 
gua ,  che   fanno  eh'  io   non  parli   né   di  pre- 
sidenze ,    né   di    dar  perfezione    né   indirizzo 
agli  alti'i  ,    cosa   che  è  di   grande  eccellenza  ; 
ma  ch'io  pensi  come  fuggir  da  quell'ira   che 
viene,     e   come    possa    forbire    un   poco   me 
stesso  dalla   ruggine   del   vizio,  d'esser   prima 
purgato   e  dipoi    purgar  altri ,     sapere  e  poi 
far    de'  savj ,    esser  lume    e    illuminare ,    ap- 
pressarsi  a  Dio   e   tirarci   gli  altri,  esser  san- 
tificato   e  santificare,    aver    le  mani    per  po- 
terle  porgere ,     aver  prudenza    per  consiglia- 
re .   Ma   queste  cose   quando   saranno  ?    dico- 
no  quelli    che    in    ogni  affare    sono  subiti    e 
non   securi  ,    quelli    che  facilmente    fanno    « 
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disfanno .  E  quando  verrà  questa  lucerna 
sopra  il  lucerniei-o?  e  dove  è  il  tuo  talen- 
to? così  chiamando  il  dono  che  Dio  n'ha 
fatto  .  Questo  dicono  cjuelli  che  sono  più 
ferventi  ncll'  amicizia  che  nella  pietà;  quan- 
do saranno  queste  cose?  Etl  io  che  vi  ri- 
spondo ,  valent'  nomini  ?  Non  sarà  lungo 
aspettar  (juesto  tempo,  né  anco  fino  all'estre- 
mo  della  vecchiezza  ;  perciocché  miglior  è 
una  prùdente  canutezza  che  una  rozza  gio- 
ventù ,  una  circospetta  tardità  che  una  in- 
considerata prestezza  ,  un  regno  di  poco  tem- 
po che  una  lunga  tirannide,  come  ancora 
una  picciola  parte  onorata  che  un  avere  as- 
sai senza  onore  e  con  pericolo  ,  ed  un  po- 
co di  oro  che  Una  gran  massa  di  piombo, 
e  di  molte  tenebre  un  picciol  lume.  Queste 
subitezze  e  queste  cose  fatte  con  rischio  e 
con  troppa  fretta,  dubito  che  non  sieno  si- 
mili a  quei  semi  che  cadendo  sopra  le  pie- 
tre ,  per  non  aver  profondità  di  terra  in- 
continente nascono,  ma  non  resistono  appe- 
na al  primo  caldo  del  sole;  o  vej'amente  si- 
mili a  un  fondamento  fatto  sopra  l'arena, 
che  non  istà  punto  saldo  né  alla  pioggia  né 
a' venti.  Guai  a  quella  città,  il  cui  signore 
è  giovine,  dice  Salomone.  Ed  anco  cjuesta 
è  sua  parola:  non  esser  troppo  frettoloso  (Vi 
parlare  ;   della   fretta  del    parlare  dicendo,   la 
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quale  non  è  eli  tanfo  tjiouienlO  ,  quanto  è 
quella  dell'  operare  .  Ma  lasciando  star  que- 
ste cose  ;  qual  è  colui  che  voglia  la  celeiiilà 
prima  che  la  sicurezza  e  1'  utilità  ?  e  che  in 
un  giorno  medesimo  ,  a  uso  de'  modelli  di 
creta  ,  voglia  formare  un  soprastante  alla  ve- 
rità ,  che  possa  star  con  gli  angeli,  glorifi- 
car con  gli  arcangeli  ,  mandare  il  •sacrificio 
ali  altare  di  sopra  ,  esser  sacerdote  insieme 
con  Cristo,  riformar  questo  composto,  offe- 
rir r  immagine  d'  esso  fahhricare  al  mondo 
di  sopra ,  e  per  dir  maggior  cosa  ,  sia  per 
esser  Pio  ?  e  pei*  far  altri  dei  ?  Io  so  di  chi 
siamo  minisi)"!,  e  dove  giaciamo,  e  dove  in- 
dirizziamo le  nostre  cose  :  so  T altezza  di  Dio, 
e  r  inferinità  dell'  uomo,  ed  anco  la  poten- 
za sua.  Il  cielo  è  alto,  la  terra  è  profon- 
da :  e  chi  salirà  lassù  di  quelli  che  sono  im- 
mersi nel  peccato  ?  chi  fia  che  rinvolto  an- 
cora in  questa  caligine  inferiore,  e  vestito 
di  questa  massa  di  carne  possa  con  tutta  la 
mente  penetrare  in  lui  che  è  la  mente  tut- 
ta ,  con  quella  purità  che  si  conviene?  e  che 
posto  in  queste  cose  instahili  ed  apparenti  , 
si  mescoli  con  le  permanenti  e  con  le  invi- 
sibili? perciocché  appena  un  hen  purgato 
potrebbe  in  questa  vita  contemplare  pur  una 
j:««mbianza  del  bene  ,  come  sarebbe  il  sole 
nell'acqua  .     E  chi   fu    mai   che  misurasse    il 
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mar  con  ìa  mano  ?   il  ciel  col  palmo  ,    e  la 

terra  col  pugno  ?  Chi  mise  mai  le  monta- 
gne nella  bilancia  i  e  i  colli  nella  stadera? 
Dove  è  la  Mia  stanza?  a  qual  s' assomiglierà 
(li  tutte  le  cose  ?  E  chi  è  colui  che  fece  il 
tutto  con  la  sua  parola  ?  che  con  la  sua  sa- 
pienza instituì  r  uomo  ?  che  ridusse  diverse 
cose  in  una  ?  che  mescolò  la  polvere  con  lo 
spirito  ?  che  compose  questo  animai  di  visi- 
bile e  invisibile,  di  caduco  e  d  immortale, 
di  terreno  e  di  celeste  ?  che  tocca  Dio  e  mai 
non  r  apprende  ?  che  gli  s'  appressa  e  gli  va 
discosto?  Io  dissi,  diventerò  savio  (dice  Sa- 
lomone); e  da  me  s'è  dilungata  più  che 
non  era,  parlando  della  sapienza.  E  così  è 
veramente;  che  chi  s  aggiunge  sapere,  s'ag- 
giunge dolore:  perchè  non  diletta  tanto  quel 
che  si  trova,  come  contrista  quel  che  non 
si  consegue  .  Il  che  suole  avvenire  a  mio  pa- 
rere a  quelli,  che  avendo  ancor  sete  son  di- 
stolti dall'  acqua  ;  ovvero  a  quelli  ,  che  non 
tossono  prendere  quel  che  par  loro  d'ave- 
re; o  che  in  un  punto  hanno  visto  il  ba- 
leno e  son  fuori  del  folgore.  Questo  è  quel 
che  mi  teneva  col  capo  basso,  che  mi  face- 
va star  umile,  che  mi  persuadeva  che  fosse 
meglio  udir  le  laudi  di  Dio ,  che  farmi  in- 
terprete delle  cose  che  son  sopra  le  forze 
mie.     Le   domina/LÌoni  ,    i   troni,    le   dignità, 
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le  nature  purissime  appena  possono  com- 
prendere lo'  splendor  di  Dio,  il  quale  è  co- 
perto da  un  abisso,  è  nascosto  dalle  tene- 
bre, essendo  esso  lume  purissimo  e  dalla  più 
parte  inaccessibile  .  Egli  dimora  in  questq 
tutto,  e  di  questo  tutto  è  fuora  :  è  tutto  il 
bene  stesso  ;  ed  è  sopra  ogni  bene  :  illumi- 
na la  mente,  e  fugge  di  ogni  mente  qualsi- 
voglia velocità  e  altezza  ,  tanto  fuggendo 
quanto  §'  apprende  ;  e  con  questo  fuggire  , 
e  col  parer  di  potere  esspr  giunto  invita 
r  amante  alle  bellezze  superiori ,  Tale  e  tan- 
ta gran  Cosa  è  quella  che  sì  desidera  e  si 
cerca  da  noi  :  e  tale  convien  che  sia  il  con- 
ciliator  delle  anime  ,  e  '1  mezzano  tra  V  ani- 
me e  Dio.  Ma  io  per  me  temo  di  non  es- 
ser cacciato  dalle  nozze,  legato  di  mano  e 
di  piedi  ,  come  quegli  che  non  avendo  la 
veste  nuziale  mi  sia  da  me  stesso  ingerito 
prosuntuosamente  tra  gl'invitati:  benché  io 
ci  sono  stato  chiamato  dalla  gioventù  i  e  per 
dir  (jualche  cosa  di  quelle  che  da  molti  non 
si  Sanno,  io  vi  fui  gittato  dal  ventre  don- 
de pacqui ,  vi  fui  promesso  e  dedicato  per 
voto  di  mia  madre  ;  dipoi  confermato  per 
li  pericoli ,  me  n'  è  cresciuto  ognora  il  de- 
siderio  ,  e  vi  concorse  anche  la  ragione  :  ed 
a  lui ,  di  chi  sono  e  per  sorte  e  per  obbli- 
go avendomi  salvato ,  son  venuto  a  dar  ogni 
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cosa,  le   sostanze,   lo  splendore,    la  sanila, 

e  gli   sliulj     inleii     delle  quali    cose   tutte    ho 
solamente    avanzato    il    dispregio    d'  esse  ,    e 
l'avere   a   che   preferir  Cristo:   e   le   parole   di 
Dio   mi   son  divenute  soavi  come   un  favo   di 
mele  ;   ed   ho   invocata   la   prudenza  ,     e   data 
la   mia   voce   alla   sapienza  ,  e  colali   altre  co- 
se come   moderar    gì  impeti,    frenar    la   lin- 
gua ,   temperar  gli  occhi ,  ammaestrare  il  ven- 
ire ,   conculcar  la  gloria,   dico   di  questa  mon- 
dana .    Io   parlo   ora   da   pazzo  ,    ma   lo   dirò 
pure;   in  queste  cose  io  non  sono   forse  peg- 
gior    di   molti  ;    ma  l' attendere    a    questo   è 
maggior  cosa   che   non    si  conviene  a  me,   di 
pigliar  dico   il  principato   e    1  patrocinio  dell' 
anime;    quando    non    ho    pure  impai'alo    il 
modo    di  esser  pasciuto    bene    io   medesimo , 
uè   son  purgato  tanto  che  basti;  dipoi  d'aver 
il  carico   di  governar  il  gregge  in  questi  tem- 
pi  massime  ,    quando   veggendo    i   Iravaglj    e 
le   perturbazioni  altrui  ,    s'  avrebbe  a   deside- 
rar   di    cacciarsi    a   fuggire    per   togliersi     di 
mezzo ,    e   ritirandosi    al  coperto   nascondersi 
dalla  tempesta    di    questa    maledizione    e    di 
([uesto  cieco  furoi-e  ;   quando   le  membra  s'az- 
zuffano  infra   loro;     la   carità    (se   punto   ve 
ne   restava  )     si    perde  affatto  ;     il  nome    del 
sacerdote  è   vano   e  fuor  di   proposito  ;    cor- 
rendo  ora  questo  dispregio   sopra   i  principi, 
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come   è   sialo   scritto.   E  Volesse  Dio  che  fos- 
se solamente  vano.  Or  caggia   questa  bestem- 
mia sopra   il   capo  degli   empj  .     Il   timore   ò 
del   tutto   sbandilo     dagli    animi  ,    ed    in   sua 
vece   v'è   sorta    l'imprudenza.     La  cognizion 
delle  cose   e  la   profondità   dello   spirito  è  di 
ognun   che  la  vuole  .   Tutti  siamo  pii   in  una 
cosa   solamente  ,    che  ci   tassiamo    l'uno   l'al- 
tro  d'  empietà  .    1   giudici ,    di   cui  ci   servia- 
mo ,  sono  empj:   e   gittiamo   il  santo   a' cani, 
e  le  margherite  innanzi   a'  porci    col   pubbli- 
car le  cose  divine    agli    orecchi   e    alle   menti 
profane,    satisfacendo   compitamente    (miseri 
che   noi   siamo  !  )    a'  desiderj    de'  nosti'i    nemi- 
ci ,   e  adulterando   i   nostri   studj   senza  aver- 
ne vergogna .     I   Moabiti ,    e  gli   Ammoniti  , 
a  cui   non   era  lecito    pur   d'appressarsi  alla 
chiesa    di    Dio,    passeggiano     ora    pei    nostri 
luoghi   più   santi .   Abbiamo   aperte  a   tutti  le 
porte   non   della   giustizia,     ma   degli  oltraggi 
e    delle    villanie    che    ci    usiamo    l'un     verso 
l'altro:    e   per   ottimo    sarà    tenuto    da    noi, 
non   chi   per  timor    di   Dio   non   dice  parola 
oziosa  ,     ma  chi  sarà   più   maldicente   contro 
al   compagno»,     o    scopertamente    o    figurata- 
mente che  dica  male,  e  che  si  rivolgerà   per 
la  lingua  il  dolore   e   l' affanno  altrui ,  o   per 
dir  più   propriamente,    il   veneno   degli   aspi- 
di :     osserviamo    i  peccati    l' uuo     dell  altro , 
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non  per  dolerne  d'essi  ma  per  rimproverai^- 
li,  non  per  curarli  ma  per  ferir  prima  qu«;l- 
\]ì  che  gli  hanno,  e  per  Servirne  delle  altrui 
ferite  in  difesa  de'  nostri  difetti  :  e  per  cat- 
tivi e  per  buoni  canonizziamo  gli  uomini , 
non  secondo  i  costumi  loro  ,  ma  secondo 
r  amistà  o  la  nimicizia  che  abbiamo  con  es- 
si :  e  quel  che  abbiamo  oggi  lodato,  doma- 
ni lo  biasimiamo;  e  quel  eh' è  appresso  gli 
altri  d' infamia  ,  appo  di  noi  sai'à  in  ammi- 
razione .  E  tutto  prontamente  si  perdona 
air  empietà  ;  tanto  siamo  magnanimi  ancora 
nel  vizio .  Ogni  cosa  è  come  da  principio , 
<}uando  non  era  ancora  il  mondo ,  né  quel 
bell'ordine  né  quella  formazione  che  v'è  di 
presente  ;  ma  tutto  confuso  e  discomposto 
avea  bisogno  della  mano  del  formatore  e 
della  sua  potenza  :  e  vogliamo  dire  a  guisa 
d'  una  zuffa  di  notte ,  quando  la  luna  ap- 
pena si  scorge  ,  che  non  si  discerne  le  fac- 
cie  né  degli  amici  né  de' nemici,  o  come  in 
una  battaglia  e  tempesta  navale  ,  che  fra 
1  impeto  de' venti  ,  l'accension  de' turbini,  il 
sopravvenir  dellonde,  gli  urti  delle  navi,  il 
fracasso  de'  remi ,  i  gridi  de'  marinari ,  e  i 
lamenti  di  quelli  che  periscono,  stanno  gli 
uomini  intronati,  confusi,  e  senza  aver  mo- 
do di  potersi  valere  della  lor  fortezza  .  O 
passion   grande  !   ci  diamo  adesso   infra  noi , 
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e  l'uno  con  l'altro  ci  consumiamo.  E  non 
è. che  '1  popolo  sia  così,  e  J  clero  allrimen- 
te:  anzi  mi  par  che  adesso  si  adempia  ap- 
punto  quel  detto  :  che  '1  sacerdote  è  fatto 
come  il  popolo  ;  cosa  che  si  diceva  già  pei* 
imprecazione .  E  non  è  manco  che  il  volgo 
e  i  grandi  sian  così,  come  s'è  detto,  e  i 
lor  capi  al  contrario  :  ma  questi  combattono 
àncora  apertamente  coi  sacerdoti,  e  per  iscu- 
sa  e  persuasion  di  quel  che  fanno  ,  piglia- 
no il  pretesto  della  pietà  .  Io  non  accuso 
già  quelli  che  ciò  fanno  per  la  fede,  e  per 
quegli  articoli  che  sono  di  suprema  e  di 
maggior  importanza  ;  anzi  per  dire  il  vero 
io  ne  gli  laudo  da  vantaggio  ,  e  me  ne  ral- 
legro con  essi  :  e  sarei  volentieri  uno  dì 
quelli  che  combattesse  per  la  verità  e  fosse 
odialo  per  essa  ;  e  di  più  mi  glorieiò  d'  es- 
ser tale:  perciocché  meglio  è  una  guerra  lau- 
dabile, che  una  pace  che  ci  separa  da  Dio: 
e  per  questo  si  dice  che  Io  spirito  arma  un 
mansueto  combattente,  come  quello  che  può 
ben  combattere.  Ma  sono  ora  certi,  che  per 
contesa  ancora  di  piccola  cosa  e  di  nullo 
momento  cercano  ancor  di  farsi  compagni 
qualunque  si  siano  a  questo  male;  in  che 
si  portano  molto  ignorantemente  e  da  pro^ 
suntuosi:  ed  in  ogni  cosa  poi  si  fanno  scu- 
do con  la  fede ,     macchiando    quest'  onoralo 
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póme  con  tirarlo  alle  lor  proprie  contenzio» 
ni  .  Da  queste  cose  procede  che  siamo  in 
odio,  e  convenientemente  de' gentili;  e  quel 
che  è  pt'ggio  ,  che  non  possiamo  dire  che 
non  abhiam  ragione  :  ed  appresso  de'  nostri 
medesimi  siamo  tenuti  infami  ancora  dai  mi- 
gliori ,  che  dal  volgo  non  ci  avremmo  da 
meravigliare  ;  il  quale  appena  avrebbe  per 
bene  qualunque  si  sia  buona  cosa  .  Fabbri» 
cane  i  peccatori  sopra  le  nostre  spalle ,  e 
ci  macchinano  il  male  infra  di  noi  medesi- 
mi ;  ci  tengono  per  maligni  contra  di  tutti 
gli  altri  :  e  siamo  diventati  un  nuovo  spet» 
tacolo  non  agli  angeli  e  agli  uomini ,  come 
dice  Paolo  atleta  valorosissimo  combattendo 
coi  principati  e  con  le  potestà ,  ma  spetta- 
colo quasi  che  a  tqtti  i  tristi,  e  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  luogo ,  nelle  piazze ,  ne' 
conviti  ,  nelle  allegrezze  ,  nelle  mestizie  ;  je 
già  fino  alla  scena  siamo  condotti  :  il  che 
dico  poco  men  che  lagrimando  ;  venuti  in 
derisione  insieme  coi  più  scorretti  uomini 
che  si  trovino  .  Non  è  cosa  che  s  oda  o  si 
vegga  di  tanto  diletto  ,  quanto  un  cristiano 
contraffatto  in  commedia  .  Questo  n'avviene 
per  la  guerra  che  abbiamo  infra  noi  ;  que- 
sto pel  combattere  oltre  a  quel  che  si  con- 
viene per  quel  buono  e  mansueto  Signor 
nostro,  questo  per  amar   più  Dio   che  non 
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fa    di  ineslieroc    Alla  lotta    non    è  lecito    dì 
trapassare    i  termini    consueti,    he   manco     a 
vei'un*  altra    sorta     di  conlesa  ;     altrimente    il 
lottatore,   o   qual  alli'i   si   sia  che  non   gli  os- 
servi ,  ancora  che   valentissimo   ed  artificiosis- 
simo  fòsse ,     sarehbe     ripreso     disonorato ,     é* 
perderebbe   la    vittoria.   E   per   Cristo   si   con- 
tenderà  non   secondo    la   legge   di   Cristo?     E 
si   dirà    poi,    che    si    faccia    per    amor    déllé^ 
pace ,  combattendosi   per  essa   con   modi   non 
leciti  ?   1   demonj    ancor   adesso   tremano ,   so- 
lo che  si  senta  invocar  Cristo  ;   ne  anco  peir 
li   nostri    vizj    è   svariita    la   virlù     di    questa 
parola  :     e  noi    non    ci   vergognei*emo    d' in- 
giuriar  un    nome    e   un   soggetto   tant'  onora- 
to ,    sentendo     esso     medesimo    gridar    quasi 
apertamente    e  ogni  giorno  f    Per   vostra    ca- 
gione    il   mio   nome     è   bestemmiato    infra   le 
genti .   Io  non    ho  paura   della  gueiTa   di  fuo- 
ra ,     ne     di   quella   fiera     che   s'  è    già   levala - 
contra    le  chiese     per  compimento    della   no- 
stra maledizione  j    ancora   che   ne   minacci   di 
foco ,  di   ferro  ,   di  fiere ,   di  precipizj ,   di   ba-^ 
ratri  ;     ancora    che     sia     crudelissimo     sopra 
qitànti   altri   furiosi   fur   mai,    e  che   oltre   ai 
supplizj   che    si   trovano,     v'aggiunga  ancor 
degli  ali  ri     più   duri   ritrovali     da    lui  i    io   a 
tutte  queste   cose   ho   un   rimedio    e   una   via 
da   vincere,    che  sarà   (in   Cristo  mi  glori») 
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jier  Cristo  morire .  Ma  In  questa  nosti'a  guer- 
ra io  non  so  quel  che  mi  farò  ,  qual  pre- 
sidio tioverò  che  mi  vaglia ,  qual  sorte  di 
sapienza,  qual  dono  di  Dio,  di  qual  arma- 
fura  mi  armerò  contra  glinsulli  del  demo- 
nio .  Chi  sarà  che  la  vinca  ?  Mpisè  co|i  le 
mani  stese  veiso  il  monte  ,  perchè  vincesse 
la  croce  infin  d'allora  foiiiiata  e  figurata 
mjslei'iosaniente  da  lui.  Chi?  Giosuè  che  gli 
venne  dopo  armato  insieme  col  condottiero 
delle  squadre  celesti .  Chi  ?  David  o  col  sal- 
meggiare ,  o  col  tii'ar  di  fromhola  ,  cinto  da 
Dio  di  potenza  a  guerreggiare,  e  con  le  di 
ta  esercitate  a  combattere  .  Chi  ?  Samuel  oran- 
do pel  popolo,  e  sacrificando  a  Dio,  ed  un- 
gendo per  re  colui  che  fosse  atto  a  vincere. 
Chi  se  ne  potrà  degnamente  rammaricare  ? 
Geremia  sci'ivendo  le  lamentazioni  sopra  Israe- 
le .  Chi  griderà  ?  perdona  Signore  al  tuo  po- 
polo ,  e  non  voler  che  1'  eredità  tua  venga 
in  questa  ignominia  d'  esser  dominata  dalle 
goqti  .  Chi  sarà  che  preghi  per  noi  ?  Noè , 
Job ,  e  Daniel  ,  che  pregano  insieme  e  in- 
sieme sor»  non)inati  ,  perchè  cessi  alquanto 
]£(  guerra  ,  perchè  ritorniamo  in  noi  stessi  , 
e  perchè  tra  j^oi  finalmente  ci  riconosciamo  ; 
ed  in  luogo  d'  uno  Israele  non  siamo  più 
Giuda  e  Israele,  non  più  Roboam  e  Gero- 
boam ,    non   più   Gei'usalem     e  Samaria  ,    le 
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quali  pel  peccato  in  parte  son  fatte  sceme } 
ed  in  parte  son  piante .  Io  per  me  confes- 
so cV  esser  più  debile  che  non  si  ricerca  al 
peso  di  questa  guerra  :  e  per  questo  volsi 
le  spalle ,  e  ricopersi  il  volto  di  vergogna  , 
eleggendo  di  viver  solitariamente  per  esser 
ripieno  d'amaritudine.  Cercai  oltre  di  que- 
sto di  tacere,  sapendo  che  questo  è  cattivo 
tempo  ,  che  ì  nostri  diletti  ci  hanno  ricalci- 
trato ,  che  noi  siamo  diventati  figliuoli  di 
ribellione.  La  vigna  con  que' bei  palmiti, 
quella  vigna  vera ,  quella  tutta  fruttifera  , 
tutta  bella,  che  sorge  cosi  bene,  irrigata  dal- 
le gocciole  del  cielo,  mi  .s'è  rivolta  in  igno- 
minia ,  dove  era  prima  il  diadema  della  mia 
bellezza ,  il  sigillo  della  mia  gloria  ,  la  coro- 
na del  mio  vanto  .  E  se  alcuno  è  che  si 
mostri  in  questo  caso  audace  e  valente  j  io 
per  me  dirò:  beato  lui  di  quest'  audacia  e 
di  questa  valentìa  sua  .  E  non  parlo  anco- 
ra di  quella  guerra,  che  abbiamo  dentro  di 
noi  e  che  procede  dagli  affetti  nosti'i ,  nelle* 
quale  parte  occultamente  e  parte  alla  sco- 
perta  siamo  giorno  e  notte  combattuti  da 
questo  tapino  corpo  ;  da  questo  ravvolgimen- 
to che  quasi  un  flutto  ne  manda  sottosopra , 
e  ne  travaglia  per  mezzo  de' sensi  e  delT  al- 
tre mondane  dilettazioni  ;  da  questo  fango 
della  feccia     in    che  siamo    sommersi;    dijlla 
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legge  del  peccato    die  milita  centra  la   legge 
dello   spirilo,    e   lenta    di   corrompere    la   re- 
gale  immagine  nostra,   e  quanto  abbiamo  in- 
nato  con   noi  di  divina   influenza  :    per   mo- 
do  che  qualunque  si  sia    the  con  lungo  stu- 
dio  attenda  ali  ammaestramento   di   se  stesso, 
e   con   la   pajte   nobile     e  luminosa    dell'ani- 
ma ,     da   questa    depressa    e  con     le   tenebre 
congiunta   a   poco   a   poco   si   distolga  j   o   ve- 
ramente che   si  trovi  in   grazia  di   Dio  ;     op- 
pur  ch'abbia   1' una     e    Taltra   di   queste  co- 
se y  con    quella  meditazione   che  ne  solleva   a 
contemplare    le  cose  alte,     appena   sarà     che 
])ossa   superar    questa    materia  ,    che  pur    ne 
ritira     alle    inferiori.     E  prima    che   l'uomo 
l'abbia  superala,   per  quanto  portano   le  sue 
forze;     prima    che   sia    della    mente    purgato 
abbastanza;  e  con   1  approssimarsi  a  Dio  ,  di 
molto   spazio   si   dilunghi   dagli  altri  ;  io   non 
giudico   che   possa  securamente  pigliare   il  go- 
verno delle  anime ,   né   questa   mezzanità   fra 
uomini    e  Dio ,    che  questo    è   forse    1'  essere 
Sacerdote.   E   perchè    sappiate   quel  che  m'ha 
fallo   cadere    in    questa     paura ,     e     non     mi 
giudichiate     più   timido    di   quel   che    si   con- 
vien    d'essej'e,     anzi    che     m'abbiale    a   com- 
mendar  molto    dell'  antivedere  ;    intendo   che 
quando  Mosè   stesso   ebbe  gli   oracoli   da  Dio, 
chiamati    che   furon     molti  nel   monte,    uno 
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^e' quali    era  anco  «Aaron    con    due    suoi  fi- 
gliuoli  sacerdoti,  e   settanta    vecchi   del   magi- 
strato ;   agli  altri  tutti  fu  comandato  che  ado- 
rassero   di  lontano,    e  che    solo   Mosè  s'ap- 
propinquasse, e  che  il  popolo   non  ascendes- 
se il   monte   insieme   con   lui  ,    come  se   non 
a   tutti    fosse   lecito    d'approssimarsi    a   Dio, 
ma   solamente  a  quelli   che    a   guisa  di    Mosè 
son  capaci   della   gloria   sua  .   Oltre  di  questo 
quando   si   cominciarono    a   dar   le   leggi ,    \e 
trombe,     i    folgori,    ì   tuoni,    la   nebbia,    il 
monte  pieno  di  fumo,  e  quelle  terribili  proi- 
bizioni ,    minacciando  che     se  pur   una   fiera 
avesse  tocco   il  monte,    sarebbe   lapidata;    ed 
altri  spaventi     simili   fecero    di   più  che   tutti 
gli  altri   si   fermassero  a  basso ,    parendo   Jo- 
l'O   un   gran  che ,   per  ben  purificati   che  fos- 
sero ,  potere   udir  solamente  la   voce  di  Dio . 
E  Mosè   è   quello   che   sale   il  monte  ,   che  en- 
tra   nella  ni:ib,e  ,   che   s'  instruisce   della  legge  , 
che   riceve  le   tavole,   quelle   della  lettera   cioè 
^er   i   molti ,   e  quelle   dello  spirito   per  i  po- 
chi che  son   sopra  alla   moltitudine.    Intendo 
ancor  di   Nadab   e  Abiud ,   che  per  sacrificar 
solamente  col  fuoco   straniero ,     con   lo   stra- 
niero medesimamente  fui'ono  consumati ,  con 
quello  puniti  per  mezzo   del  quale  erano  sta- 
ti   empj  ;     e  li  medesimi    furono    il   tempo  e 
'I   loco    della  perdizion    loro,     ch'erano    stati 
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tleir  empietà  .   Ne  anco  Aaron   bastò  loro   per 
iscainpaili,   ancora  che  iosse  lor  padre,  e  do- 
po Mosè  secondo   da  Dio.   So  quel  che  avven- 
ne di  Heli  sacerdote,  e  poco  dopo  lui  d'Oman; 
l'uno    di    questi    portò    le   pene    delle   iniquità 
de' figliuoli,   per  aver  avuto  ardimento    nei  sa- 
crifìci   levar   innanzi    tempo    le   primizie   della 
carne   su   de'  caldari  ;   e   tanto   più   che   la    lor 
empietà    non  era   di   suo  consentimento,   anzi 
che   ne  furon   pili  volte  ripresi    da  lui:   quest' 
altro   che   per  toccar   solamente   larca   distac- 
cala  d'ogn' intorno   dal   vitello   che   la   tirava, 
ancora   che   1  arca    ne   fosse   salvata,    esso    ne 
j)erl    nondimeno  i   volendo  Dio   che   la  maestà 
tlell'ai'ca   si  preservasse.    E  so    di  più   che   ne' 
corpi ,    così    de'  sacerdoti   come    delle   vittime  , 
ijon    si   tien  poco  conto    delle  macchie  eh  egli 
hanno,  anzi   che  si  costuma   che  senza  difetto 
siano   i    sacerdoti,    e   senza    difetto    le    vittime 
chv*  offeriscono  ;   segno   secondo   me   della  sin- 
cerità  che  deve   aver  1  anima .   Né  manco  ve- 
ste sacerdotale,  né  vaso  santo  alcuno  era  con- 
cesso  ad  ognuno   di  toccare  j   né   di  far   anco 
i   sacrificj    da  chi    e  quando    e   dove  non   si 
conveniva;    né    d'abusar    l'olio    dell  unzione 
jjclla  mistura   delf  eva])orazionei    né   d  appre- 
senlarsi   al   tempio    a   chi    non    fosse   netto    o 
deir  animo    o   del   corpo   insino    ad   ogni   mi- 
nuzia:   tanto   siamo  lontani    a   dovere    andar 
cosi  confidentemente    nel    sancia    saiLclorum  , 
T.  VI.  Escmp.  di  Eloq.  I 
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dove  ad  un  solo  e  solamente  una  volla  l'an- 
no era  concesso  d'entrare:  tanto  lontani  a 
dover  credere ,  che  1  velo  del  tempio ,  o  1 
propiziatorio ,  o  l' arca  ,  o  i  cherubini  fosse 
lecito  di  vedere  o  di  toccare  ad  ognuno . 
Queste  cose  adunque  sapendo  io ,  e  di  più 
la  grandezza  di  colui ,  che  è  Dio  e  sacrificio 
e  pontefice  insieme ,  e  che  nessun  uomo  è 
degno  di  lui,  che  non  gli  abbia  offerto  pri- 
ma se  stesso  per  ostia  viva  e  santa,  che  non 
si  sia  presentato  a  lui  per  culto  ragionevole 
ed  accetto,  e  che  non  gli  abbia  sacrificato  il 
sacrificio  della  laude ,  e  lo  spirito  contrito  ; 
il  qual  solo  da  noi  desidera ,  avendo  a  noi 
dato  ogni  cosa  :  cjuesto  dico  sapendo  io ,  co- 
me gli  poteva  offerir  questo  sacrificio  ester- 
no ,  il  quale  corrisponde  a  misterj  sì  gran- 
di ?  o  vestirmi  della  figura  e  del  nome*  dtl 
sacerdote,  prima  che  con  1  opere  di  santità 
consecrassi  le  mie  mani;  prima  che  assuefa- 
cessi r  occhio  a  mirar  con  sano  affetto  la 
creatura  in  ammirazion  solamente  e  non  in 
pregiudicio  del  Creator  suo  ;  prima  che  mi 
fosse  abbastanza  aperto  l'udito  per  sentir  la 
disciplina  del  Signore;  e  che  mi  si  aggiun- 
gesse un  orecchio  per  ascoltarla  volentieri  ; 
anzi  che  in  esso  orecchio  disposto  a  ben  in- 
tendere mi  s' appendesse  la  parola  della  sa- 
pienza, come  un  cerchiello  d'oro  legatovi 
dentro   un   sardonie   prezioso  ;    prima  che  ]» 
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bocca,    le  labbra,    e    la    lingua    insieme,    la 
bocca   cioè   mi  s  aprisse   e  respirasse,   o  si  di- 
latasse  e   s'empiesse     di    spirito    nel    ragionar 
de'  misterj    e   delle   dottrine   sue  ;    e   le   labbra 
mi   si   legassero   al    senso   divino ,     per   parlar 
secondo   il  detto   della  Sapienza  ;   e   vi  aggiun- 
gerò   di   mio ,    che    si   sciogliessero    ancora    a 
tempo  :   e   la   lingua   mi   si   colmasse   d'esulta- 
zione ,    e  diventasse   un    plettro    del   concento 
divino,    mi   si    desiasse   e  sorgesse   meco   nell' 
aurora   a   dir   della   gloria   di   Dio,   tanto   che 
stanca   mi   si  appiccasse  al  palato  :   prima  che 
fermassi   sopra   la   pietra   i   miei  piedi,   artico- 
lati  quai    piedi   decervi,    e   che    i   miei   passi 
fossero   diritti   al   cammin    di    Dio ,   senza   che 
né   poco   nò  punto   ne  deviassero:    prima   ch« 
ogni   mio    membro   diventasse  instrumento   di 
ben  fare,     e   deponesse   tutto    il   moi'tal   suo  , 
come  se   fosse  assorbito    dalla  vita ,   e   cedesse 
allo  spirito .   E   chi   sarà  colui  che   non   aven- 
do ancora  T  anima   accesa    de'  casti   e   infiam- 
mati ragionamenti   di  Dio  j   e   che  quando   gli 
si  aprono   le  scritte   triplicatamente    nel!'  am- 
piezza    del  suo   core    per   intender    la   mente 
dì   Cristo  ;   e   non    sia   intromesso   in    quei  te- 
sori occulti   invisibili    e   oscuri   a   molti,    per 
mirare  intrinsecamente  le  ricchezze  che  vi  so- 
no, e   poter  fare  altri  ricchi,   le  spiritali   con 
le  spiritali  cose  comparando:  chi  non  avendo 
contemplalo  quanto   si  conviene  il  diletto  ch^ 
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s'ha  nella  contemplaiione  del  Signore,  e  non 
avendo  visitato  il  suo  tempio  ,  anzi  non  es- 
sendo diventali  essi  medesimi  tempio  di  Dio 
vivente ,  e  d' esso  Dio  vivo  tabernacolo  in 
ispii'ito  :  chi  non  conoscendo  ancor  la  con- 
formila e  la  distinzione  delle  figui'e  e  della 
verità,  da  quelle  litirandosi,  e  queste  atten- 
dendo, acciocché  fuggila  lantichilà  della  lel- 
tei'a  possa  servirà  alla  novità  dello  spirilo , 
e  passar  puramente  dalla  It^gge  alla  grazia, 
adempita  essa  legge  spiiitualmente  nello  smi- 
doUar  della  lettera  :  chi  non  passando  anco- 
ra  per  tulli  i  nomi  di  Ci'isto  e  con  l'opera 
e  con  la  contemplazione,  così  per  quei  su- 
blimi e  principali ,  come  per  quelli  che  per 
nostro  conto- son  umili  e  ultimi.  Dio,  Fi- 
gliuolo, immagine.  Verbo,  Sapienza,  Verità, 
Lume,  Vita,  Potenza,  Vapore,  Influsso,  Splen- 
doie.  Fattore,  Re,  Capo,  Legge,  Porta,  Fon- 
damento, Pietra,  Margherita,  Pace,  Giusti- 
zia, Santificazione,  Redentore,  Uomo,  Servo, 
Pastore,  Agnello,  Pontefice,  Sacrificio,  Pri- 
mogenito innanzi  alla  creatura.  Primogenito 
de'  morti  nella  risurrezione:  chi  questi  nomi 
e  cose  sentendo  in  vano  ,  e  con  la  j-agione 
non  le  comunicando ,  né  pigliando  di  lui 
secondo  che  per  ciascuno  di  questi  vien  no- 
minato, ed  è  con  effetto  :  chi  non  atlenden» 
do  e  non  imparando  ancora  a  pigliar  la  sa- 
pienza  di  Dio  posta   sotto   il  velo   de'mislerj. 
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hon  uscito  ancor  di  fanciullo  ^    nutrito  ancor 
di    latte,    non    ancora   connumerato   tra  quel- 
li   d'  Israel  ,     né    rassegnato     nella    milizia    di 
Dio  i     non    avendo  ancor    forze    come    uomo 
di    poitai"   la   croce   di  Cristo,   e    non  essendo 
forse    j)ur  niembio   alcuno   di  quelli   jjiù  ono- 
rali;   venendosi    poi   a   far  capo   di    lutto  cjue- 
sto   couipilo   colpo    di    Ci'isto ,    lo    consentirà 
spontaneamente   e   di   buona  voglia?   Non  già 
per   giudicio     uè   per   coniiglio   mio  .    Questa 
è   la    maggior  paura  che  si  possa  avere;   que- 
sto  degli    estremi  pericoli    che    si  possano    cor- 
rere    a    tutti     che   conoscano     e   la  gi'andezz,a 
dell'  impresa-  e   la  ruiaa   che   ne   le  seguita  fa- 
cendo errore.    £  pei'ò  diceva  io:  na\ighi  pur 
un    altro     per    questa    mercan^ia ,    trapassi     i 
mari    quanto    vuol   di    lontano,    lascisi    portar 
sempre     dall  onde     e   da' venti  ,     e    ne    faccia 
anco   grandissimo  guadagno  ,   se  ]i  vìen   fatto 
col   pelicelo    che    vi   coi-re  ,     per    grandissimo 
navigante  e  negoziator   che   si  sia:    che  quan- 
to   a   me   1  attenermi   alla   terra ,    un    breve   e 
piacevoi   giro   solcando,   e   da  lunge   e   al  ma- 
re  ed   alli   guadagni   addio   dicendo  ,     più   co- 
modo  e   meglio   mi   toi'na   viveiiui    così  coinè 
io   posso  col    mio   piccola    pentolino   una   vita 
sicura   e  non  sottoposta  all'onde,   che  per  far 
grandi   acquisti    espormi    a    grande    e    lungo 
pencolo  :    perciocché    a   degni    uomini    è  ben 
danno   di    non     si    mettere    a   più   degne   im- 
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prese,  e  di  non  estendere  più  le  virtù  loro 
fermandosi  in  cose  minime ,  come  se  con  una 
gran  luce  illustrassero  una  piccola  casetta  , 
o  sotto  un'  armatura  di  giovine  meltessei'o  il 
corpo  d'un  fanciullo.  Ma  lìegli  uomini  bassi 
è  sicurezza  f  intraprendere  basse  cose;  e  non 
col  sottometlersi  a  maggiori,  che  non  si  con-^ 
vengono  alle  lor  forze,  farsi  insieme  ridico- 
li ,  portar  pericolo  davvantaggio  :  siccome  non 
ad  altri  si  conveniva  fabbricare  una  torre , 
che  a  chi  si  trovava  fornito  di  tutto  che  li 
bisognasse  a  finirla ,  per  quanto  ho  sentito 
dire .  E  questo  è  quanto  a  giustificarmi  dell' 
essermi  fuggito  da  voi  ;  che  ì  avrò  fatto  for- 
se più  lungamente  che  non  si  conviene  .  Que- 
ste ,  amici  e  fratelli  miei ,  sono  le  cagioni 
che  mi  vi  tolsero,  certo  con  mio  dispiacere 
e  forse  anco  vostro  ,  ma  necessaiiamente  pe- 
rò ,  secondo  che  a  me  parve  almeno  in  quel 
tempo.  Ora  dirò,  le  cagioni  del  mio  ritorno: 
e  la  principale  è  stata  il  desiderio  di  veder- 
vi, e  I  udir  che  a  rincontro  io  sono  desi- 
derato da  voi  :  perciocché  nulla  cosa  dispon 
tanto  fortemente  ad  amare,  quanto  una  re- 
ciproca disposizione  d  amore  .  Di  poi  m  ha 
mosso  questa  mia  cura ,  questo  carico  che 
son  tenuto  di  portare  per  questi  santi  miei 
genitori,  e  la  debilità  loro,  e  l'affanno  che 
di  me  si  pigliavano  ,  maggior  che  non  han- 
no della  propria   vecchiezza  ;    dico  di   questo 
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mio  padre  Abiaiiio  patriarca  da  me  riverito 
e  con  numeralo  Ira  gli  angeli  ,  e  di  Sara  mia 
madre,  che -mi  lia  spirilualmonle  partorito 
nella  dottrina  della  ftult  ;  come  (jiiegli  che 
sempre  ho  desiderato  d'essere  il  haston  del- 
la vecchia ja  e  sostegno  della  debolizza  loro  . 
E  avendolo  latto  certamente  quanto  ho  po- 
tuto, fino  a  dispregiar  la  stessa  filosofia,  di 
cui  non  posseggo  né  sento  nominar  cosa  piìi 
cara  i  o  per  dir  meglio  fino  a  parer  di  non 
filosof;<re  ,  essendo  stato  veramente  filosofo  ; 
non  ho  voluto  per  questo  solo  rispetto  gittar 
via  r  altre  fatiche ,  che  ci  ho  durate  ,  e  man- 
car di  quella  benedizione ,  la  quale  si  dice 
che  fu  anco  rubata  da  qualcuno  degli  anti- 
chi santi  ,  gabbando  il  padre  con  portargli 
da  mangiai'e ,  e  col  fingere  d  esser  peloso 
per  via  d  insidie  ;  1  acquisto  d  una  buona 
cosa  malamente  procacciandosi  .  Sicché  due 
sono  le  cagioni,  per  le  quali  io  mi  son  reso 
e  placalo  i  e  forse  che  que  miei  pensieri  han- 
no degnamente  ceduto  all'  una  e  ali  altra  , 
poiché  talora  è  tempo  di  perdei'e ,  come  di 
fare  ogni  altra  cosa  secondo  me;  e  meglio  è 
d  esser  vinto  ,  che  di  vincei'e  con  per-icolo 
e  non  lecitamente  .  La  terza  è  più  im]>ortan- 
te  di  tulle;  e  della  che  avrò  questa  ,  })asserò 
via  tutte  le  altre .  Io  mi  son  ricordato  de' 
giorni  antichi,  e  d'un' antica  istoria  valen- 
domi ,     da   quella    ho   preso    il    consiglio    pei* 
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me  tnedesiiTìO  a  quel  che  ini  occori'e  di  pi-e- 
sente :  non  si  dovendo  pensar  che  queste  co- 
se si  scrivessero  a  caso  ,  e  che  siano  un 
monte  di  parole  e  di  cose  composte  per  ri- 
crear gli  auditori,  e  come  nn'esca  degli  orco 
chi  affin  solamente  di  dilettare  .  Scherzino 
intoi'no  a  ciò  le  favole  e  i  Greci  ,  che  non 
si  curando  della  verità,  con  la  vaghezza  del- 
le finzioni  e  co'  lecchetti  del  dii'e  incantano 
r  udito  e  l'animo  degli  uomini:  che  noi  co- 
me quelli  che  fino  a  un  puntino  ed  una  let- 
tera ricerchiamo  la  diligenza  dello  spirito  , 
non  accetteremo  giammai  (  perciocché  empia 
cosa  sarehhe)  che  ancor  le  minime  azioni 
siano  invano  slate  scritte  da  quelli ,  che  le 
hanno  tanto  accuratamente  ti'atfate,  e  inva- 
no si  sieno  fino  a  questo  tempo  preservale 
nella  memoria  degli  uomini.  Anzi  le  non  fat- 
te perchè  noi  ne  ahhiamo  avvei'timenti  e  in- 
struzioni  da  potere,  quando  n<?  venga  l'oc- 
casione, considerar  In  similitudine  ciccasi,  e 
seguendo  gli  esempj  delle  cose  passate,  come 
per  regole  e  per  vestigi  dell  avvenire ,  sap- 
piamo che  fuggire,  e  a  che  ci  attenere.  Qual 
è  questa  istoria  adunque?  e  doride  è  venuto 
<juesto  tuo  consigh'o.''  perciocché  per  sicurez- 
za di  molti  non  sarà  forse  mal  di  ti'ascor- 
rerla  .  Fuggiva  Giona  ancor  esso  dal  cospet- 
to di  Dio  ,  anzi  piuttosto  pensava  di  fuggi- 
re ;   ma  colto   nel  mare  fu  ritenuto  dalla  tera- 
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pesta  ,  tlalle  sorti ,  c!aì  ventre  del  ceto  ,  dalla 
sepoltura  di  tre  giorni,  che  fu  figura  di  mag- 
gior in  isterie  .  Ma  la  sua  fuga  era  per  non 
fare  ai  Ninivili  un'  imbasciata  dispiacevole  e 
impoi'tuna  ;  la  qual  falta,  fosse  })oi  collo  in 
menzogna,  Avendosi  quella  città  da  salvare 
per  mozzo  della  penitenza  :  non  già  che  aves- 
se per  male  che  i  catlivi  si  salvassero,  ma 
si  vei'gognava  d'  esser  ministro  della  bugìa  , 
e  quasi  che  si  moveva  per  zelo  di  mantener 
la  fede  della  profezìa ,  la  quale  portava  pe- 
ricolo di  mancare  in  lui,  non  potendo  il 
volgo  conoscere  in  questo  la  profondità  di 
quel  che  Dio  disegnava  di  fai'e  .  Ma  per  quel 
che  io  odo  da  un  uomo  savio  circa  queste 
cose,  e  capace  dei  profondi  sentimenti  pro- 
fetici ,  il  quale  non  fuoJ*  di  proposilo  soc- 
corre a  quel  che  pare  impertinente  nella  scor- 
za di  questa  istoria  :  né  anco  queste  fvu'ono 
le  cagioni,  che  fecei'o  Giona  fuggitivo,  né 
che  lo  condussero  in  loppe  e  di  loppe  in 
Tai'so  con  fidanza  di  potersi  appiattar  nel 
niai'e  ;  perciocché  non  era  conveniente  a  cre- 
dere ,  che  essendo  egli  pi'ofeta  non  sapesse  il 
consiglio  di  Dio 5  il  qual  secondo  la  sua  gran 
sapienza  ,  secondo  i  giudicj  e  gli  amlaii  suoi  , 
che  non  si  possono  né  cercare  né  peneti'are 
né  comprendere  ,  era  di  far  per  mezzo  delle 
minarcie  che  i  Ninivili  non  patissero  quel 
che   minacciava   loro  ;     né   anche    se    lo   sape- 
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va,  non  è  credibile  che  noii  avesse  ol)be(li- 
to  a  Dio ,  il  qnal  procurava  la  lor  salute 
per  quel  modo  che  piaceva  a  lui.  E  pensar 
che  Giona  sperasse  di  nascondersi  nel  mare, 
e  con  la  fuga  celarsi  al  grand  occhio  di  Dio, 
sarebbe  cosa  al  tutto  impertinente  e  sciocca, 
e  da  non  credersi  non  solamente  d' un  pro- 
feta,  ma  di  nessun  altro  che  avesse  intellet- 
to ,  e  che  mediocremente  conoscesse  Dio  e  I 
poter  ch'egli  ha  sopra  ogni  cosa.  Ma  Giona 
(  dice  questo  tale  espositore  ;  ed  io  mi  per- 
suado che  sia  così)  sapeva  meglio  di  qualsi- 
voglia altri  dove  tendeva  quella  sua  predica- 
zione a'  Niniviti  ;  e  che  mettendosi  in  fuga 
mutava  ben  luogo,  ma  Dio  non  fuggiva,  né 
anco  si  può  fuggire  per  uomo  alcuno,  e  na- 
scondasi pur  se  sa  nelle  viscere  della  terra  , 
e  nella  profondità  del  mare  y  levisi  a  volo  , 
se  si  può  fai'e  ,  e  ritirisi  nell  aria  ',  abiti  nel 
centro  dell  inferno  ;  circondisi  di  folte  nubi", 
faccia  qualsivoglia  alti'a  cosa  del  mondo  per 
fuggire  sicuramente  da  lui  .  E  la  somma  di 
tutto  è  ,  che  quando  Dio  vuol  avere  e  tener 
uno  in  potestà  sua,  da  nessun  altra  cosa  si 
può  manco  fuggire  né  difendere,  che  da  lui. 
Egli  trapassa  i  veloci  ,  confonde  i  prudenti , 
sforza  i  gagliardi,  umilia  gli  alfieri,  fa  man- 
sueti gli  audaci,  deprime  i  potenti.  Sapeva 
dunque  Giona  ([uaulo  era  folle  la  man  di 
Dio,  come  quello  che  lo  minacciava  agli   al- 
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tri  :    né   pensava   in   modo   alcuno   di  fuggir- 
lo, che  questo  non  s'ha   da  credere;   ma  per- 
chè  vedeva   la  ruina    d'Israele,  e  che  la  gra- 
zia della  profezia  passava  ne' gentili  ,    per  que- 
sto  si   ritirava    dalla  predicazione  ,  e   difiVriva 
d  eseguile   il   precetto    di  Dio  ;   e   lasciando   la 
sonnnità    dell   allegrezza   (  che  questo   vuol   si- 
gnificare  in    ebreo   questa   parola  loppe  ,  cioè 
r  altezza    e  la   riputazione    antica)     si»  caccia 
nel  mare  della  mestizia,  e   per  questo  fluttua, 
dorme  ,    fa   naufragio ,    è   desto  ,    è   messo    a 
sorte,  confessa  la   sua  fuga,   è  sommerso,  è 
inghiottito   dal  ceto   ma  non  è  consumato ,  e 
denti'o   invoca   Dio  ,    e   quel     che   sopra   tutto 
è  mirabile,   n'esce   triduano   insieme  con  Cri- 
sto .   Ma   non  parliamo   più  di  questo  ,  sopra 
di   che   piacendo   a  Dio   ci   affaticheremo    poco 
dipoi     di   far    più  disteso    trattato .    Veniamo 
ora  a   quello,   perchè   mi    mossi   a   ragionarvi 
da   principio  .   Mi   occorre  di  considerar  e   di 
esaminare ,    che   Giona   meritava   forse   perdo- 
no   per  la  cagion    che     io    ho   detto  ,    che   lo 
faceva   ritardar   dalla  profezia  :   ma  io  che  ra- 
gione  posso    addurre,    o   con    che    scusa    mi 
posso  difendere,  stando  tanto  tempo  l'cniten- 
te  ,     e   l'icusando   il   giogo   di   questo   miiìiste- 
ro ,    non    so   se   lieve    o   grave   me    lo   debba 
chiamare,     ma   pur   impostomi   qualunque    si 
sia .    Che   sebbene   uno   mi   concedesse    questa 
ragione ,  la  quale  è  la  più  valida  che  io  pos- 
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«a  allegare  :  io  mi  sento  molto  inferiore  a! 
merito  d' esser  sacerdote  ;  e  che  bisogna  es- 
ser degno  prima  della  chiesa ,  dipoi  del  gra- 
do, e  prima  del  grado  che  della  preminen* 
za  :  in  altro  forse  non  mi  libererà  dal  pec- 
cato della  disobbeclienza  .  E  le  minaccie  delU 
disobbedienza  sono  gravi,  gravi  sono  i  snp- 
plicj  che  per  ciò  si  danno  :  così  come  dall 
altro  cento  acerbamente  si  puniscono  quelli 
che  essendo  appena  invitali  alla  prelatura  non 
ci  vanno  punto  a  rilento,  non  rifiutano, 
non  s'  appiattano  come  fece  Saul  tra  i  vasi 
del  padie  ,  anzi  ci  vanno  prontauiente,  e  co- 
me a  cosa  leggiera  e  facilissima  ;  non  si  po- 
tendo sicuramente  più  ritirare,  né  col  secon- 
do consiglio  rimediare  al  primo.  Per  questo 
sono  stato  travaglialo  ne'  juici  pensieri  ,  cer- 
cando quel  che  mi  si  convejiisse  di  fare  ;  e 
posto  infra  due  paure,  luna  che  m' invita- 
va,  l'altra  che  mi  respigneva  ,  mollo  sopi'a 
di  ciò  dubitando,  e  dall  una  e  dall  altra 
parte  me  stesso  bilanciando  ,  e  come  un  flus- 
so e  riflusso  or  di  qua  or  di  là  rivolgendo- 
mi ,  mi  giltai  alla  fine  dal  più  gagliardo  i  e 
cosi  son  vinto  e  fatto  prigione  da  quella 
della  diso])bedien^a  .  Ora  considerate,  come 
diritta  e  giusta  sia  stata  la  mia  determina- 
zione fi-a  queste  due .  Mi  son  risoluto  che 
quando  la  preminenza  non  ci  si  dà  ,  nou 
#i    debba    cerrai'e  ;    e    quando   e'  è    data  ,    tht» 
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non  sì  debba  fuggire  :  |urrhè  quello  ha  del 
ffUierario,  e  questo  del  disobbedienle,  ed  am- 
l)ydue  dellignoranlf  :  per  modo  che  vengo  a 
slare  come  in  certo  mezzo  tra  li  troppo  ar- 
)  oganti  e  li  troppo  timidi  ;  temendo  piìi  di 
quelli  die  a  tutte  s' avventano ,  e  avendo 
maggior  animo  di  quelli  che  da  tutte  si  ri- 
tirano .  Tale  è  il  mio  pai'ere  in  questo  ca- 
^o  i  e  per  distinguerlo  ancora  più  chiaramen- 
te, dico  che  al  timore  di  sopraslare  agli  al- 
tri potrebbe  per  avventura  soccorrer  la  leg- 
ge dell  obbedienza  :  rimunerando  Dio  per  sua 
))enlgnità  la  fede  nostra  ,  e  concedendo  gra- 
zia di  poter  perfettamente  governare  a  chi 
confìda  e  pone  ogni  sua  speranza  in  lui.  Ma 
nel  pericolo  della  disobbedienza  io  non  veg- 
go chi  sia  j)er  sovvenirne,  né  che  legge  co- 
mandi che  non  se  ne  dubiti;  dovendosi  te- 
mere che  non  ci  sia  detto  di  quelli  che  ci 
4on  commessi  :  dalle  vostre  mani  io  richiede- 
lò  il  conto  dell  anime  loro:  e  come  avete 
data  ripulsa  a  me ,  di  non  esser  governato- 
j'i  e  principi  del  mio  popolo  ;  così  io  darò 
l'ipulsa  a  voi  d  essere  vostro  re:  e  come  non 
avete  lìdita  la  voce  mia  ,  e  a  me  vi  sit  te 
mostrati  di  dura  schiena  e  disoldx'dienli  ', 
così  quando  voi  m  invocherete ,  io  non  vi 
guarderò ,  e  non  vi  esaudirò  nelle  preci  vo- 
stre.  Deh  che  non  ci  vengano  queste  voci 
da    quel    giusto    giudije  j    perciocché     sebben 
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canliamo   la  sua  misericordia,  cantiamo  ancd 
insieme   il   suo   giudicio  .    Ma   io   ritorno   un' 
altra    volta    all'  istoria  ,    e  considerando    fra 
gli   antichi  quelli ,  che  sono   più   di   tutti  ap- 
provati ,  trovo   che  tra  quanti   sono   per  gra- 
zia  stati   proposti     ad   esser   capi    degli   alti'i  , 
certi   hanno   prontamente  ceduto   alla  vocazio- 
ne ,    e  certi   sono   stali  renitenti   alla   grazia  i 
e  che   ne   di   questi   ne   di  quelli   s' ha   da  ri- 
prendere  né   la   timidità   di    fuggirlo  ,     né   la 
prontezza   di  gittarvisi  :  perciocché   quelli  han- 
no riverita  la  grandezza  del  ministero,  e  que- 
sti hanno  confidato   in  lui  che  gli  chiamava . 
Accettò   prontamente  Aaron  ;  stette   renitente 
Mosé  j    ohhedì   di   buona   voglia   Isaia  ;    temè 
dell'  esser     troppo    giovine   Geremia  ,     e    non 
prima   ebbe  ardimento   di  pigliar  la  profezia  ,> 
che   da   Dio   non   se  gir   promettesse  ,   e  anco 
non    se  gli   desse  maggior  facoltà  ,     che   non 
richiedevano   gli   anni   suoi   di   poterlo   eserci- 
tare.   A    questi  pensieri   mi    sottometto   io   da 
me  stesso  ;  a  questi  1'  animo  ,   quasi   un    fer- 
ro ,  cede  e  si  mollifica   a  poco   a  pocoi  e   al- 
le ragioni  predette  aggiungo  il  tempo  ,  il  con- 
siglio, e   i   precelti   di  Dio,   a' quali  ho  dedi- 
cata tutta   la  mia   vita  :    per   questo   non   dì- 
sobhedisco  ,   non   contraddico   (  diceva   il  mio 
Signore  quando  era  chiamato    non   ad  esser 
superiore  degli   altri ,  ma  condotto  come  una 
pecorella   ad  esser  ucciso)  ,  anzi   mi  gitto   per 
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terra,  e  mi  umilio  alla  potente  destra  di  Dio, 
chiedendo  perdono  delia  pigrizia  e  della  di- 
sobbedienza passata  ,  se  punto  e'  è  di  mia 
colpa  .  Ho  taciuto  ,  ma  non  tacerò  sempre  ; 
mi  son  ritirato  tanto  che  io  potessi  venire 
in  considerazion  di  me  stesso ,  e  consolarmi 
della  mia  mestizia:  ora  ho  consentito  d'esse- 
re esaltato  nella  congregazione  del  popolo,  e 
di  dir  le  lodi  di  Dio  sopra  la  cattedra  de* 
vecchj  .  Se  le  cose  andate  son  degne  di  ri- 
prensione, queste  merilan  perdono.  Ma  che 
bisogna  più  lungamente  ragionare?  Ecco  che 
io  son  vostro ,  pastori  e  compagni  nel  pa- 
Étoralico  .  Eccomi  con  voi  ,  gregge  sacralo  e 
degno  di  Ci'isto  primo  pastore.  Eccomi,  pa- 
dre mio,  vinto  e  soggetto  del  tutto,  e  più 
pei"  le  leggi  di  Cristo  che  per  le  esterne  :  ti 
ho  prestata  l'obbedienza,  rendimi  la  benedi- 
zione, guidami  anco  tu  con  le  preci  lue, 
indirizzami  col  parlare,  confermami  con  lo 
spirito  .  La  benedizione  del  padre  conferma 
le  case  de' figliuoli;  questa  sia  la  conferma- 
zione mia  e  di  (juesta  casa  spirituale  ,  la  qua- 
le è  stata  eletta  da  me  per  mia  ,  la  quale  io 
desidei'o  che  sia  mio  ri]>oso  sempiterno,  cjuan-. 
do  da  questa  cliiesa  di  <jua  sarò  trasportalo 
a  quell'altra,  e  alla  raunanza  di  quelli  pri- 
mogeniti descritti  nel  cielo .  Questa  è  la  mia 
pi'eghiera  e  così  l'agionevole  .  Ora  quel  Dio 
della   pace ,   che   ci    ha  ridotti  insieme   e  ret-ii- 
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luili  l'uno  aìl  aìtro  ,  che  fa  sedere  i  re  ne* 
troni  loro  ,  che  di  terra  solleva  i  poveri ,  che 
eli  sterco  esalta  i  mendici ,  che  scelse  Daniel 
per  servo  suo  ,  che  de'  pastori  di  pecore  si 
prese  il  minimo  e  di  manco  tempo  de' figliuo- 
li di  Jesse ,  che  dette  la  parola  agli  evange- 
lizzanti con  molta  virtù  per  dar  perfezione 
all'evangelio;  questi  dico  sia  quegH  che  con- 
fermi la  mia  man  destra ,  che  mi  guidi  ne' 
miei  consigli ,  e  mi  riceva  con  gloria  i  il  qual 
pasce  i  pastori ,  conduce  i  condottieri  ,  ac- 
ciocché possa  pascer  il  gregge  suo  con  scien- 
za,  e  con  instrumenti  di  pastore  ignorante  : 
che  quello  s'usava  anticamente  per  benedire, 
e  quello  per  maledire.  Esso  sia  quello  che 
dia  potenza  e  fortezza  al  popol  suo  i  e  si 
'faccia  per  se  stesso  il  suo  gregge  splendido, 
immacolato ,  e  degno  della  mandra  celeste 
nella  magion  degli  spiriti  allegri,  nella  chia- 
l'ezza  de'santi;  acciocché  nel  suo  tempio  tut- 
ti celebriamo  la  gloria  sua,  così  la  greggia 
come  i  pastori ,  in  Cristo  Gesù  Signor  no- 
stro, al  quale  insieme  col  Padre  e  collo  Spi- 
l'ilo  Santo  si  deve  onoie  e  imperio  ne  seco- 
li  de' secoli.    Amen. 


IN 


IN    LODE 

DEL  GRANDE  ATANASIO 

ARCIVESCOVO  d'Alessandria 

ORAZIONE    DELLO    STESSO 

TRADUZIONE 
DEL  P.  IPPOLITO  BEVILACQUA 

dell'  oratorio  • 


T.  VI.  Esemp.  dì  Blog,  K. 


A  misura  che  prtndono  maggior  piede  le  malattie  delle  Chiese , 
tanto  più  tutti  noi  ci  rivoltiamo  alla  tua  robuste\\a  ;  tenendo  per  cer- 
to y  che  in  te  solo  l'unico  conforto  dt^  nostri  morbi  abbia  ad  esser 
riposto. 

S.  B^isil.  a  S.  Atan.  lec.  80. 
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el  lodare  Atanasio  verrò  a  locìar  la  vir- 
tù, mentre  lui  nominare  ,  e  questa  esaltare 
è  lo  stesso  ;  perchè  in  se  medesimo  accoglien- 
dola perfettamente ,  la  possedette ,  o  a  più 
vero  dir  la  possiede  ;  a  Dio  vivendo  tutti 
coloi'o  che  secondo  lui  vissero,  quantunque 
di  qua  sien  parliti.  Per  qtiesto  e' si  chiama 
Dio  d'Ahramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe  j  Dio 
iion  già  de'morti,  ma  de' vivehti .  Là  virtù 
celebrando  per  tanto,  darò  lode  al  Sigtìore, 
da  cui  essa  deriva  negli  uotnini,  e  dalla  cui 
divina  illustrazione  hanno  il  potere  di  solle- 
varsi a  lui  ,  o  piuttosto  di  ritornai-e .  Per- 
ciocché fra  le  molte  cose  e  grandi  che  ab- 
biamo j  e  che  avi-emo  da  Dio ,  la  quantità 
e  qualità  delle  quali  avanza  ogni  credere, 
la  massima  e  la  più  amorosa  è  quella  in- 
clinazione e  attinenza  che  ad  esso  abbiamo  , 
Che  ciò  che  alle  cose  sensibili  è  il  sole,  al- 
le^ intellettuali  si  è  Dio  :  quello  irraggia  il 
mondo  visibile,  e  questo  l'invisibile:  quello 
rende  gli  occhi  corporei  simili  a  se,  e  que- 
sto fa  le  menti  divine .  £  come  colui ,  che 
A  ciò  che  vede  ,  e  che  deve  esser  veduto  , 
dà   il  poter   l'uno  e  l'altro,  di  quanto  so^- 
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ciace  alla  vista  è  1  più  nobile ^  per  simiì 
maniera  IcUlio ,  donando  sì  alla  mente  il 
pensare  ,  che  alle  intellettuali  cose  il  potersi 
comprendere,  viene  ad  esser  l'apice  di  tuitp 
(jùel  che  s'intende,  in  cui  ogni  desiderio 
s'acqueta,  ed  olti'e  a  cui  non  si  passa.  Co- 
sa più  sublime  non  ha  ,  né  avi'à  la  ment«} 
già  mai ,  per  quanto  sapiente  ella  sia  eleva- 
ta e  ingegnosa  ;  perchè  egli  è  d'  ogni  bra- 
ma la  meta  ,  e  dove  giunti ,  dallo  specolar 
cesseremo  .  A  chiunque  p?r  tanto,  squarcia- 
la ch'abbia  per  mezzo  della  ragione  e  della 
contemplazion  la  materia ,  e  questa  corporea 
o  nube  che  dir  si  voglia  ,  p  velame  è  datQ 
1'  aver  commercio  con  Dio ,  e  per  quanto 
ad  uom  si  concede,  in  quella  luce  purissi- 
ma mescolarsi  ;  questi  è  felice  ,  e  perchè  si 
leva  da  tei-ra  ,  e  perchè  là  su  si  deifica , 
premio  dell'  aver  giustamente  filosofato  ,  e 
dell  essersi  (i)  §opra  la  dopj)ia  materiale  so- 
stanza innalzato,  comprendendo  l'unità  del- 
la Triade.  Ma  quegli  poi  che  per  l'umana 
natura  è  divenuto  peggiore,  e  tanto  al  fan- 
go  attacossì,     che  non   pptè    fissar    gli   occhi 


(i)  Intese  per  questa  doppia  sostanza  la  terra  ed  i 
fieli,  sopra  de' quali  l'anima  che  aspira  a  Dio  si  sci- 
leva  < 
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^e' raggi   del   vero,    ne   sopra    le   infeiioii   co- 
se   poilai'si  ,    cjiianluiique    veiiiilo    dal  cielo,   e 
al     citlo   cliiamalo  ;    per     la    sua   cecità     io   lo 
riputo    misti-abile,   se   gli  andasse   ancora   (ul- 
to  a   seconda  ;   e   tanfo    più,    se   dalla    ielidlà 
venisse   iiiaggionnehle  ingannato  ,   e   fosse  per- 
suaso   trovarsi    alilo    heliè    migliore     del    \crò' 
bene.     Cogliendo   egli    d    una     mala    cieden^rf 
un    frullo    infelice  ,     o   verrebiié    conilehnàto' 
alle   tenebre,    o  can^jialO    vedrebbe   in  fiamuiif 
colui ,     che  non    conobbe    pH'r  luce  .    Sì   faltf 
pensieri   sì  cohivarori   da  pochi  antichi   e  iiiii- 
derni    (perchè   f)en    pochi  sono   dìDio,   quàii- 
tnnquu   tutti   fattura   delle   sue   mani)     dà  le- 
giilatòri  ^   da'  condoltiei  i  ,    da'  sacerdoti ,     da' 
profeti,   dagli  evangelisti,   dagli  apostoli  ^  da' 
pastori,   dà'  maestri  ,  n   da  latta   la   spirituale 
ihollitui!in'e    e  schiera,     e    fra    tCUti   eziandio 
da   colui   ch'ora  còmiìiendo  .   Ma   e   quai   fu- 
r'òn  costoro?    Enoch,    Noè,  Àbramo,   Isacco, 
Giacobbe,    li   dodecì  Patriai-chi ,   Mosè  ,   Aron- 
ne,    Giosuè,    i    Giùdici,    Samuele,     Davide, 
Salomone  fino   a    un    segno,     Elia,   Eliseo,    i 
Profeti   che   fiorirono     sì   pi-ima     che   dopo   hi 
schiavitù  j    e   questi    altri     in    online    gli    ulli- 
Uii ,     ma   ini    verità     i    primi,    che  furono    al 
tt^mpo     della    Incarna/.ione     di   Cristo,     o   sia 
deir assunzione    dell    umana    natura  :     la  lu- 
cerna  che  precorre   la  luce,   e   la   voce   avan- 
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ti  il  parlax-c,  il  mediatore  prima  del  medUr 
loi'e,  mediatore  del  vecchio  testamento  e  del 
nuovo ,  V  incompai'abil  Giovanni  j  i  discepo- 
li di  Cristo,  qivi'  che  dopo  lui  o  presedette- 
ro ai  popoli,  o  risplendettero  per  dottrina, 
o  furono  pe'  miracoli  conosciuti ,  o  nel  mar- 
tirio lasciaron  la  vita  ,  Ad  alcuni  di  questi 
assomìgliossi  Atanasio ,  ad  altri  tenne  poco 
lontano ,  e  se  non  eh'  è  ti'oppo  ardimento  , 
alcuni  ancora  ne  vinse ^  di  chi  imitando  il 
parlare ,  di  chi  1'  operare ,  di  chi  la  man- 
suetudine ,  di  chi  lo  zelo,  di  chi  i  pericoli, 
di  chi  più  cose  ,  e  di  chi  tutte  insieme.  E 
saggiamente  togliendo  da  questo  e  da  quel- 
lo,  a  somiglianza  di  coloro  che  le  immagini 
eccellentissimamente  dipingono  ,  e  nella  soIìi 
SU4  anim^  il  tutto  adunando,  un  perfetto  si- 
mulacro di  virtù  ne  formò  ;  e  vinse  così  gli 
eloquenti  nell  opere ,  e  gli  atti  a' maneggi 
nel  dire  :  o  se  pur  vupi ,  oltrepassò  con  la 
erudizione  i  piq  dotti,  e  con  l'adoprarsi  ner 
gli  afiEari  ì  più  destri  j  e  a  coloro  altresì , 
che  delle  due  facoltà  tenevano  il  mezzo ,  fu 
in  una  superiore  j  e  gli  altri  poi  che  in  una 
sola  eran  distinti ,  sei  videro  in  tutt'  e  due 
andare  innanzi.  Che  se  fu  cosa  sommamen- 
te onorevole  pe^*  quelli  che  I  precedettero  , 
avere  a  lui  dato  esempio  di  virtù  j  non  mi- 
nor pregio  egli  ha  certamente  il  nostro  eroe^^ 
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per  averne  un  altro  Usciato  in  se  medesimo 
A  posteri  .  Ma  tutte  volere  le  di  lui  gesta  e 
raccontare  e  ammirare ,  saria  forse  cosa  più 
lunga  di  quello  che  allo  scopo  di  cotesta 
orazione  convenga,  ed  opra  meglio  d'istoria 
che  di  panegirico  ;  la  quale  per  altro  ad  am- 
maestramento e  diletto  di  chi  verrà  dopo 
noi  ,  bramerei  di  scrivej-e  a  parte,  ad  imi- 
tazione di  lui  che  compose  la  vita  del  divi- 
no Antonio  ,  e  diede  per  via  di  racconto  le 
leggi  dello  stato  monastico  .  Poche  per  tanto 
delle  molte  sue  azioni  imprendo  a  narrare  , 
ti  quelle  sole ,  che  ad  or  ad  or  la  memoria 
mi  andrà  suggerendo  come  più  insigni  (per 
appagare  così  la  mia  viva  brama  ,  e  compie- 
re al  dover  di  tal  giorno  )  le  altre  molte 
lascierolle  poscia  a  coloro  che  già  le  sanno. 
Non  è  ella  cosa  ,  a  dir  giusto ,  ben  fatta  né 
sicura  onorare  con  la  rimembranza  la  vita 
dtgli  empj  ,  e  d'altra  parte  coprire  d  oblio 
quella  de'  santi  :  e  questo  in,  una  città  ,  la 
quale  a  gran  pena  con  tanti  esempli  di  vir- 
tù può  salvarsi,  come  quella,  che  a  par  de' 
teatri  e  de' circi  ha  le  cose  divine  per  giuo- 
co .  Egli  adunque  fu  nodrito  alle  prime  ne* 
sacri  costumi  e  dolLi'ine  ;  e  se  attese  alcun 
poco  a  quelle  ancora  del  secolo ,  fu  per  non 
parere  ne  pur  in  tali,  faccende  del  tutto  incr 
sperto  ,    e    non   ignorar    quelle  scienze ,    che 
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già  volea  disprezzare.  Del  rimanente  non  pa- 
tivagli  r  animo  di  tenere  occupato  il  nobile 
e  generoso    suo   ingegno    ne'  frivoli   studj ,    a  , 

somiglianza  degli  atleti  mal  destri ,  ì  quali 
ferendo     più  V  aere    che    i  corpi ,    perdono    i  < 

premj  .  Meditando  Atanasio  tutti  i  libri  del- 
la Scrittura  antica  e  nuova ,  più  che  altii 
faccia  uno  solo  ,  si  fé  ricco  nell'  altezza  del 
contemplare  ,  ricco  nella  chiarezza  del  vive- 
re ;  e  mara\igliosamente  1'  uno  connettendo 
con  1  altro ,  catena  veramente  d' oro ,  che 
dalla  più  parte  non  si  saprebbe  formare, 
con  la  vita  si  aprì  la  strada  al  contempla- 
re,  e  contemplando  pose  il  sigillo  alla  vita. 
//  timor  di  Dio  è  'l  principio  della  sapien- 
za (i),  e  come  le  prime  fasce;  ma  quando 
la  sapienza  ha  superato  il  timore,  e  nell'amo- 
re di  Dio  si  è  sublimala,  ci  fa  di  servi  che 
siamo ,    suoi   amici   e  figliuoli  .     In    tal   moda  , 

educato  e  istruito,    come   si   converrebbe  che  | 

fossero  anche  adesso  coloro  che  devono  pre- 
sedere a'  popoli  ,  e  trattare  il  gran  corpo  di 
Cristo;  secondo  l'alto  di  lui  consiglio  e  pre- 
scienza, la  quale  suol  gitlare  per  tempo  del- 
le cose  grandi  la  base,  a  questo  gran  sacer- 
dozio  viene  egli   eletto,   e   fatto    uno   di  quel- 


(i)  Psal.  no. 
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l«  che  si  accostano  a  Dio  sempre  presenta  , 
e  della  sacra  stazione  e  milizia  onorato.  Ntl- 
la  quale  compito  avendo  a  tutti  i  doveri  de- 
gli ecclesiastici  ordini  (  per  troncar  le  cose 
di  mezzo  )  vien  posto  al  governo  del  popo- 
lo Alessandrino  ,  eli'  è  quanto  dire  del  mon- 
do tutto  .  Non  saprei  alFermare  però  ,  s'  egli 
avesse  quella  dignità  C(jme  mercede  della  vir- 
tù ,  o  come  fontana  e  vita  della  Chiesa  .  Cer- 
to è ,  che  trovandosi  essa  languire  di  sete 
della  verità,  era  necessario  a  guisa  d  Ismael 
dissetarla  ,  e  ristorar  come  Elia  con  I  acque 
del  torrente  la  terra  liarsa  ,  e  quasi  dagli 
ultimi  anelili  richiamarla  alla  vita  ,  e  ad 
Israello  lasciar  de' figliuoli  ;  acciò  non  avessi- 
mo a  riuìanere  qual  Sodoma  e  Gomorra  ^ 
delle  quali  se  è  famosa  1  iniquità  ,  è  ancor 
più  famosa  la  distruzione,  perchè  inahissale 
nelle  fiamme  e  nel  zolfo  .  Per  la  cpial  cosa 
a  noi  che  eravamo  già  oppiessi ,  sorse  la  sa- 
lute ,  e  la  pietra  angolare  che  con  lei  ci  le- 
ga e  con  noi ,  fu  opportunamente  gittata  ; 
o  1  fuoco  venne,  che  purga  la  m.nssa  vile 
ed  impura  ,  o  la  villereccia  pala,  con  cui  la 
leggerezza  ed  il  peso  de  dogmi  disti nguesi  , 
o  la  bpada  che  taglia  il  vizio  dalle  radici  . 
In  lui  certo  il  Verbo  trovossi  un  compagno 
di  guerra,  e  lo  Spirito  Santo  uno  che  in 
suo   favore   spirasse.   Cosi  adunque   e  per  la- 
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li  cagioni  co'  voti  di  tutto  il  popolo ,  e  non 
già  secondo  la  moda  che  prese  piede  in  ap- 
presso ,  uè  crudelmente  o  tirannicamente  , 
T»a  su  '1  costume  apostolico  e  santo ,  fu  sol- 
levato alla  cattedi-a  di  Marco,  di  lui  succes- 
sore non  meno  nella  pietà  ,  che  nel  gi-ado . 
Per  l'uno   fu   da   lui  remotissimo   veramente,  ^ 

ma   per  1'  altra   gli  tenne  subito  dopo  j   e  que-  I 

sta   soltanto   si   dee  propriamente   riputar  sue-  * 

cessione .  Perchè  colui  che  pensa  al  modo 
medesimo ,  è  uguale  ancor  nella  cattedra , 
ma  chi  sente  in  contrario  ,  è  nemico  j  e  al- 
lora questi  ha  il  solo  nome  di  successore  , 
e  quel  la  sostanza  :  né  sarà  tale  già  mai  chi 
violenta  ,  ma  bensì  chi  è  violentato  j  né  chi 
rompe  le  leggi  ,  ma  chi  secondo  esse  fu  elet- 
to ;  né  chi  professa  dogmi  perversi ,  ma  chi 
tien  la  fede  medesima .  Quando  però  non  si 
voglia  dir  successore  ,  com  è  la  malattia  alla 
sanità  ,  le  tenebre  alla  luce ,  la  tempesta  al- 
la calma  ,  la  pazzia  alla  saviezza.  Egli  per 
tanto  al  modo  medesimo  ch'ebbe  il  vesco- 
vado, allo  stesso  ancora  lo  resse;  e  non  già 
tosto  che  videsi  eletto,  come  fanno  coloro 
che  fuor  d'  opinione  mettono  1  unghie  su 
qualche  comando  o  eredità  ,  divenne  per 
r  abbondanza  insolente  .  Costume  è  questo 
de'  Prelati  illegittimi,  e  intrusi,  e  indegni  di 
tal  carattere  j    i    quali     venuti    al    sacerdozio 
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penza  alcun  capitale,  e  senza  aver  nulla  sten* 
falò  per  la  virtù,  sono  contuttociò  destinati 
maestri  e  discepoli  insieme  della  religione,  e 
prima  d'essersi  purgati  essi  stessi,  purgano 
^li  altri.  Jeri  sacrileghi,  oggi  sacerdoti,  jert 
profani,  oggi  custodi  de' sacri  mister],  vec- 
chi nella  malizia  ,  e  nella  pietà  ancor  bam- 
bini (lavoro  è  questo  dell  umano  favore,  e 
non  di  quello  dello  Spirito  Santo)  i  quali 
dopo  aver  in  ogni  cosa  usato  violenza ,  ti- 
janneggiano  in  fine  la  religione  medesima  j 
non  dando  già  co' loro  costumi  credito  al 
grado  ,  ma  all'  opposito  servendosi  del  grado 
per  autenticare  i  costumi,  sconvolta  così  in 
tutto  e  per  tutto  ogni  regola  .  Persone  di 
tal  natura,  che  devono  offerir  sacrifizj  più 
pe'propi'j  ,  che  po' peccati  del  popolo;  e  che 
in  un  de' due  peccano  massimamente,  o  con' 
r  aver  bisogno  di  perdono  per  se ,  per  la 
troppa  connivenza  con  gli  altri ,  modo  noii 
di  recidere  il  vizio,  ma  d'insegnarlo  ;  o  pu- 
re occultando  sotto  la  rigidezza  del  governo 
i  proprj  delitti .  Nessuno  di  questi  difetti  eb- 
J)e  Atanasio  ,  ma  fu  grande  nell  opere  ^  ed 
umile  nello  spirilo  ,  d'  una  virtù  inaccessibi- 
le, e  insieme  d'una  cortesia  che  sommamen- 
te allettava  ;  mansueto  ,  pacifico  ;  compassio- 
nevole,  grazioso  nelle  parole,  e  più  nel  trat- 
to,   d'aspetto  angelico,    e  più  d'animo  an- 


i5Q 
cora  ,  nello  sgridàfe  tranquillo  ,  è  nel  locy  ' 
rè  instrnttivo  :  nessuna  delle  quali  cose  e' 
corruppe  liiai  con  1'  etcesào  ,  ma  paterna 
era  la  correzione,  e  grave  e  maestosa  lai 
lode.  La  sua  piacevolezza  non  eia  smodata, 
né  la  severità  troppo  austé'ra  ,  intanlociìè 
quella  mansuetudine ,  e  questa  prudenza,  e 
tutt' e  due  vera  sapienza  sì  poteano  chiama- 
re .  Di  poche  pai'ole  avcà  egli  bisogno,  ba- 
stevolmente  co'  suoi  costumi  ammati^tfando , 
e  poco  ancor  della  verga  ,  mercè  la  facon- 
dia nel  dire,  tanto  meno  poi  di  fagliare  j 
capendo  percuotere  con  discrezione .  Ma  a" 
che  vi  sto  io  qui  dipingendo  qùest  uomo  ? 
Paolo  molto  inhanzi  il  descrisse,  parte  in' 
que  liioi^hr  ov'esaUa  quel  gran  F^onlefice ,  cbV 
penetiò  i  cieli  (  oserà  di  airivare  lant'  oltie 
la  mia  orrizione,  giacché  la  Scrittura  chia- 
ma (i)  Ciisti  tutti  coloro  che  steòndo  Tur 
vivono)  paite  nell' epistola  a  Timoteo,  o\e 
stabilisce  le  leggi  con  Cui  foriilare  un  prela- 
to .  Che  se  queste  leggi  pi'endei'ai  tu  ,  é  le 
applichei'ai  Come  una  regola  al  Santo  eh'  io 
Jodo  ,  chiaramente  ne  conosceiai  f  esattezza  .' 
Or  su  via  dunque ,  meco  vi  unite  ad  enco- 
miarlo,    perchè     io    peno   iftlorno     a    questa' 


(i)  Sai.  104. 
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fifàiìont^-y     e   mentre   vogìio    la.sciai*   molle  co- 
fif  ,   sono   ili    fra    due ,     né   (jiiclla   so    lilrova- 
je   fra   tante   ch'abbia  la  palma,  come   avvie-r 
ne    in    1111    corpo  uguale    in  ogni    parte   e  per- 
Ittto  y    compaienilomi    (jnalunque   mi    s'  affac- 
(  ia ,    si,   l)ella  ,    che   lutto    tira    a    se    il    pane- 
girico.  Or   su    via   dunque,   lipelo  ,     dividete 
con    me   le   sue  gesta   quanti    qui    siete  lodato- 
ri   di   lui    e   testiiponj  ,    ed     una   gloriosa   ili- 
t-fida   imprendete,  jjcambievolmente,    uomini   e 
donne,     fanciulli   e   vergini,     giovani     e   vec- 
chi ,   sacerdoti   e   popolo ,   monaci    e   cenobiti  j, 
voi   che   vivete  alla   buona  ,     e    voi     che   siettt 
più   esatti ,    voi    che   contemplate ,     e   voi   che 
operate  .     Questi    lodi   la    di    lui   assiduità    ne' 
digiuni    e   nelle  orazioni,   quasi  fosse  spiritua- 
le  e   incqi'poreo  ;    quegli    nelle   vigilie   e    nelle 
salmodie    1   insuperabil     vigore;     un    altro    la 
cura    de' poveri,    un    altro   la    resistenza   a'su- 
j)erbi  ,     o   la   condiscendenza     con    gli    umili  . 
Lodino   le  vei-gini   il   paraninfo  ,     le  maritate 
il    moderatore  ,   gli   eremiti   chi   loro   mette   le 
penne,    i   claustrali,     i    semplici   e   i   contem- 
plativi  il    legislatore  ,    il   conduttore    e     1    teo- 
logo ;    il   freno    li   prosperati  ,    il  consolatorts 
gli   afflitti ,    il   bastop    la   vecchiezza  ,     il   mae- 
stro  la   gioventù  ,   il    proveditore   la    povertà  , 
)e   ricchezze  1  economo  .     E'  mi    pare    che    le 
vedove  ancora   loderanlo   qual   avvocato ,    gh 
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orfanelli  qual  padre  ,  qiial  uomo  mìsericoi** 
dioso  i  mendici ,  qual  ospite  i  pellegrini  ,  e 
ì  fratelli  quale  ainator  de'  fratelli  :  loderanno 
gì'  infermi  il  loro  medico  in  qual  si  sia  mor- 
bo o  rimedio  ,  i  sani  il  custode  della  lor 
sanità,  e  tutti  in  somma  colui,  die  s'è  fat- 
to tutto  a  tutti ,  per  guadagnar  ciaschedu- 
no ,  od  i  più  che  potesse  .  Queste  cose  pei"* 
tanto ,  com'  ho  già  detto ,  altri  lodi  ed  am- 
miri ,  a  cui  lant'  ozio  rimane  di  far  conte 
le  sue  azioni  anche  picciole  ;  quando  però 
dico  picciole ,  intendo  ^i  confrontar  lui  con 
lui  stesso ,  e  le  virtù  sue  medesime  scanda- 
gliare tra  loro  (i).  Imperciocché,  com'è 
scritto,  non  è  glorioso  il  glorioso,  ancorché 
sia  molto  splendido,  per  la  gloria  sopràb- 
bondanle  che  '1  vince .  Per  altro  i  più  mi- 
nuti suoi  prt'gj  son  tali,  che  basteriano  agii 
altri  per  tutti  ornarli .  Ma  noi ,  giacché  non 
è  conveniente  ,  lasciato  il  meglio  ,  intratte- 
nersi su  le  cose  di  minor  conto,  volgiamo 
l'orazione  al  massiccio.  Sarà  ella  opra  d'i 
Dio  certamente,  per  cui  onor  favelliamo,  se 
ci  verrà  fatto  di  ragionare  conforme  alla  elo- 
quenza e  alla  magnanimiià  d'Atanasio.  Fu  già 
tempo   che  le  tose   nostre   prosperamente   fio- 


(i  j  i.  Ccr.  j. 
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l'Ivano  ,  quando  questo  ridondante  e  forbito 
e  artificioso  modo  di  trattar  teologia  non 
avea  messo  il  piede  per  anco  ne'  penetrali 
divini  :  ma  il  giocolare ,  e  '1  trastullare  con 
iscambiamenti  prestissimi  e  con  mille  effemi- 
nati storcimenti  di  membra  gli  spettatori ,  si 
avea  in  ugual  pregio  del  ragionare  e  ascol- 
tar cose  nuove  e  curiose  di  Dio;  e  per  con- 
trario il  semplice  e  schietto  parlare  veniva 
riputato  pietà  .  Ma  che  fu  mai  a  vedersi, 
quando  li  Sesti  e  i  Pirroni,  e  la  voglia  di 
contraddire,  qual  morbo  grave  e  pestifero, 
s'intrusero  nella  chiesa,  e  1  garrire  credeva- 
si  erudizione!  in  nuli  altro  si  aveva  allora 
piacere  ,  salvo  nel  ragionare  e  ascoltar  no- 
vità ,  come  degli  Ateniesi  negli  Atti  si  leg- 
ge .  O  qual  Geremia  piangerà  amaramente 
su  le  nostre  tenebre  e  confusione  !  egli  che 
solo  seppe  i  lamenti  alle  sventure  uguaglia- 
re .  A  questo  furore  quell'Ario,  che  dal  fu- 
ror prese  il  nome ,  diede  principio  ;  quell' 
Ario  che  pagò  ancor  il  fio  della  iipmonda 
sua  lingua,  finendo  in  sozzo  luogo  la  vita, 
non  già  per  opera  dì  malattia,  ma  della 
orazione  i  e  come  Giuda  scoppiando  ,  per 
avere  ugualmente  il  Verbo  tradito  .  Accolsero 
altri  però  quella  peste,  fabbricando  con  essa 
empie  dottiine ,  e  furono  quelli,  che  ristrin- 
gendo  nello   Ingenerato   la  divinità,  noe   so- 
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lo    il  Generato  ,   ma    eli  piò   il  Procerleiilc   dal- 
la  divina    nalura   sbandirono,    onorando  con 
Ja   comunicazione   soltanto    del    nome  via   Tri- 
nità ,    anzi   né   pur  questo  conservandole  in- 
teramente .     Ma   non    fé  già   così    quel   beato 
uomo,  uomo  proprio   di  Dio,  e   sonora  trom- 
ba  della   vei'ilà  i    che   anzi    conoscendo     esser 
empio    e   nuovo    error    di   Sabellio  ,    che   in- 
ventò  il   primo   questa  contrazione,   il   ridur- 
re  in    una   sola   le   tre   persone,   e   insieme   il 
disunirle   nella    natura   essei'e    una   strana   di- 
visione della   divinità  ;    perfettamente   conser- 
vò  l'unità    nella  essenza,  e  religiosamente  in- 
segnò  la  Trinità    nelle    persone:   non   confon- 
dendo  le  proprietà   nelT asserirla   una,   né  fa- 
cendo    di   essa  tre   Iddii  ;    ma   tra     i    confini 
della   religione  feimandosi,   seppe   schifare   la 
troppa   inclinazione    e    opposizione    per    una 
parte   e   per   l'altra  .     Per   ciò  in    quel    santo 
Concilio   Niceno  ,  in    quel   numero   di   sceltis- 
simi   uomini   dallo   Spirito  Santo   in    un   con- 
gregati ,    per   quanto   fu   in    se  ,    represse   ne' 
suoi    principi    quel  morbo  .   Non   era  per  an- 
co  egli    vescovo  ,   ma   de'  primi   però  ,  che   se- 
co  lui   v'  intervennero ,    perchè   allora  onora- 
vasi  la   virtù   non   meno    che    il   grado  .    Es- 
sendosi  poi   questo   fuoco   col   soffiar   del   ma- 
ligno  già   acceso,     e    alla    maggior   parie     del 
utuiulo  appiccato   (di  qui  prendono  incomin- 
cia- 


i6i 

clainenlo  quelle  ti'flgedie ,  della  cui  fama  n'è 
quasi  })iena  la  terra  ed  il  mare)  vien  mos- 
sa al  santo  una  guerra  crudele,  quale  si 
conveniva  ad  un  generoso  difensore  del  Ver- 
bo i  rivolgendosi  1'  oste  segnatamente  contro 
colui  che  i-esiste .  Da  ogni  lato  videsi  egli 
ordire  nuovi  pericoli ,  perchè  l'empietà  suol 
essere  ingegnosa  nel  male,  e  nelle  intraprese 
ardita  oltie  modo  .  E  infatti,  come  1  avreb- 
hono  mai  agii  uomini  perdonata  coloro,  che 
non  perdonavano  né  pure  a  Dio  stesso?  Uno 
digli  attacchi ,  e  '1  più  fiero  gliele  mosse  la 
Cappadocia  (  i  contribuisco  qualche  cosa  an- 
cor io  in  questa  scena).  Ma  risparmisi  la 
patria  mia  ,  amarissima  terra  ;  se  bene  non 
è  il  peccato  a  dir  vero  di  lei  ,  ma  di  chi 
lo  commise .  Ella  è  sacra ,  e  presso  tutti  per 
pietà  lodatissima,  ma  coloro  furon  gì  inde- 
gni d'averla  per  madre  .  Sapete  però  che 
ancor  dalle  viti  spuntan  le  spine,  e  cheGiu- 
da  uno  degli  Apostoli  fu  traditore.  Sonovi 
alcuni ,  che  non  salvano  né  meno  chi  por- 
tava il  mio   nome    da   macchia   (2).    Mentre 


(i)  JSon  ebb«  mai  il  nostro  Santo  che  fare  con  gli 
efppis  ma  si  dà  questa  colpa  per  esser  Cappadoce,  e 
per  la  uniformità  del  suo  nome  con  quel  d'un  Ariano. 

(2)  Non  si  sa  veramente  qual  Gregorio  sia  l'indica- 

T.  VI.  Esemp.  di  Elaq.  L         to 
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si  trovava  costui  per  fìmore  dì  sludìo  fora- 
stiero  in  Alessandria  ,  venendo  accolto  dal 
Santo  con  ogni  uffizio  di  cortesia,  qual  fì<. 
gliuolo  carissimo  ,  e  ammesso  con  altri  al 
inanegglo  delle  più  importanti  faccende,  pre- 
se, come  fu  detto,  consiglio  di  ribellarsi  al 
suo  protettore  e  al  suo  padre.  £  quantun- 
que fosse  d' altri  V  azione  ,  la  mano  però 
d'Assalonne,  giusta  il  proverbio,  era  eoa 
loro  .  Se  e'  è  alcuno  dì  voi  che  quella  ma- 
no per  cui  fu  calunniato  Atanasio,  e  qu^l 
morto  vivente ,  e  l' ingiusto  esilio  rimembri , 
sa  quel  ch'io  dico.  Ma  di  ciò  di  buon  gra- 
ido  me  ne  dimentico ,  e  penso  cosi  :  che  ne' 
fatti  dubbj  sia  meglio  pendere  alla  miseri- 
cordia ,  ed  assolver  piuttosto  che  condannare 
li  Viti',  raercecchè  1'  empio  prestissimamente 
condanna  anche  il  buono  ,  e  1  buono  all' 
apposito  noi  fa  di  leggieri  uè  men  col  cat- 
tivo ;  e  chi  non  è  disposto  a  far  male,  noi 
sa  ne  anco  sospettare  in  altrui.  Questo  però 
eh'  ora  sono  per  dir  non  è  favola ,  ma  fat- 
Ao  famoso,  e  non  già  mal  fondato  sospetto, 


to  qui  dal  Nazianzeno  :  alcuni  Io  vogliono  il  falso  ve- 
•5COV0  d' Alessan'dria ,  ed  altri ,  forse  con  migliori  ragie- 
•  ni ,  uno  molto  diverso ,  di  cui  per  altro  non  si  sapreb* 
•be  trovar  nella  Storia  traccia  sicura. 
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9ia  verità  inCQntraslabite  (i).  V'ebbe  un 
certo  mostro  in  Cappadocia  ,  sbucato  fuori 
dagli  ultimi  termini  del  nostro  paese,  d'in< 
fame  prosapia,  e  d'animo  ancora  peggiore, 
di  genitori  non  liberi  affatto  ,  ma  dubbj  . 
Furono  le  costui  prime  imprese  rendersi  schia- 
vo d'ognuno  che  gli  desse  mangiare,  e  ven- 
dersi in  si  no  per  un  intingolo  .  Per  tal  via 
si  addestrò  a  fare  e  dire  ogni  cosa  in  gra- 
zia del  ventre  .  Infine  apportò  danno  alla 
stessa  repubblica  ,  perchè  ottenuto  in  quella 
1'  ultimo  posto ,  eh'  è  d'  aver  cura  delle  car- 
ni porcine,  con  cui  si  mantengono  le  mili- 
zie, in  ciò  pure  raanifestossi  per  infedele, 
mentre  operava  unicamente  pel  ventre .  Po- 
scia che  vide  per  tanto  nuli' altro  essergli  ri- 
maso  dattorno ,  salvo  che  il  corpo ,  prese 
partilo  di  fuggir  via  j  e  cangiando  com'è 
costume  de'  fuggitivi  una  ed  un'  altra  città  , 
in  fine  a  comune  desolazion  della  chiesa , 
come  una  piaga  d'Egitto,  si  annidò  in  Ales- 
sandria .  Qui  finì  di  girare  ,  e  qui  alle  scel- 
ler^Atezze  pose  principip .    Egli  era    per  altro 

(i)  Questo  e  il  famoso  Giorgio  Ariano,  messo  ia 
luogo  di  S.  Atanasio  su  la  cattedra  Alessandrina  ,  uo- 
mo crudelissimo  e  infame ,  fatto  vilniepiie  fljijp;;^^  àiiì 
popolo  arr^blii^tp  con^rp  ,,di  }xii ,  ... 
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un  uom  t^a  nuHa  ,  non  coìto  nelle  lettere 
amene ,  non  piacevole  nel  conversare  ,  non 
d^^-sli'o  nel  coprirsi  almeno  con  falso  manto 
di  religione  :  ma  per  macchinar  intraprese  , 
e  volger  tnlto  sossopra  parca  ,  poi  fatto  a 
posta .  Sono  a  voi  tutti  già  noti ,  e  li  rac- 
contate eziandio ,  i  suoi  attentati  contro  del 
santo.  Vengono  i  giusti  sovente  dati  in  po- 
tiere  degli  empj  ,  non  pej'chè  restino  costoro 
onorati ,  ma  perchè  quelli  sieno  messi  alia 
pruova:  e  se  bene  la  morte  de' cattivi  è  pes- 
sima, come  sta  scritto  j  in  questa  vita  nul- 
1^  di  meno  gli  amatori  della  pietà  vengon 
derisi ,  fintantoché  la  benignità  del  Signore 
sta  occulta,  e  gV immensi  tesori,  che  ad  am- 
be le  parti  stanno  riposti  in  futuro .  Allora 
i  pensieri  ,  l' opere  e  le  parole  verranno  su 
la  divina  bilancia  pesate,  quando  e'  leveras? 
si  a  giudicare  la  tpi'ra ,  i  consigli  e  le  azio- 
ni degli  uomini  prendendo  per  mano  ,  e 
quelle  cose  svelando ,  che  presso  lui  sigillate 
si  stanno  e  custodite.  Ti  persuada  questa 
verità  con  le  sue  parole  e  co'  suoi  patimen- 
ti Giobbe,  il  quale  se  bene  era  verace,  giu- 
sto, religioso  e  incolpato,  e  quant  altro  di 
lui  si  asserisce:  non  per  tanto  venne  con 
tanti  assalti  ,  e  così  spessi  e  strepitosi  dal 
demonio  investito ,  che  fra  que'  molti  che  in 
lutti    i  tempi  ebbero    assai   disgrazie,    e   fra 
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quelli  allresì,  die  com'è  nafural ,  se  ne  af- 
flissero ,  ninno  si  l^lló^  a  die  nelle  miserie 
possa  star  con  esso  a  confronto.  Con  ciò 
sia  che  noto  solaEfienle  le  ricchezze ,  le  pos- 
sessioni, la  bella  e  numerosa  figliiiolanza  , 
cose  che  agli  uomini  tulli  satino  care  olire 
modo,  e'perdelle,  e  in  maniei-a  die  la  fol- 
la de'  mali  ntfn  gli  Idsclò  né  pur  tempo  da 
piangere;  ma  il  suo  corpo  medesimo  sei  vi- 
de da  una  piaga  insanabile  ed  orrida  laee- 
i'nto  ;  averido  per  giunta  delle  sventure  la 
moglie,  che  con  modi  àncora  i  più  disgu- 
stosi lo  confortava  ,  tentando  costei  dì  ferir- 
gli oltre  il  coi'po  anche  1'  anima  .  Aggiungi 
a  questo  i  più  sincèri  tra  suoi  amici,  con- 
solatòri com'è' li  chiamava  de' mali  ,  ma  non 
curatori  ;  i  quali  veggehdo  le  sue  pene  e 
li  occulta  cagione  non  discoprendo  ;  sospira- 
vano che  queir  infortunio  non  fosse  in  lui 
pvuova  della  virtù,  ma  punizion  de'  delitti  . 
E  non  solamente  pensavano  in  colai  guisa 
tra  loro  ^  ma  di  più  non  arrossivano  dì  rin- 
facciargli quella  sciagura  ,  come  cosa  già  me- 
rilata  ;  quando  anxi  ,  se  avesse  per  le  sue 
colpe  patito  j  volèa  ragione  che  pensassero 
ad  alleviargli  con  dolci  parole  il  dolore.  Ta- 
le era  lo  slato  di  Giobbe  ,  e  tali  i  principe 
delle  divine  disposizioni  sopra  di  luì,  in  quel 
t«mpo   che   la   virtù    e   '1   demonio   erano    in- 
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sieine  a  tenzone  ;  questi  usando  <5^1  sforici 
per  debellar!^ ,  e  quella  per  rimanere  invir^- 
cibile  tollerando  ogni  cosa:  quegli  si  dibat- 
teva, perchè  le  afflizioni  de' giusti  facilitasse* 
sero  la  strada  al  peccato  i  e  questa  ali'  op- 
posito  per  falli  restare  anche  in  mezzo  le 
calamità  superiori  .  Ma  frattanto  che  si  fa*- 
ceva  egli  mai  quegli  che  fra  le  nubi  e  fra 
'1  turbine  gli  parlava  j  quegli  eh' è  tardo  à 
punire,  e  a  prestar  soccorso  veloce j  quegli 
che  la  verga  de'  peccatori  in  su  la  sorte  de' 
giusti  non  lascia  d«l  tutto  cadere ,  affinchè 
non  imparino  1'  empietà  ?  Alla  fine  della  zuf- 
fa con  un  encomio  segnalatissirao  esalta  il 
suo  alitata ,  e  svela  il  mistero  di  que'  trava«= 
glj .  Credi,  gli  dice,  ch'io  m'abbia  di  te 
così  disposto  per  altro,  salvo  per  farti  co- 
noscere giusto  ?  La  medicina  fu  questjL  delle 
ferite,  questa  la  corona  della  battaglia,  que- 
sto il  contraccambio  della  pazienza;  perchè 
le  cose  che  in  seguito  avvennero  ,  furono  di 
poco  conto ,  quantunque  a  molti  pajàno  for- 
se assai  grandi,  e  solo  in  riguardo  delle 
grosse  menti  accordate  :  quando  cioè  égli 
riebbe  il  doppio  di  ci6  che  perdette .  Non 
si  dee  dunque  fai*  maraviglia,  se  Giorgia 
stette  al  di  sopra  d'  Atanasio  :  la  si  dovreb- 
be ben  fare  assai  più  ,  se  il  giusto  col  fuo- 
co delle  tribolazioni    non  fosse   Àtato  próy#* 


to:  se  bene  né  pur  questo  saiia  gran  ma- 
j'aviglia,  ma  piuttosto  se  le  fiamme  avessero 
tardato  molto  ad  accendersi .  Di  qui  per  tan- 
to si  fuggì  via  ,  facendo  un  uso  molto  ec- 
cellente del  suo  esiglio  ;  perchè  a'  sacri  e  di- 
vini monasteri  dell'Egitto  portossi,  ove  que' 
santi  separatisi  interamente  dal  mondo ,  ed 
elettasi  la  solitudine ,  sopra  1'  uso  mortale  vi- 
vono a  Dio.  Di  costoro  alcuni  menano  una 
vita  solitaria  del  tutto  e  nascosta ,  seco  me- 
desimi ragionando  solamente  e  con  Dio ,  e 
solo  quel  mondo  conoscendo  ,  che  loro  mo- 
stra il  deserto  :  alcuni  altri  fomentando  le 
leggi  della  carità  nella  vita  comune  ,  sono 
in  un  solitarj  e  cenol)iti ,  a  tutti  gli  altri 
uomini  morti,  e  alle  faccende  che  in  su  la 
terra  volgendosi  girano  e  sanno  girare ,  e 
co'  loro  cangiamenti  improvvisi  ci  fanno  gab- 
bo .  Sono  gli  uni  agli  altri  il  loro  mondo , 
e  sul  confronto  scambievole  si  spronano  al- 
la virtù.  Con  uomini  di  tal  indole  usando 
Atanasio,  era  di  tutti  come  il  conciliatore  e 
'1  mezzano ,  ad  imitazione  di  quello ,  che  col 
proprio  sangue  le  cose  discordanti  compose. 
Per  tal  via  unì  egli  la  vita  eremitica  alla 
cenobitica  ;  mostrando  che  '1  vescovo  può 
viver  da  monaco,  e  che  '1  monachismo  ha 
bisogno  d'  un  sacerdote  j  le  quali  due  cosa 
ei  seppe  insieme  legare  ,  accoppiando  tra  lo- 
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ro  l'operar  riposato,  e  Vattuòso  riposo;  m- 
tanlochè  potè  persiiadei-e ,  la  vita  solitaria 
distinguersi  meglio  con  la  gravità  de'  coslu- 
ini  >  che  col  sequesti*ar  la  persona  j  come  Da- 
vide ,  ch'era  gran  faccendiere,  e  insieme 
gran  solitario:  se  pur  è  vero,  che  quel  suo 
detto,  Io  sono  solo,  finch'  io  trapassi  (i), 
al  mio  discorso  molto  appartenga  e  '1  con- 
fermi .  Quinci  nasceva  che  i  più  perfetti  era- 
no dalla  di  lui  mente  molto  più  lontani  , 
ch'essi  non  avanzavano  gli  altri;  e  se  alcun 
poco  contribuivano  questi  alla  perfezione  del 
sacerdozio ,  era  però  molto  maggiore  il  van- 
taggio che  ne  ritraevano  per  la  vita  mona- 
stica .  Aveano  per  legge  di  far  ciò  che  a  lui 
parea  bene,  e  da  ciò  eh' ei  non  approvava 
astenersi  :  accettavano  i  suoi  precetti  come 
fossero  le  tavole  di  Mosè  ;  maggior  venera- 
zione mostrando  per  lui  ,  di  quel  che  dagli 
uomini  si  convenga  avere  ad  un  santo .  In 
fatti ,  essendosi  alcuni  portati  in  cerca  d'Ata- 
nasio come  si  fa  delle  fiere ,  senza  trovarlo 
però  ,  per  quanta  industria  si  usassero ,  in 
parte  alcuna,  non  vollero  que' monaci  de- 
gnare coloro  d'una  parola  ,  ma  offerirono 
il  collo  alle  spade  ,    quasi   che    incontrassero 


(i)  Sai.  140. 
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la  morte  per  Cristo  ;  immaginando  che  il 
sostenere  per  lui  qualche  tormento,  anche 
de' più  dolorosi,  dovess' essere  un  gran  gua- 
dagno per  la  perfezione,  e  cosa  assai  più 
perfetta  e  divina  de' lunghi  digiuni,  del  dor- 
mir su  la  terra  ,  e  degli  altri  disagi ,  amati 
qual  delizia  da  loro  continuamente.  Egli 
frattanto  in  questi  eserciz.j  addestravasi ,  ap- 
provando quel  detto  di  Salomone  che  inse- 
gna ,  Ogni  cosa  avere  il  suo  tempo  (i); 
e  per  ciò  si  teneva  per  un  poco  celato,  fin 
tanto  che  il  tempo  della  guerra  passasse ,  per 
far  poi  di  se  mostra  al  tornar  della  pace, 
siccome  avvenne  di  lì  a  non  molto  .  In  que- 
sto mentre  Giorgio  (trovandosi  lungi  quant* 
ei  voleva  l'oppositore)  scorre  predando  l'Egit- 
to ,  saccheggia  la  Siria  col  braccio  della  em- 
pietà ,  e  quanto  più  può  ancor  dell'  Oriente 
e'  devasta  ,  sempre  tirando  a  se,  come  fa 
tori'ente ,  il  più  debole  ,  e  contro  a'  più  ti- 
roidi e  più  leggieri  avventandosi .  Di  più  si 
guadagna  la  semplicità  dell' Imperadore  (co- 
sì io  chiamo  quella  eh'  è  leggerezza,  per  ri- 
spetto alla  sua  pietà  ;  perchè  a  vero  dire 
avea  zelo  ,  ma  non  di  quel  saggio)  in  se- 
guito   compera    tra  i  magnati    i   più  amanti 


(i)  Eccle.  3. 
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^ell'  oro ,  die  di  Cnsto  con  quelle  molte  ric- 
chezze ch'eran   de' poveri ,  e  eh' ei  malamen- 
te dilapidava  j   e  fra  questi  corrompe  segna- 
tamente   gli  eunuchi    da  tutti  conosciuti  per 
empi  :   i  quali  messi  dagl'  Imperadori  in  cu- 
stodia delle   donne,   non  so   come  e  perchè, 
vengano    poi    fatti  arbitri    degli  affari    degli 
uomini.    Valse  a  tal  segno  questo  servo   del 
iliavolo  ,  questo  seminator  dì   zizzania,    que- 
sto  precursore  dell'Anticristo,    che  si  servi, 
cóme  di  lingua,  d'un   vescovo  allora   il  pri- 
mo fra  gli  eloquenti  (i)  (se  pur  piace  chia- 
mar eloquente  uno  ,  che  non  solo  fu  empio 
novatore ,  ma  di   più  maligno  e  rissoso  ;    il 
di  cui  nome    a  bella   posta  tralascio  )  essen» 
do  poi  esso   come  la  mano  del  suo   partito  « 
sradicando  con   1'  oro    la  verità  ,     con  quell' 
oro  che  ammassato    ad  usi    pii  gl'iniqui    lo 
fanno   stromento    di    scelleragini .     Opera    di 
questo   suo  potere  fu  quel  Concilio  ,  che  pri- 
mamente   si  tenne    in    Seleucia    nel    tempio 
della  illustre  vergine  Tecla,  e  poscia  in  que- 
sta vasta  città  :  le  quali  città  per  chiarissimi 
pregj   celebrate    in  addietro ,    ei  rese    in  ap- 
presso per  vergognosissime    macchie  famose  . 


(i)  Vuoisi  indicare  Acacie  vescovo  di  Cesarea,   ano 
de' inaggiori  fautori  dell' Arianismo. 


»7» 
Questo  Concilio  si  dee  chiamare   o  la  Torre 

eli  Babele,  che  divise  acconciamente  le  lin- 
gue (  volesse  Dio  che  queste  ancora ,  giacché 
s' accordavan  nel  male  )  o  '1  sinodo  di  Cai- 
fasso ,  ove  Cristo  fu  condannato,  o  se  v'ha 
altro  simile  nome  per  questo  sinodo ,  ch^ 
ogni  cosa  travolse  e  confuse,  col  disciogliere 
1'  antico  é  religioso  dogma  difenditore  della 
Trinità  ,  e  con  1'  alzar  trincea  dirimpetto  e 
bersagliare  la  voce  Consostanziale .  L' ambi- 
guità delle  voci  apri  Ja  porta  all'errore,  sot- 
to pret(?sto  veramente  di  rispettar  la  scrittu- 
ra,  e  di  non  valersi  se  non  di  nomi  ap- 
provati ,  ma  in  effetto  per  introdur  l' aria- 
nismo  ,  non  mai  nelle  scritture  indicato  i 
lilentre  questo  detto  ,  simile  secondo  le  scrit- 
ture ,  a'  più  semplici  era  esca  all'  amo  della 
eresia  posta  d' intorno ,  statua  che  mira  cia- 
scun che  passa,  calzare  che  veste  ambidue  i 
piedi  )  crivello  che  si  volge  a  ogni  vento  ; 
prendendo  egli  vigore  dalla  frode  recente- 
tnente  trovata ,  e  dagli  artifizj  contro  la  ve-» 
J'a  dottrina  ;  perchè  erano  ingegnosi  costoro 
a  far  male  ,  e  ignoranti  nel  bene  .  Quinci 
quella  ingannevole  proscrizion  degli  eretici  ^ 
esecrati  per  verità  con  la  voce ,  a  fine  di 
dar  maggior  credito  a'  loro  attentati ,  ma  in 
fatto  poi  sostenuti,  e  non  già  accusati  d'una 
spacciata  eresia,    ma  d'una  scrittura  troppo 


avanzala  -  Quinci  ì  profani  fatti  gìtìdiri  tle* 
sacerdoti  ,  il  comunicare  di  nuova  foggia  , 
l'esporre  in  pubblico  ciò  che  non  si  dovea, 
i  pi'oblemi  d**lle  còse  saci'e  ^  1'  irregolare  di- 
scussione de'  fatti ,  i  mercenarj  calunniatori  y 
e  le  accordate  senlenxe.  Quinci  alcuni  sbaì- 
7.ali  dàlie  lòr  sedi  ingiustamente  ,  ed  altri 
Sostituiti  ,  a  coedizione  però ,  che  come  co^A 
necessarissima  sottoscrivessero  l'eresia  ;  e  per 
ciò  queir  inchiostro  sempre  in  pi'onto ,  e 
queir  insidiator  sempre  a  lato  .  A  quest  av 
te  cedette  la  maggior  parte  de'  nostri ,  jser 
altro  invincibili;  non  già  che  cadesseiT)  in 
errore  con  \  animo ,  ma  sti*ascin^ti  a  sotto- 
sci'ivere  ;  e  accordatisi  in  una  cosa  con  que' 
ribaldi  che  peccavano  in  tutt'  e  diiè ,  parte- 
«*iparono  se  non  del  fuoco ,  certo  del  fumo . 
La  qual  sciagura  o  quante  volte  ho  mai 
pianto!  veggendo  T  innondamento  dell'em- 
pietà eh'  era  allora  ,  e  la  persecuzione  susci- 
tata ades?4ò  contro  la  retta  fede  dar  difenso- 
ri istéssi  del  Vei'bo  ,  Scioccamente  per  certo 
operarono  i  pastori,  e  molti  di  lóro,  a  fa- 
vellare con  la  scrittura  (i),  devastarono  Ìa 
mia  vigna  ,  sparsero  d' ignominia  la  porzio- 
ne   desiderabile  ,   dico  la   chiesa   à\  Dio ,  con- 


(i)  Ger.  12. 


gi'egata  a  fona  di  tanti  sudóri  e  vittime , 
uccise  sì  prima  che  dopo  Cristo  ,  e  degl'istes- 
si  atroci  palimenti  di  lui  per  la  nostra  sa- 
lute .  Impercioccliè  toltine  molto  pochi  ,  e 
ira  questi  que'  che  per  esser  d'  oscuro  nouìe 
furono  trascurali  ,  o  che  per  virtù  resistette- 
ro ,  dove)r)do  costoro  restare  in  Israello  per 
radice  e  per  fame  ,  affincliè  con  gì'  influssi 
tlello  spirito  potesse  rifiorire  e  rinascere,  tut- 
ti gli  altri  servirono  al  tempo  ;  con  questo 
divario  ,  che  alcuni  prima  ,  alcuni  dopo  ce- 
dettero .  Di  questi  altri  furono  antesignani 
e  caporioni  dell  empietà  ,  altri  tennei'o  il  se- 
condo posto  ,  o  scossi  dalla  paura  ,  o  incep- 
pati dal  guadagno,  o  adescati  dalle  carezze, 
o  inganiìali  dalla  ignoranza  ,  eh'  è  il  minor 
male  :  sie  pure  è  scusa  che  hasti  per  chi  è 
al  governo  de'  popoli .  Perchè  come  non  è 
lo  stesso  r  istinto  de'  leoni  e  degli  altri  ani- 
mali ,  ne  quello  degli  uomini  e  delle  don- 
ne ,  de'  vecchi  ,  e  de'  giovani ,  ma  e'  è  diffe- 
renza non  poca  tra  le  generazioni  e  le  età  ; 
posi  non  sono  uguali  i  superiori  ed  i  sud- 
diti .  Per  ciò  si  potrà  forse  pei'donar  ai  po- 
polo se  cade  in  errore,  come  quegli  cui  spes- 
so reca  vantaggio  T  inavvertenza  ;  ma  come 
potremo  piui  passar  questo  per  huono  ad  un 
maestro ,  che  l"  altrui  ignoi'anza  corregge  ? 
quando   non   ahbia  a  torlo   tal  nome  .   £  se 


«74 
a  nissuno  j  Se  tene  ©'  sia  Voiio  e  senza  let= 
tere  onninamente,  è  lecito  ignorare  le  Bo- 
raane  leggi;  e  se  non  c'è  legge  che  proleg- 
ga i  delitti  commessi  per  ignoranza  ;  qtiale 
mostruosità  non  sarà  poi ,  che  i  maestri  del- 
la fede  vivaho  all'  oscuro  de'  principj  della 
fede  medesima  ,  sieno  pur  quanto  si  voglia 
semplicissimi  uomini  e  tardi  d' ingegno  ?  Ma 
perdoniamo  a  costoro  che  peccarono  per  po- 
ca scienza  .  Che  dovremo  però  dir  di  quegli 
altri,  che  di  accortezza  forniti,  pe' motivi  ac- 
cennati si  lasciarono  vincere  da  i  potenti , 
e  che  dopo  avere  per  molto  tempo  vestita 
maschera  di  pietà,  a  pena  apparve  un  non 
so  che  di  minaccia ,  rovinarono  ?  Leggo  nel- 
la scrittura  che  ancor  una  volta  dee  scuo- 
tersi il  cielo  e  la  terra  (i)  ,  segno  che  que- 
sto sia  loro  avvenuto  dianzi  ;  con  che  ,  se 
non  erro ,  viene  additata  la  stupenda  rinno- 
vazione delle  cose  (2)  .  Ed  è  da  por  menta 
a  Paolo  (3)  eziandio  dove  dice,    che  1'  ulti- 


(i)  Agg.  2. 

(2)  Sembra  più  conforme  al  contesto  dire  con  altri 
che  l'Apostolo  usurpò  l'autorità  d'Aggeo  per  dinota- 
re ,  non  già  la  seconda ,  ma  la  prima  venuta  del  Sal- 
vatore . 

(5)  Ebr.  12. 


mo  tremuoto  non  altro  sia,  che  la  seconda 
venuta  di  Cristo,  e  '1  cambiamento  dell'uni- 
verso ,  e  '1  passar  che  farà  ad  uno  stato 
immobile  e  permanente ,  11  presente  scoti- 
mento nulla  di  meno  io  noi  reputo  punto 
inferiore  ai  passati,  per  cui  vengono  da  noi 
rimossi  i  più  perfetti ,  e  i  più  amanti  di 
Dio  ,  e  prima  ancora  del  tempo  abitatovi 
del  cielo  .  1  quali  quantunque  sieno  mode- 
rati e  pacifici ,  in  ciò  non  ostante  non  pa- 
tiscono d'  esser  tali  ,  qualor  si  tratti  di  tra- 
dire Iddio  per  istarsene  in  pace  ;  che  anzi 
sono  in  questo  guerrieri  e  feroci  (  così  fatto 
è  r  ardor  dello  zelo  )  e  più  presto  eccedereb- 
bero ,  che  ommellere  il  lor  dovere  .  Insieme 
con  questi  dislaccasi  gran  parte  del  popolo , 
volando  via,  come  uno  stonno  d'augelli, 
con  que'che  volarono  i  primi  ,  e  né  pur 
ora  cessa  di  andare.  Tanto  potè  Atanasio 
quand'era  con  noi,  quelT  Atanasio  colonna 
della  chiesa  i  e  tanto  insieme  potè,  quando 
per  le  violenze  degli  empj  e'  si  nascose .  Per 
simil  modo  coloro  che  vogliono  espugnare 
una  fortissima  rocca  ,  se  veggono  che  diffi- 
cilmente le  si  possa  andar  sotto  e  impadro- 
nirsene ,  ricorrono  all'arte.  E  che  fanno? 
con  danari  o  con  frode  si  guadagnano  il 
suo  difensore  ;  con  che  senza  fatica  occupa- 
no ancor     la  fortezza  :     o  pur    se  ti  piace  , 
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come  coloro  che  insidiavano  Sansone:  prima 
tosarongli  all'intorno  la  chioma,  da  cui  de- 
rivava* il  vigore ,  e  allora  l' ebbero  nelle  ma- 
ni ,  facendone  poi  tanto  strazio  ,  quanto 
venne  lor  voglia  ,  e  rendendogli  la  pariglia 
di  quel  potere  che  dianzi  sopra  di  loro  avea 
avuto  .  Così  questi  nostri  stranieri  la  nostra 
forza  togliendo  di  mezzo,  e  la  gloria  della 
chiesa  come  tosando ,  si  deliziavano  lietamen- 
te ne'dogmi  e  nell'opere  dell'eresia  (i).  Frat- 
tanto si  muore  il  sostenitore  e  l' avvocato 
del  pastore  nemico  ,  ponendo  un  mal  fine 
ad  un  imperio  non  infelice,  e  com'è  fama, 
inutilmente  negli  ultimi  respiri  pentendosi  , 
quando  cioè  ognuno  per  Io  giudizio  futuro 
è  di  se  giudice  spassionato  .  Furono  queste 
tre  cose ,  eh'  egli  conobbe  per  cattive  ed  in- 
degne del  suo  regno  :  d'  aver  ucciso  quei  del 
sangue,  d'aversi  chiamato  a  successore  un 
apostata,  d'aver  innovato  nella  fede  j  co'qiìa- 
li  sentimenti  dicono  eh'  e'  trapassasse  .  Prese 
allor  di  bel  nuovo  ardire  e  forza  la  verità, 
ina  insieme  una  libertà  senza  legge  ;  agu^i- 
zando  sotto  pretesto  di  zelo  que'  eh'  era- 
no stati  angustiati ,  la  rabbia .  Ebbero  paia- 
te   in   lai  cose   ancora    gli   Alessandrini   (  che 

gen- 


(i)  Costanzo  Imperadore  protettor  degli  Ariani . 


^71 
genie   ella    è  mat  verso   i  suoi   ufFensoi'i  !  )   (i) 

Più  non  tollerando  costoro  la  di  lui  sfrena- 
tezza ,  infamarono  con  una  morte  inaudita 
la  sua  iniquità ,  e  con  una  contumelia  pui*e 
inaudita  la  morte  .  Vi  ricordate  quel  came- 
lo,  quello  strano  convoglio  ,  quella  nuova 
altezza  ,  e  quella  prima  girata,  e  credo  an- 
che sola,  cose  che  tutt' ora  a' contumeliosi 
minacciansi  ?  Dopo  che  quel  turbine  della 
empietà  ,  quel  corrompitor  della  fede  ,  quel 
precursore  del  diavolo  pagò  questa  pena, 
eh'  io  per  altro  non  lodo  (  mentre  non  do- 
veano  pensare  a  ciò  eh'  ei  meiitasse  ,  ma  a 
quello  che  a  noi  conveniva  )  e  fu  fatto  sco- 
po dell'  ira  e  dell'  impeto  di  tutto  il  popo- 
lo ;  ritorna  dal  suo  illustre  pellegrinaggio 
1'  atleta  (che  chiamo  così  la  sua  fuga  presa 
per  la  Trinità  e  con  la  Trinità  )  e  tanto  in 
festa  ritrova  i  suoi  cittadini,  e  quasi  tutto 
1  Egitto  concorso  da  ogni  parte  e  su  di  ogni 
eminenza  a  vederlo  ,  che  altri  della  sola  vo- 
ce, altri  della  sua  presenza  sì  pasce,  ed  al- 
tri, come  degli  Apostoli  è  scritto,  con  l'om- 
bra e  con  r  immagine  sola  del  corpo  inna- 
moransi  della  santità  :  tanto  che  quantunque 
sienosi  fatti  spessissimo  a  memoria  d'uomini 
a   multi  grandi  onori  ed  incontri,   non  solo 


(i)  Parla  di  Giorgio  sopranominato  , 
T.  VI.   I.stmp.   di  Eloq.  M 
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a'  pubblici  magistrali  e  vescovi ,  ma  alle  più 
illustri  famiglie  ;    non   si  sa   però  che    vi  sia 
mai  stato   di  questo  il  più  numeroso  e  '1  più 
splendido.   A   quest'  incontro  si   può  parago- 
nare il  solo  Atanasio  ,  e  quell'  onore  che  gli 
toccò  la  prima  volta    nel   primo  ingresso    in 
Alessandria,    quando    dal     medesimo    esiglio 
per     le    cagioni    medesime    ebbe    a    tornare . 
Suona    ancora    di    quell'  onor    questa  fama , 
di  cui ,  se  bene  parrà  soverchio  ,  pur  voglio 
parlarne  :  sarà  essa  come  un  condimento  ed 
un  fiore  di  più  al  panegirico  (i)  .    Traevasi 
in  cocchio    dopo    l' ingresso    del    santo    uno 
per  la   seconda   volta   Prefetto    e  mio  patrio- 
ta ,  Cappadoce  cioè ,  uomo  chiarissimo  j  quel 
Filagi-io   in   somma,    di  cui  già    so    che  ave- 
te contezza  ,    tanto    amato,    che    non    e'  era 
amor  pari  a  quello,   ne   per  verun   altro;  e 
X  onore,    per  darvi  tutto   ad   intendere    bre- 
vemente, era  conforme  all'affetto,  mentre  e 
per  via  d'  una   legazione    de'  cittadini  e  dell' 
imperiai  beneplacito,  avea  di   nuovo  in  ma- 
fìo  il  govei*no  .  In   questa  occasione  adunque 
è  fama,    che  uno  del  popolo  a  cui  sembra- 

(i)  E"  da  credere  che  il  INazianzeno  non  abbia  io- 
trinsecamente  conosciuto  Filagrio,  perchè  non  avrebbe 
per  certo  parlato  di  lui  con  tanto  rispetto,  avendosi 
da  S.  Atanasio ,  eh'  egli  era  violento  j  apostata ,  e  pro- 
tettore furioso  dell' arianismo  r 
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va  quella   moltitudine   innumerabile ,  e  come 

un   mare  che   mal   si   possa  misurare  con   gli 
occhi ,    dicesse  così  ad   un    altro   suo   compa- 
gno ed  amico,  come  in  simili   casi   suole  av- 
venire:  Dimmi  uom    da  bene,   vedesti  tu   mai 
tanta   gente  concorsa  così   d'  accordo  ad  ono- 
rare un   solo   uomo?   No,   rispose  il  giovine; 
anzi  penso  che  Costanzo  medesimo   non  aves- 
se tanta    fortuna  ;    parendogli   di   arrivare  al 
sommo,   nominando  l'Imperadore.   Colui  al- 
lora   graziosamente    ridendo  .    Perchè    dì   tu 
mai   questo,   soggiunse,   come  fatto   grande  e 
sorprendente  ?     A     pena     il    grande  Atanasio 
mi    persuado  che   sia   stalo  accolto  con  ugual 
pompa,  e  confermò  il  suo  detto  con  un  giu- 
ramento paesano  .   Tendeva  il   suo   discorso  , 
come   penso   che   voi   ben   vediate ,    a   mettere 
il   nosti'o  Santo  fin  sopra  l'imperadore.   Tan- 
ta   era   presso    tutti  la  venerazion    di   quest' 
uomo  ,  e  tanto  Io  stordimento  che  reca  tutt' 
ora   la   memoria    di  quell'  ingresso .    Con   ciò 
sia  che  essendo    il   popolo  secondo  1'  età ,    il 
sesso   e   le   professioni  diviso  (eh' è   usato   co- 
stume di   quella  ciilà   ordinarsi  in   tal  modo, 
quando  publicaraente  accolgono   alcuno)   ma 
come   narrerò  io   mai    queir  eccellente  spetta- 
colo ?    Pareano   un   solo   fiume,     e  credo  che 
qualche    poeta     l' avrebbe    forse  chiamato    il 
Nilo     dall   acque    d'oro    e  ricco     di    spiche  j 
che  con   retrogrado  eorso   andasse  dalla  città 
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a  Chereo   per  lo  ca»/imiiio  d  un  giorno  e  più 
ancora .    Dateii^i   liceiua   eh'  io    mi   deli^j   aii- 
coi»  per   un   poco   in    questo  racconto:    in  es- 
so  ini   trovo   immerso ,  ed   a   fatica   posso  ri- 
chiamar  le  parole   da  quella  pompa.    Un  pu- 
ledro  portava   il   santo   (  di  grazia   non  m'ac- 
cusate d'  ardito  )   qua^i   come  quell'  altro  por- 
tava  il    mio   Gesù    (  vengano   indicali   per   es- 
so  i  gentili ,  su   cui  sciolti   i   legami   delia  lo- 
ro ignoranza  per  salvarli   si  assise ,  o  che  che 
altro   siasi  sotto    di   quel   figurato)    un   pule- 
dro ,  dico  ,    portava   il  santo   rice\aUo  co'  ra- 
mi,    e  con   vestimenti   varj   e  screziati,     stesi 
sì  innanzi   che   dopo   di  lui  ;     in   questa  sola 
occasione    del   preziosq    e  del   magnifico   non 
facendosi   conto,    né  ad  esso    il    conveniente 
rispetto   portandosi  .     Immagine  vera   dell'  in-: 
gresso   di  Cristo,     perchè   c'era   eziandio    chi 
davanti  4   lui   gridava   e   danzava  ;    con   que- 
sto ,  che   non    1  accolse   solamente   una  turba 
di   fanciulli   con   fauste  acclamazioni ,    ma   fu 
ogni  lingua   concorde,  e  insieme   nimica,  in 
quanto    che  tentavano    superarsi    scambievol- 
mente .   Taccio  gli  applausi  popolari  ,   la  prò- 
fusion  degli  unguenti,   le    veglie  notturne,  la 
città   tutta     di   fiaccole   scintillante ,    i    privati 
tonviti  ed  i   pubblici  ,    e  le   altre  cose   tutte, 
onde  le  città    fanno  argomento   della   loro  le- 
li'ia,    le   quali   in    quel   giojno   senza  misura 
ed   oltre  ogni  credere    si  usaropo  ad  Atalia- 


àio  .    In   tal   maniera  V  cimmlrahlle  nomo ,    e 
con    lantà   festa   entra   nella    sua    patria  .    Ma 
forse   che   viss  egli    qual   convenivasi    ad   nno 
che   (lebha    reggere   tanto   popolo  ,    e    non    in- 
segnò  poi   come   visse?   o  comliatfè   non   com' 
egli    insegnava  ?     o    incontiò  minoii    pencoli 
di   qualcun    di  coloi'o   che  pugnarono    per   la 
fede?    o    ininore   delle    sue   hatlaglie    ebbe   la 
gloria  ?     o   svergognò    qualche     poco   dopo    '1 
suo    ritorno   que'  plausi   che   i  iscosse  allo    en- 
train?   Nulla  meno  .    Tutto   andava  d'accordo 
non    altraniente  che   in    una   cetera  ,    renden- 
do  uguale   armonia    là   vita   e   '1   parlare ,    la 
pugna   e   i    pericoli ,   il   ritorno   con    quel   che 
seguì  .    Tosto  che  riebbe   il  possesso  della  chie- 
da    non   provò    la   passione    di   quelli   che   si 
lasciano  accecare    dà   una   collei-a    smoderata  , 
per  cui    la   prima   cosa   che    dà    loro    ne'  pie- 
di ,   rispingono  e   battono  ,    se   ben   meritasse 
rispetto  ,    in   colai    guisa   posseduti    dall'  ira  ; 
ma   immaginando   esser  questo   principalmen- 
te  il   tempo     da   farsi    onore ,    giacché   chi   si 
truova   alle   strette     è    sempre     più   moderato  , 
e   chi   è   in   ìslato    di   vendicarsi    più   insolen- 
te :     con    sì   dolci   maniere    ed    umane   trailo 
le  cose   de'  suoi  oltraggiatori ,  che    né  pur  es- 
si   stessi    poteano     chiamarsi   pentiti     del    suo 
ritorno.     Purga  indi   il   tempio   dai   sacrileghi 
traflGcatori ,     e  da   quelli     che    si   servi van    di 
Cristo  pei"  mercatare,   imitando  anco  in  que- 
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sto  il  Salvatore  ;  se  non  cbe  ottenne  il  sud 
intenlo  non  col  tessuto  flagello,  ma  con  in- 
sinuanti ragioni  :  concilia  ti'a  loro  e  tra  se 
le  fazioni,  senza  bisogno  di  mediatori:  libe- 
ra dalla  tirannica  oppi-essione  gli  afflitti , 
nulla  badando  se  fossero  del  suo  o  del  con- 
trario partito  :  rialza  la  fede  atterrata  ,  e  li- 
beramente di  nuovo  si  predica  la  Tiinità 
messa  sul  candelliere,  la  quale  illumina  con 
la  chiarissima  luce  della  unità  della  natura 
tutte  le  menti:  dà  leggi  di  nuovo  al  mon- 
do :  volge  a  se  tulli  gli  animi ,  ad  altri  scri- 
vendo ,  altrui  chiamando ,  e  istruendo  anco- 
ra chi  spontaneamente  se  gli  presenta  :  a 
tutti  propone  una  regola  sola  ,  cioè  di  vo- 
lere ,  bastando  a  parer  suo  questo  solo  per 
camminare  ben  dritto .  In  somma  egli  imi- 
ta la  natura  di  due  pietre  famose,  perchè 
si  fa  diamante  a  chi  lo  percuote ,  e  a'  di- 
scordanti calamita ,  con  una  naturale  occul- 
ta forza  traente  il  ferro,  la  più  dura  mate- 
ria del  mondo  .  Non  potea  darsi  però  che 
tollerasse  tante  cose  il  demonio ,  e  che  ve- 
desse con  pace  la  chiesa  rivestirsi  di  nuòvo 
della  sua  gloria  e  della  primiera  sanità  ,  e 
aver  saldata  cosi  prestamente ,  come  in  un 
corpo,  la  piaga  delle  parti  recise  (i).  Perciò 


(i)  Giuliano  imperadore  . 
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suscita  contro  il  santo  un  iinperadore  reo 
tlella  medesima  apostasia,  pari  nella  empietà 
e  posteriore  soltanto  di  tempo;  il  primo  tra 
cristiani  imperadori  che  eletto  a  pena ,  e  col- 
lo il  suo  punto,  come  invelenito  eh'  egli  era 
contro  Cristo  ,  buttasse  fuori  ad  un  tratto 
il  molto  innanii  concepito  basilisco  della  em- 
pietà ;  iniquamente  trattando  quello  che  gli 
avea  affidato  T  imperlo,  e  più  indegnamente 
ancora  Iddio  che  1'  aveva  salvato  .  Ordisce 
egli  per  tanto  una  persecuzione  la  piìi  inu- 
mana di  quante  per  lo  passato  si  videro  ; 
perchè  e'sapea  mescolare  con  la  crudeltà  il 
dolce  ed  insinuante  parlare.  Invidiava  a'mar- 
tiri  e  alla  gloria  dei  lor  patimenti ,  metteva 
in  quistione  il  merito  della  loro  fortezza,  ac 
comodava  i  suoi  costumi  ad  uno  scaltro  ed 
intricato  parlare  ,  o  a  dir  meglio,  i  costu- 
mi gli  servivan  di  scuola  per  le  scelleraggi- 
jii  ,  imitando  nella  furberia  il  demonio  che 
gli  albergava  nel  seno  .  Per  la  qual  cosa  sti- 
mò costui  piccola  impresa  mettersi  sotto  de' 
piedi  il  cristianesimo  intero  ,  e  grande  all'op- 
posito  superare  Atanasio  e  la  sua  forza  nel 
sostenere  la  nostra  fede .  Vedeva  egli  bene 
nulla  valere  i  suoi  pensamenti  contro  di  noi, 
fin  tanto  che  slavagli  armato  e  rincontro 
Atanasio  e  gli  resisteva;  per  la  giunta  de' 
gentili  e  per  la  prudenza  del  santo  riem* 
piendosi   sempre  il  vuoto  che  ne'  cristiani  re- 
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slava  :   cosa   veramente  stupencla .   A   che  pen- 
sando  e   mirando    quel   terribile   impostore   e  « 
tiranno,   non  istette  più   in  maschera,  né  in 
quello    infingimento     servile  ;    ma    svelato     il 
malvagio    suo    animo  ,    sbandisce   senza   altre 
coperte  Atanasio   della   città   (i):   essendo  ne- 
cessario che  vincesse  con  triplice  pugna  quell' 
uom   geneioso,     affinchè   potesse  ottenere    un 
perfetto   trionfo.   Non    era   mollo  tempo   pas- 
siato  :    quand'ecco   la  divina   giustizia   manda 
questo    sacrilego     tra    i   Persiani,    e  quivi    il 
condannai    e   se   da  prima   ve    l' avea   spinto 
avidissimo   di   gloria  ,  di   là   il   riconduce  poi 
morto ,  né   da  chi  che  sia   compatito  :    anzi , 
come  mi   fu  dello   da    un  certo  ,   né  pur  sep- 
pellito ,    ma  dalla    terra  medesima ,    che   per 
orrore  si   scosse ,  con   impeto  rigettato  ;    pr^ 
Indio    a    parer    mio     del   futuro   gastigo  (2). 
Dopo   di  lui   viene   un   altro  ,    non  petulante 
d'aspetto   come    il   già    nominato  ,    né   oppri- 
mente  con    indegni   lavori    e  soprai ntendenti 
Israello ,    ma   d' animo   molto  placido    e  reli- 
gioso .    Questi  per   gittare    un    ottimo   fonda- 
mento al  suo  impej'o,  e  prendere  donde  con- 

(i)  Fu  esiliato  da  Costantino,  fu  cercato  a  morte 
per  ordine  di  Costanzo  ,  ed  obbligato  a  fuggir  d' Ales- 
sandria ,  e  da  Giuliano  similmente  al  modo  medesimo 
-perseguitato  . 

(2)  Gioviano  impeiadore. 
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veniva  cleìle  tllntte  leggi  gli  aiispicj ,  libera 
tutti  i  vescovi  dall'  esilio ,  e  prima  degli  al- 
tri colui,  che  tptti  superava  nella  virici  ,  e 
che  per  la  religione  dichiaratamente  era  sta- 
to investito  .  Cerca  inoltre  la  verità  della  rìo- 
sli*a  fede  da  molti  laces'ala  e  confusa  ,  e  di- 
visa in  mille  parti  e  pareri ,  aifiiichè  il  più 
che  fosse  possibile  venisse  il  mondo  d'accor- 
do ,  e  con  1  ajuto  dello  Spirito  Santo  diven- 
tasse uno  solo:  che  se  poi  no,  egli  almeno 
si  appigliasse  ali  ottima  parte,  e  la  sostenes- 
se validamente  ,  e  da  essa  ricevesse  insieme 
vigore  y  per  le  cose  gi'andi  nutrendo  pensie- 
sieri  molto  generosi  e  sublimi  .  Qui  fu  dove 
comparve  nel  suo  chiaro  giorno  la  pura  dot- 
trina del  santo  e  la  sodezza  della  sua  fede 
in  Gesù  Cj'isto  .  Con  ciò  sia  che  essendo  gli 
altri  tutti  in  fatto  di  religione  divisi  in  tre 
sette  :  molti  avendo  inferma  la  fede  intorno 
il  Figliuolo,  e  più  alti'i  ancora  intoi'no  lo 
Spirito  Santo  (verso  di  cui  l'esser  meno 
empio  si  stimava  pietà)  e  pochi  in  fine  tro- 
vandosi che  circa  tutt'  e  due  sanamente  pen- 
sassei'o  ;  egli  fu  il  pi-imo  e  1  solo ,  o  con 
pochissimi  altri  ,  che  portò  in  campo  la  ve- 
rità così  chiara  e  svelata ,  professando  in 
iscritto  1  unità  della  natura  e  della  essenza 
nelle   tre  persone  (  i  )  .   E   ciò  che  a   que'  nu- 

(i)  Nel  Conciiio  iSiceno. 
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merosi   Padri   era   stalo   conceduto   già   tempo 
riguardo   al  Figliuolo  ,  lo  stesso  dipoi  col  di- 
vino  favore    e'  conseguì   rispetto    allo   Spirito 
Santo  .   Presenta   egli   per   tanto  allo   Irapera- 
dore  un   dono    veramente  reale  e  magnifico , 
cioè   la   scritta  confession   della   fede  contro  il 
nuovo   dogma    non   mai    asserito    nelle   scrit- 
ture (i);     onde     e  l'imperadore    l'altro  im- 
peradore ,    e    la   dottrina  l' altra    dottrina ,    e 
'1   libro    r  altro    libro   opprimessero .     Per    la 
venerazione ,  come   a  me  sembra  ,  che  a  que- 
sto  scritto   si   presta   da   tutto   l'occidente,    e 
da   quanti   nell'oriente   hanno  vita;   parte  se- 
no  cattolici   neir  animo    solamente  ,     se  pure 
si   ha  ad   aver   fede   alle   loro   parole  ,   perchè 
al  di  fuori   certo    che   noi    mostran   per   nul- 
la ,  come  un  feto   già  morto   nell'  utei'o  ;   par- 
te l'accendono    un  poco   a   guisa   d'una  scin- 
tilla ,   tanto  che  soddisfacciano   al    tempo   e   a' 
più   ferventi  cattolici   e  alla  pia  plebe  ;   parte 
in   fine   difendono    la   vera   dottrina    a   spada 
tratta  ,    tra   quali   voglia   Iddio   ch'io   mi   tro- 
vi (non   oso   vantarmi   di    più)   e   non  copra 
sotto  il   pretesto   dell'altrui   debolezza     il    mio 
poco   cuore  ,    essendosi    pur  troppo    per   noi 
amministrate  le   cose  in   maniera  ,    che  lungi 


(2)  Allude    al  formuiario    di  Kimini ,   che  Costanzo 
fece  a  viva  forza  sottoscriver  dà!  vescovi . 
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^al  guadagnare  gli  estranei  ,  i  nastri  stessi 
ai)})iamo  coi'rotti  ,  giusta  il  meslitre  de'  pes- 
simi economi  -,  ma  anzi  metta  il  parto  alla 
luce,  €  sollecitamente  nutrendolo,  il  faccia 
a  tutti  vedere  di  dì  in  dì  più  perfetto.  Non 
inerita  però  nel  santo  celesta  azione  gran 
maraviglia  ;  mentre  se  per  la  fede  s' espose 
di  fatto  a' pericoli ,  cem  è  poi  da  stupire 
che  la  professi  ancora  in  iscritto  ?  Aggiun- 
gerò bene  a  quel  che  ho  detto ,  una  cosa 
che  in  lui  sommamente  ammiro  ,  e  che  sa- 
rebbe danno  il  tacere  ,  massime  a  questa 
stcìgione,  in  cui  si  destano  molte  contese: 
potendo  a  coloro  che  vivono  servir  essa  di 
esempio,  se  '1  vorranno  imitare.  Come  da 
una  mole  d'acqua  non  tanto  si  separa  quel- 
la parte  che  la  mano  lasciò  giù  nell' attigner- 
la ,  ma  quella  eziandio  che  gocciola  fuor  per 
le  dita  della  mano  medesima  che  l'accolse; 
così  non  solamente  da  noi  si  distaccano  gli 
empj  ,  ma  ancora  quanto  e'  è  mai  di  più 
santo;  e  non  già  pt-r  punti  reali,  se  ben 
di  poco  rilievo  e  da  trasandarsi  (che  sareb- 
be ciò  minor  male)  ma  sino  per  parole  che 
hanno  il  medesimo  senso  .  Perchè  dicendosi 
da  noi  religiosamente  una  natura  e  tre  ipo- 
stasi, per  dichiarare  con  1' una  la  divina  es- 
senza ,  e  con  r  altra  le  propi'ietà  delle  per- 
sone ;  e  al  modo  medesimo  intendendosi  da 
Bomani ,  ma  per  la  strettezza  della  loro  lin- 
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gua   e   per   la  penuria  c!e'  tennini    non    si  po- 
lendo   distinguere    essenxd    ed    ipostasi  ,     per 
non    parer   d   ammettere   tre   sostanze ,    fecero 
che  s  iritroducesse    il   vocabolo    di    persona  : 
e  con   ciò  lie  avvenne?   una   cosa  ridicola    in 
véro   e  triiserahile.   Quella   fi'ivola  Contesa    del 
suono    delle   voci   fece    che   anche   la   fede   pa- 
resse  diversa  .     Qainci   fu    immaginato    conte» 
nérsi    nelle   tré   persone   il  sabellismo  ,   e    nelle 
tre   ipostasi   1' arjanisiho  :   laVori   tutti   di  quel- 
le  ostinate   contese.    E   di  poi?   Aggiungendo- 
si  qualche   picciolo   disgusto   ogn?  dì;  che  ta- 
le il   faceano   riputare   le   risse  j    Corsero    péri- 
colo   per  poche   sillabe  di  schiantarsi   i  termi- 
ni  della    terra  .     Tali   cose   udendo   e   veggenr- 
do   1  liomo   santo   e   veramente   di   Dio   e   pa- 
store  dell'  anime,   pensò  non    dovérsi   trascu- 
rare  questa   sconsigliata     ed   indegna    ^cissurat 
del    Verbo  ;    e   quanto   fli    da   se   prescrisse   al 
morbo   il    rimedio:   ma  in    che   modo?    Chia- 
ma  a   se   1  una    parte     e   1'  altra   con     le   ma- 
niere più  dolci  ed  umane  :   indi  disamina  con 
sommo   studio  il   senso    delle  parole  ',    e  poi^ 
che   li    trova  d' accordo   e   in  nulla  discordan- 
ti   nella   dottrina  ,   loro   permette   V  uso  libero 
delle   voci,   e   gli   unisce    nella  sostanza.   Que- 
sto   è   molto   più    utile   delle   assidue   fatiche   e 
trattati,  che   tutti    oggimai    vanno   scrivendo^ 
a' <|uali    si   attacca     un    non   so  che    d'ambi- 
zione;   e   per    ciò  forse    introduc«si   qualche 
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novità  nella  fede .  Questo  è  assai  più  ono- 
revole delle  molle  vigilie  e  del  doiinir  su  la 
tei'ra  ,  ilelle  quali  0|)ere  il  f Vutto  si  risia  in 
jihi  le  pialica.  Questo  è  l>en  degno  d' enco- 
luj  iigualinenle  clie  le  sue  Ciilebi'alissiine  fu- 
giie  ed  esilj  :  perchè  in  cjuegli  esercii]  me- 
desimi per  cui  elesse  il'inrontrar  cjue'  Irava- 
glj ,  anche  tlopo  averli  passali  e' si  occupava» 
Aiviì  di  più  non  cessava  di  fare  lo  stesso 
con  gli  alili  ;  chi  lodando  >  chi  moderata- 
mente correggendo ,  chi  destando  dalla  pi- 
grizia ,  e  a  chi  ristringendo  T  ardore  i  ad  al- 
tri provvedendo  perchè  non  cadessero ,  con 
altri  adoperando  ogni  me<^zo  per  farli  sorge- 
re se  caduti  ;  semplice  ne'  coslumi  ,  fecondo 
di  partili  nel  governare,  saggio  ne'discorsi, 
e  più  saggio  ancor  nel  pensare,  facile  co' più 
volli  y  e  più  elevato  co' più  sublimi,  ospita- 
le, intercessore  e  propizio.  In  somma  in  lui 
jolo  c'era,  a  dir  giusto,  tutto  quello  che 
partitamunle  i  gentili  attribuiscono  a'  loro 
Dei.  Aggiungerò,  de' maritati  avvocalo,  de' 
vergini  conciliatore  ,  e  conduttore  di  quei 
che  trapassa n  di  qui  .  O  quanti  nomi  mi 
suggerisce  la  sua  virtù  ,  volendola  nominar 
da  ogni  lato  !  Essendo  egli  per  tanto  così 
vissuto  ,  se  stesso  e  gli  altri  ancora  ammae- 
sliando  in  inaniera  ,  che  la  sua  vila  e  co- 
àlumi  fossero  noi'ma  del  vescovaiì'»,  e  i  suoi 
pareri  leggi   della  retta  credenza  j  qual   mer- 


190 

cede  in  fine  riporta  del  suo  ben  vivere  ? 
Non  si  dee  tacer  né  pur  questo  .  In  buo- 
na vecchiezza  compie  i  suoi  giorni,  e  si  uni- 
sce a' suoi  padri,  a' patriarchi  ,  a'  profeti  , 
agli  apostoli  e  ai  martiri  che  combatterono 
per  la  fede .  E  per  fargli  un  epitafio  in  suc- 
cinto :  viene  onorato  incomparabilmente  più 
alla  sua  morte  ,  che  noi  fu  in  qual  si  sia 
de' suo' ingressi  .  Perchè  destò  col  suo  morir 
molte  lagrime  ,  e  s'  impresse  negli  animi  di 
ciascheduno  un  concetto  del  nome  suo,  mag- 
giore di  quanto  mai  si  possa  mostrare  al  di 
fuori  .  Ma  tu  ,  o  sacro  e  venerabile  uomo  , 
che  fra  gli  altri  tuoi  pregj  sapesti  perfetta- 
mente quando  si  convenga  parlare  e  tacere  ^ 
metti  qui  fine  alla  nostra  orazione ,  la  qua- 
le se  non  potè  camminare  del  pari  con  le 
tue  gesta,  non  fu  però  alle  nostre  forze  in- 
feriore. Guardaci  benignamente  dall'alto, 
e  governa  questo  popolo  adoi'atore  della  per- 
fetta Trinità  ,  la  quale  nel  Pacìi-e  e  nel  Fi- 
gliuolo e  nello  Spirito  Santo  si  conosce  e  si 
adora  :  me  poi,  se  le  cose  hanno  ad  essere 
in  pace,  in  vita  ritieni,  e  meco  pasci  la 
gi'eggia  y  ma  se  deve  arder  la  guerra  (  se 
bene  è  assai  grande  ciò  che  ti  chieggo  )  las- 
sù mi  riconduci  e  mi  accogli  ,  collocandomi 
vicino  a  te  e  co'  tuoi  pari  ,  In  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  cui  sia  onore,  gloria  ed  im- 
pero ne'  secoli  .   Amen  . 
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he  dirò?  o  che  proferirò?  Tempo  è  que- 
sto di  lagrime ,  non  di  parole  ;  di  pianti  , 
non  di  sermoni  j  di  preghiera  ,  non  di  pub- 
blico ragionamento  ;  tali  e  cosi  gravi  sono  i 
misfatti ,  tanto  insanabile  è  la  ferita ,  cosi 
profonda  la  piaga  ,  sì  d'ogni  umana  medi- 
cina più  forte,  sì  del  superno  ajuto  neces- 
sitosa .  In  tal  forma  perduta  Giobbe  ogni 
cosa  sopra  il  letame  sedea  ,  quando  gli  ami- 
ci di  lui  udendo  de' suoi  casi  novella  a  lui 
ne  vennero ,  e  vedutolo  da  lontano ,  squar- 
ciaronsi  le  vesti,  cenere  si  sparsero  addosso, 
e  gemettero  profondamente.  Così  ora  tutte 
le  vicine  città  dovean  fare,  venirne  alla  no- 
stra ,  e  le  accadute  cose  quanto  più  poteano 
miserabilmente  compiangere  .  Sedevasi  quegli 
nel  fimo,  e  questa  in  grandissimo  laccio  ora 
siede  (i);  perocché  siccome  allora  il  demo- 
nio alle  gregge  e  agli  armenti ,  e  ad  ogni 
sostanza  di  quell'  uom  giusto ,  così  ora  per 
tutta    la  città     nostra    infuriando    trascorse  . 


(i)  Avvolta  e  annodata  si  giace. 

Da  grandissimo  laccio  compresa  si  giace . 

T.  VI.  Esemp.  di  Eloq.  N 
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Ma  lutto  in  quel  tempo  e  al  presente  fu  per- 
messo da  Dio  :  in  quel  tempo  ,  perchè  le  gra- 
vi tentazioni  a  quel  giusto  dessero  splendore 
più  chiaro  ;  al  presente  ,  perchè  calamità  co- 
sì grande  noi  renda  più  moderati  e  discre- 
ti.  Concedetemi  ora  ch'io  pianga.  Tacemmo 
per  sette  di  come  gli  amici  di  Giobbe  ,  la- 
sciatemi oggi  la  bocca  aprire  ,  e  piangere 
quest'avversità  comune.  E  chi  fu,  o  carissi- 
mi, che  ci  ebbe  invidia?  Chi  per  livore  con- 
tro a  noi  si  commosse?  Donde  nacque  cam- 
biamento sì  grande  ?  Di  questa  nostra  città 
non  era  cosa  al  mondo  più  degna  di  stima  ; 
qra  non  v'  ha  nulla  di  più  dispi'egievole  e 
vile .  Un  popolo  così  ben  concertato  ,  man- 
sueto, e. come  agevole  cavallo,  cheto,  e  sem- 
pre ubbidiente  alla  mano ,  che  gli  accenna- 
va ,  ora  s' è  a  noi  fatto  di  subito  in  gui^a 
ritroso,  che  quanti  mali  fece  non  si  può  di- 
re. Ora  mi.  lamento  io  sì,  e  piango,  non 
per  la  grande  minaccia  ,  che  sta  per  iscop- 
piarci  sopra  ,  ma  per  lo  furore  delle  cose 
commesse .  Che  se  anche  non  se  ne  fosse 
r  Imperadore  sdegnalo ,  né  ci  gastigasse  e 
punisse,  dimmi,  come^potremmo  di  tali  mi- 
sfatti comportar  la  veigogna  ?  I  consueti  am- 
maestrativi ragionamenti  mi  taglia  nella  gola 
il  pianto  ,  appena  posso  la  bocca  dischiude- 
re, aprir  le  labbra,   snodar  la  lingua,  man- 
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clar  fuori  parola;  sì,  a  guisa  di  morso,  la, 
forza  del  dolore  la  mia  lingua  im|3edisce,  e 
la  favella  inten-ompe.  Cosa  non  v' avea  pri- 
ma di  questa  cillà  più  beata  j  ora  non  v'ha 
che  più  dispiaccia  .  Soleano  già  .  i  cidadini 
ogni  dì  ,  a  guisa  dj  ronzanti  api  ,  intorno 
alla  piazza  iiggii'arsi  ,  e  per  cotanta  moltitu- 
dine tutti  ci  chiamavan  beali  i  ed  ecco  al 
presente  divenuto  1  alveare  solitudine  e  di- 
serto ,  che  sì  come  quelle  api  sono  discac- 
ciate dal  fumo  ,  così  vennero  queste  dal  ti- 
mor discacciate  .  Ben  possiamo  noi  ora  diie 
quello  che  già  il  Profeta  piangendo  di  Ge- 
rusalemme (i):  divenuta  è  a  noi  la  nostra 
città  come  terebinto  che  ha  gittate  le  fo- 
glie,  e  come  orto  privato  dell'acqua.  Che 
siccome  orto  non  innaffiato  alberi  mostra  sfo- 
gliati ,  e  senza  frutte,  sì  fatta  è  a  noi  la 
città  nostra  divenuta,  la  quale  dal  superno 
ajulo  abbandonata  ,  solilai'ia  ,  e  quasi  nuda 
d'abitatori  rimase.  Della  patria  non  v  ha  co- 
sa più  dolce  ;  ma  ora  non  v'ha  cosa  più 
amara  per  noi  :  sì  ciascheduno  dalla  terra, 
ove  nacque,  come  da  laccio,  sen  fugge,  co- 
me voragine  l'abbandona,  come  da  fuoco 
dà   volta   indietro  .    E   siccome  ardendo    una 


(i)  Isai.  i.  50.  , 
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casa  ,  non  solo  gli  abitanti  di  quella  ,  ma 
tulli  i  vicini  ancora  solleciti  sono  di  rifug- 
girsi ,  e  ansiosi  di  salvare  almeno  1'  ignudo 
corpo  'y  cosi  veggiamo  al  presente  ,  che  men- 
tre la  regia  collera ,  quasi  fiamma  da  cielo 
s'attende,  prima  che  a  poco  a  poco  allar- 
gandosi pervenga  a  tulli  gli  abitatori  quel 
fuoco  ,  ciascheduno  d'  esser  primo  a  fuggi- 
re, e  di  salvare  ahneno  1  ignudo  corpo  s'af- 
fretta y  ed  è  fatta  la  miseija  nostra  un  enim- 
ma:  fuga  senza  nimici,  senza  guerra  trasmi- 
grazione ,  senza  rovina  della  città  prigionia. 
Non  vedemmo  barbarico  fuoco,  non  aspet> 
to  di  nemici ,  e  sopportiamo  quello  che  sop-, 
portano  i  vinti .  Ora  improvvisamente  tutti 
sentono  la  nostra  calamità  ;  perchè  racco- 
gliendo gli  sbanditi  nostri  ,  la  rovina  della 
ciltà   intendono   da   quelli  . 

Ma  non  è  questa  la  mia  confusione  e  )a 
vergogna  .  Sentano  pure  tutti  il  pericolo  del- 
la ciltà ,  e  condolendosi ,  come  per  madre  , 
alzino  a  Dio  voce  comune  da  tutta  la  ter- 
ra; e  con  un  cuore  questa  comune  madre 
e  nutrice  di  lutti  al  Re  de'  cieli  domandino. 
Scossa  fu  prima  la  ciltà  j  ora  degli  abitatori 
le  anime  vengono  scosse  :  crollavansi  allora 
le  fondamenta  delle  case ,  ora  il  cuore  di 
ciascheduno  è  fin  dalle  più  profonde  radici 
commosso  :    e  tutti    ci  veggiamo  oggidì    agli 
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bechi  la  mòrte,  in  contìnuo  liiiiore  viviamo, 

è  di  Caino  sofferiamo  il  gasligo  ,  ben  più 
miserabili  di  chi  già  nelle  prigioni  si  stava, 
assediati  da  nuovo  e  inusitato  assedio  e  di 
quanto  si  può  pensare  più  grave  .  Imperoc- 
ché gli  assediali  da'  nemici  sono  solamente 
nel  circuito  delle  mura  rinchiusi  j  ma  a  noi 
è  tolto  l'andare  alla  piazia^  ed  in  sua  casa 
ciascheduno  è  serrato  j  e  siccome  non  posso- 
no gli  assediati  per  1'  oste  ,  che  gli  ciiconda, 
uscire  delle  mura  sicuramente;  così  pochi 
degli  abitanti  di  questa  città  possono  di  Iql' 
casa  uscire  con  sicurezza,  o  lasciarsi  vedere, 
a  cagione  di  coloro  che  vanno  a  caccia  di 
colpevoli  e  d' innocenti  ^  dal  mezzo  della  piaz- 
za gli  strappano  ,  e  alla  giustizia  gli  trag- 
gono senza  altro  pensiero  ,  ne  esame .  E  per- 
ciò gli  uomini  liberi  inceppati  co' loro  schia- 
vi nelle  case  siedono  .  E  chi  fu  preso  ?  Chi 
via  condotto  ?  qual  fu  oggi  gastigato  ?  Co- 
me, e  per  qual  ragione  con  sollecitudine  do- 
mandano ,  e  curiosamente  spiano  da  chi  pos- 
sono farlo  con  sicurézza ,  e  fanno  vita  di 
qualsivoglia  morte  più  miserabile  ,  sforzati  a 
querelarsi  per  le  miserie  altrùi  ,  a  tremare 
per  loi*o  salute ,  e  già  pel"  timore  morti  da 
lungo  tempo  a  star-,!  peggio  che  morti.  Che 
se  akuno  è  pure,  il  quale  libero  da  questo 
timore   e   da   tale   angoscia   voglia  andare  alln 
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piazza  ;  tosto  vien  egli  da  sì  miserabile  ve- 
duta cacciato  in  casa  di  nuovo,  vedendo  co- 
là ,  dove  pochi  dì  prima  v'avea  moltitudi- 
ne  ,  che  il  corso  de  fiumi  vinceva  ,  uno  o 
forse  due  con  capo  chino ,  e  con  mestissi- 
mo aspetto  passeggiare:  sì  quindi  furono  tut- 
ti gli  uomini  discacciati.  E  siccome  quando 
qua  e  colà  si  tagliano  molti  al])eri  in  selva, 
quasi  d'  incalvito  capo,  diviene  quella  vedu- 
ta nojosa  i  così  il  terieno  della  città  ,  toltivi 
gli  uomini,  e  pochi  qua  e  colà  apparendo- 
ne ,  ora  è  divenuto  nojoso,  e  di  gi-ave  tri- 
stizia a' riguardanti  è  cagione.  E  non  sola- 
mente la  terra,  ma  la  qualità  dell'aere  al- 
tresì ,  e  il  cerchio  de'  raggi  del  sole  sconfor- 
tati mi  sembrano ,  e  mandare  men,  acuto 
splendore,  non  perchè  s/a  degli  elemepti  la 
-natura  cambiata  ;  ma  quella  degli  occhi  no- 
stri, i  quali  da  nebbia  di  tristizia  turbati, 
non  possono  piii  nella  prima  purità  ,  né 
come  prima  ricevere  puri  que' raggi  di  luce. 
Di  questo  pianse  un  tempo  il  Profeta  dicen- 
do (i):  tramonterà  loro  il  sole  di  mezzo 
di ,  e  il  giorno  s  oscurerà .  Né  ciò  diceva 
già  egli  perchè  quel  pianeta  si  celasse ,  o 
perchè   svanisse  il  di  ;    ma  perchè   sconforta-? 


(i)  Amos ,  8.  p. 
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ti,  e  dal  dolore  annebbiati  non  poteano  an- 
che di  mezzo  giorno  veder  la  luce  ;  lo  che 
avvenne  anche  al  presente  :  che  s' altri  vol- 
gerà Io  sguardo  dovunque  ei  voglia ,  o  alla 
terra  ,  o  alle  mura  ,  o  alle  colonne ,  o  al 
vicinato  ,  gli  parrà  di  veder  notte  e  oscuri- 
tà profonda:  cotanto  di  gravissima  tristizia 
è  pieno  ogni  cosa.  Ogni  parte  è  silenzio, 
orrore  ,  e  diserto  ;  spento  è  quel  sì  gradito 
tumulto  di  concorso  e  di  moltitndine.  Co- 
me se  tutti  fossero  entrali  sotterra  ,  tacitur- 
nità è  per  tutto  ,  tutti  alle  pietre  somiglia- 
no :  e  da  questa  calamità  costretti  ,  e  quasi 
da  laccio  la  lingua  legati  seibano  profondis- 
simo silenzio  ,  come  se  i  sopravenuti  nemici 
avessero  tutti  mandali  a  ferro  ed  a  fuoco . 
Ora  è  tempo  di  dire  (i):  mandate  per  le 
lamentatricl  che  vengano ^  e  a  quelle  che 
sapienti  sono ,  alzino  lor  voce .  Stillino  gli 
occhi  vostri  lagrime  ^  e  scorrano  acque  dal- 
le vostre  palpebre.  Risonate y  o  colli  ,  per 
le  percosse  j  e,  monti ,  per  le  querele.  In- 
vitiamo ogni  cosa  creata  a  miseiicordia  de' 
nostri  mali  .  Città  cosi  grande ,  delle  orien- 
tali capo  ,  si  sta  in  pericolo  d'esser  tolta  via 
dal    mondo;    e   quella  che   già   molti   figliuoli 


(i)  Jer.  9.  17. 
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avea  ,  ora  in  un  subito  senza  figliuoli  rima- 
se ,  né  ha  chi  le  porga  soccorso .  Offeso  è 
colui  che  non  ha  1  eguale  sopra  la  terra  ; 
imperocché  egli  é  iraperadore ,  cima  e  cajw) 
degli  uomini)  che  sono  sopra  la  terra  tutti 
quanti.  Ricorriamo  perciò  al  superno  Re,  e 
lui  a  nostro  soccorso  invochiamo .  Che  se 
grazia  superna  per  noi  non  s'impetra,  noii 
v'ha  più  modo  di  riparare  a' mali  commessi . 
Avrei  qui  voluto  por  fine  al  ragionamen- 
to, che  gli  addolorati  animi  ricusano  di  sten- 
dersi lungamente  in  paiole  ;  ma  come  suol 
fare  densa  nube  ,  che  sotto  al  raggio  del 
sole  trascorrendo  ,  a  tutto  quello  splendore 
fa  dar  volta  indietro  (i)i  così  quando  in- 
nanzi air  animo  nostro  nebbia  di  mestizia  si 
sta  ,  non  lascia  aver  al  parlare  facile  il  cor- 
so, ma  1  affoga  ,  e  con  gran  forza  dentro 
il  ricaccia.  La  qual  cosa  non  solamente  suo- 
le a' dicitori,  ma  agli  uditori  anche  avveni- 
re; e  in  quella  guisa  che  lascia  uscire  l'ora- 
zione dall'  animo  del  parladore  facilmente  , 
osi  penetrar  non  le  concede  nella  menle 
degli  uditori  con  quel  vigor  che  dovreb- 
be .    Perciò    anche    que'  Giudei   (2) ,    che   un 


(i)  Ribatte  all' indietro  .  /4hra  fez. 
(2)  Ex.  6.p. 
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tempo  facean  calce  e  mattoni  ,  mentrechè 
Mosè  dicea  loro  spesso  gran  cose  di  lor  sa- 
lute, essi  lulii'  non  pollano  :  sì  la  Inesti^iA 
togliea  alle  parole  la  via  per  entrar  nella 
niente,  e  turava  1  udito.  Aneli  io  dunque 
volea  qui  por  fine  al  mio  ragionamento  y 
ma  riflettendo  che  non  solamente  per  sua 
natura  la  nube  il  corso  del  raggio  impedi-< 
sce  ,  spesso  ancora  essa  metlesima  il  contra- 
rio soppoi'ta  ,  perocché  il  sole  assiduamente 
sferzandola  ,  e  sempre  più  caldo  sopra  di  lei 
cadendo  la  rompe,  e  nel  \i\trLO  la  igombra, 
e  tutto  lucente  e  splendido  agli  occhi  de' ri- 
guardanti apparisce ,  così  ho  io  conceputa 
oggi  speranza  di  poter  fare,  e  credo  che  in- 
cessantemente instando  per  gli  animi  vostri, 
e  lungo  tempo  battendovi  il  mio  r^giona- 
mento  ,  si  scioglierà  la  nebbia  della  tristez- 
za,  e  risplendeià  nella  mente  vostra  l'usala 
dottrina.  Ma  prestatemi  qui  l'anima  vostra, 
prestatemi  per  alcun  poco  l'orecchio,  sgom- 
brate la  mestizia  i  ripigliamo  il  primo  costu- 
me ,  e  come  già  fummo  soliti  a  venire  in 
questo  luogo  lutti  di  buona  voglia  ,  così  fac- 
ciamo anche  al  presente  ,  rimettendo  ogni 
cosa  in  Dio  .  Questo  anche  a  liberarci  da 
tale  avversità  ci  arrecherà  giovamento  .  Che 
se  vedrà  Iddio  noi  essere  diligenti  ad  udire 
la  sua  parola  ,  che  per  durezza  cìi  tempi  non 
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ricusiamo   d'  essere  ammaestrati  ,    prestamente 
ci   camperà  ,     farà     bonaccia  ,    e    Ja   presente 
•burrasca  muterà   in  bene.   Imperocché  dee  il 
Cristiano  essere     dagl   infedeli     diverso   anche 
in   ciò  eh'  egh   ha   a   soflferire  con   gran   cuo- 
re  ogni   cosa  ,   e   levatosi   a   spej'anza   di  futu- 
ri  beni,     1  impeto   superare  de' mali    umani. 
E    luomo    fedele  sulla  pietra  stabilito,   sì  che 
noi   possono    percosse    d' onde    espugnare  ;    e 
se   delle    tentazioni   si   rigonfiano    le   onde ,    a 
pie   di   lui    non    pervengono  ;    si   è   egli   foi'ti- 
ficaio  ,    e   più   alto     di   qualsivoglia   battimen- 
to.   Adunque    non    ci   perdiamo   d'animo,   o 
dilettissimi ,    che   non    istà    tanto    a   cuore  la 
nostra   salute    a    noi  ,     quanto    a    quelT  Iddio 
che    ci   cieò  ,     nò   tanto   procurìani     noi    che 
non   ci   accaggia   cosa  molesta  ;     quanto   egli  , 
il    quale   delT  anima   ci  fé' dono  ,   e   tanti  altri 
beni  oltre   a  questo  largamente  ci  diede.   Con 
questa  così  ragionevole  speranza  facciamo  cuo- 
re ,   e   di  voglia  ,   secondo  che  fu  nostra  usan- 
za ,   quello   che   si   dee   dire   ascoltiamo  .   Poco 
tempo  è   passato,  ch'io   ebbi   davanti   alla  ca- 
rità  vostra   un    lungo    ragionamento,    e   lutti 
volonterosi    vedea  ;    né  vidi  alcuno   che   se    ne 
andasse .     Di   grande    obbligo     per  così   grata 
attenzione   io   vi  sono  legato  ,   ed  ebbi   di  mie 
fatiche   mercede  ;    ma    un'  alli'a    mercede   allo- 
ra  io   volli    da    voi.     Voi   forse    la   sapete,    e 
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ve  ne  ricordate  .  Ma  tjual  iiiiTcecle  lu  tjuti- 
]a  ?  Glie  si  |)uni^set'o  i  l)ei»leininia!aii  della 
tillà  ,  elle  coloro  i  quali  faceaiio  oftesa  a  Dio 
hi  gasligassei'o ,  e  che  gli  uomini  dalla  fuiia 
iiiebbriali  si  ritenessero  .  S\  falle  tose  non 
ini  seuiliia  già  eh  io  di  mia  volontà  tlices- 
5Ì  ,  ma  the  Iddio  ,  il  (jiiale  quanto  dee  av- 
venire prevede,  ti  mettesse  iu  animo  le  pa- 
role. Che  se  avessimo  punito  toloro  th  eb- 
J)ero  colale  ardimento  ,  non  sarebbero  acca- 
dute quelle  cose  the  pur  sono  accadute  . 
Quanto  era  il  meglio,  poiché  pure  perir  sì 
dovea ,  che  gastigando,  e  correggendo,  qual- 
che cosa  si  sofferisse  ,  lo  che  anche  corona 
di  martirio  ci  avrebbe  apportata  ,  piuttosto 
che  al  presente  temere,  tremare,  e  per  1  in- 
solenza di  costoro  attender  la  morte  ?  Ecco 
a  voi  pochi  la  colpa  commisero ,  ed  è  fatta 
colpa  universale  j  eccoci  tutti  siamo  sbigotti- 
ti per  loro,  e  tutti  de' loro  misfatti  portia- 
mo la  pena.  Che  se  prevenendo  il  caso,  gli 
avessimo  dalla  città  discacciati  ,  coiretli  ,  e 
1  infetta  parte  curata  ,  non  saremmo  ora 
dallo  spavento  atterriti  .  Que  costumi  ,  che 
da' maggiori  nelle  città  derivarono,  so  quan- 
to nobili  sieno  j  ma  certi  forestieri  ,  e  me- 
scolati uomini,  scellerati,  pericolosi  e  dispe- 
rati di  loro  salute,  ebbero  l'ardimento  di 
commettere   quello   che  fu   commesso  i    e  per- 
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ciò  non  cessavd  io  mal  d'  esclamarii  e  sctìfi" 
giurare  :  gaslighiamo  il  furore  de' bestetnmial- 
tori ,  diamo  la  debita  punizione  a  quelle  per- 
verse nienti,  provvediamo  alla  loro  salute  ; 
che  se  ciò  facendo  anche  ci  convenisse  mo- 
rire j  ciò  ne  arrecherà  gran  guadagno.  Non 
si  faccia  y>ev  nostra  negligenza  offesa  al  Si- 
£.nore  di  tutti .  Il  trascurare  sì  fatte  cose  sa- 
rà  di  gravissimo   male   alla  città   cagione . 

Tali  cose  predissi  già  io ,  tali  sono  ora 
accadute  ,  e  di  nostra  infingardaggine  pat- 
ghiam  la  pena  ^  Non  si  curammo  che  venis- 
se offeso  Iddio  j  ed  ecco  egli  permise  che  fos- 
se rimperadore  offeso,  e  che  estremo  peri- 
colo stesse  sopra  di  tutti ,  acciocché  questo 
timore  sia  di  qdella  negfigenza  gastigo.  For- 
se dunque  vanamente,  forse  ca^uicciosamen- 
fe  tali  cose  prediceva  io  ,  e  la  carità  vostra 
del  continuo  invitava?  E  tuttavia  nulla  se 
ne  fece  .  Ma  facciati  ora ,  e  dalla  presente 
calamità  percossi  freniamo  qut;!  disordinato 
furore,  chiudi'amo  a  costoro  le  bocche,  que- 
ste fontane  di  morte  apportatrici  turianioìe  , 
e  facciamle  in  contrario  cambiare,  che  in- 
tieramente si  sgombreranno  tulli  que' mali> 
onde  viene  la  eiuà  flagellata.  Non  è  teati''o 
la  chiesa  ,  da  starvi  per  diletto  ad  udire . 
Migliorati  conviene  andarsene  di  qna,  e  van- 
taggiati di   qualche  maggiore    ed  ampio  guA- 
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dagno  ;     cosi   è   «la    partirsi.     Altrimenti    per 
capriccio    ed    invano     ci   saremo     venuti ,     se 
udendo   opportuni  ammaestramenti,   di  quell' 
utile,  che  arrecano   le    parole,   voti    n'andre- 
mo .   Quale   utilità    ho   io   di   questi   applausi? 
Quale   di  tumulto  e  di   lodi?    Lode  mia  si  è, 
che   voi  ,   quanto  vi   si  dice  ,   mettiate  ad  ese- 
cuzione .   Sarò  allora   da   tener-  felice   e    bea- 
lo ,   non   quando  con   applauso    mi   accoglie- 
rete ,    ma    sì   quando    di   tutta   voglia    farete 
tjuanto   avrete  udito  da   noi  .     Corregga    cia- 
scheduno il  prossimo   suo ,  e   V  uno   edifichi 
V altro f  dice  l'Apostolo  (i)i  che  se  ciò  non 
faremo ,    il   misfatto   commesso    da  chiunque 
si   voglia ,     apporterà     qualche   universale    ed 
incomportabile  danno    alla   città   intera  .    Ec- 
co che   noi  di  veruna    cosa   non    consapevo- 
li, non   meno  di  chi  peccò,  atterriti  siamo, 
e  tremiamo     che  l' ira    dell   Imperadore   tutti 
gastighi .     Né  basta  per  iscusarci   il  dire  :  io 
non   vi  fui ,     noi  sapea ,     non   ebbi   nel  mi- 
sfatto  parte .  Appunto  perciò  ,  dirà   egli ,   sa- 
rai    tu   punito ,    ed    avrai     estremo    gastigo , 
perchè   non   vi   fosti ,   né   ritenesti ,    né  frena- 
sti  i   sediziosi ,    né  per  I'  onore  dell'  Impera- 
dor    tuo    ti    cimentasti  .    Non    fosti    de'  mi-. 


(i)  I.  Thess.  s.  Il' 
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sfalli  a  parte?  di  ciò  ti  lodo,  e  m'appago: 
ma  non  perciò  gli  vietasti  ,  e  ne  se'  merita- 
mente incolpato  .  Anche  da  Dio  sì  fatto  par- 
lare udiremo  ,  dappoiché  le  offese  e  le  in- 
giurie ,  che  a  lui  vennero  fatte,  comportia- 
mo tacendo  ;  impeiciocchè  colui  che  il  ta- 
lento sotterrò  (i)  non  fu  già  allora  accusa- 
lo di  sue  colpe;  ch'egli  Jestituì  il  deposilo 
intero  ;  ma  perchè  noi .  fece  moltiplicare  , 
perchè  gli  altri  non  gastigò  ,  perchè  quel 
danaro  non  arrecò  a'hanchieri,  eh  è  quan- 
to dire  non  fece  ammonizioni  ,  non  diede 
consigli  ,  non  isgridò  ,  non  corresse  i  disor- 
dini del  peccato  nel  prossimo,  si  veniva  egli 
senza  misericordia  veruna  in  quelle  intolle- 
rabili ptne  mandato  .  Ma  se  noi  faceste  voi- 
prima  ,  spero  almeno  che  qui  in  poi  sarete 
vigilanti  nell  emendare  altiui  ,  e  non  tra- 
scurerete l'ingiuriato  Iddio  .  linperocchè  cpian- 
to  è  avvenuto  può  da  qui  in  poi  ,  quando: 
anche  non  vi  fosse  chi  vi  avvertisse ,  per- 
suadere anche  i  più  stolti  a  procacciarsi  sa- 
lute. Venula  intanto  è  l'oi'a  per  noi  di  por- 
vi innanzi  1'  usala  mensa  di  Paolo  ,  di  Irai* 
fuori  l'odierna  lezione,  e  di  quella  far  parte, 
a  tutti.   Che  dunque  leggemmo   noi  oggi  (2)? 


(i)  Matth.  25.  25.  (2)  1.  Tini.  6,  17..  • 
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Commetti  a' ricchi  di  questo  secolo  ,  che  nofk 
vogliano  saper  troppo  altamente  (i).  Chi  d\s<^ 
se  a' ricchi  ili  qucslo  iiìondo,  dinioslrò  che  al- 
XXi  ricchi  nt'll  ahio  mondo  vi  sono,  qiial  si 
fu  Lazzaro,  povero  lulla  presente  vila,  ma 
ricco  neir  alua  ;  non  d'oro,  non  d'argen* 
to  ,  o  d'  altra  corruttibile  e  marcescibile  ma-* 
leria  abbondevole  i  ma  di  que'  segreti  beni  y 
che  non  vide  occhio  ,  ne  orecchio  udi^  ne 
mai  in  cuor  d'uomo  salirono.  Imperocché 
quelli  sono  verace  licchezza  e  o])ulenza  :  poi- 
ché sono  immarcescibili  beni,  e  senza  verun 
innlamento.  Ma  non  sì  fatto  ej'a  cpiel  ricco 
dispregiatore  ,  e  divenne  poverissimo  di  tnt-j 
ti,  onde  chiedendo  poi  d'avere  una  stillc> 
d'acqua,  (juella  pui'e  oltenei'e  non  potè:  at 
tale  estremità  d'  ogni  cosa  pervenne  .  Quindi 
nominò  i  ricchi  di  cjuesto  mondo,  acciocché 
tu  sappia,  che  insieme  con  la  presente  vita 
ricchezza  si  scioglie  ;  non  va  più  oltre  no  j, 
non  se  ne  va  in  compagnia  de' suoi  posse- 
ditori ,  che  vanno  ;  ma  spesso ,  e  talvolta 
piima  che  finiscano,  sì  gli  abbandona.  Che 
anche  cjuesto  egli  ti  dimosti'a  dicendo  (2)  : 
non  porre  tua  speranza  in  incertezza  di 
ricchezze;    che  non    v'ha  cosa    più  infedele 


(i)  I,  Timor.  6.  17.  (2)  Ibid. 
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*?eìla   ricchezza;     la   quale,    com'io    olissi    più 
volte ,  e   dirò   sempre  ,   la   quale   è   come   ser- 
vo  fuggitivo,  ingrato,     e   senza   fede,  che   se 
tu  con    innumerabili  catene   lo  leghi,  ancora 
«on   quelle  catene  sen   fugge  .   Vedi   che   spes- 
so i   suoi   posseditori  con   serrami   ed  uscj   lo 
chiusero,    e   vi   posero   custodia     di   servi;    e 
quegli   sedotti   i   servi ,    con   gli   stessi   custodi 
si    dileguò,   traendogli  quasi  catene  seco,  sic- 
ché  custodia     non   giovò    punto  .     Qual    può 
darsi   infedeltà   maggiore  ?    e  chi    è   più  mise- 
3'abile  di  colui   che  pone  in  si  latta  cosa  ogni 
suo   pensiero?    posciachè    di     raccogliere    eoo 
ogni   affetto   s' insegna     cosa  cotanto   caduca  , 
né    presta    orecchio   al   Profeta,   che  dice  (i): 
guai   a  coloro  ,    che  si  confidano   in  loro  pro- 
pria virtù,  e  si  gloriano  per  la  gran  copia 
di   loro   ricchezze/    Dimmi,    perchè,    gUai  ? 
Perchè,  dice,    tesoreggia,    e   non  sa   a    cui 
prò   quel  tesoro   aduni  ;    che  certa   è   la   fati- 
ca ,    ma   incerto   è  il   frutto .     Spesso   per  gì' 
inimici   t'affatichi;  e  se'  dagli   stenti   aggrava- 
to :   spesso   dopo   la   tua   morte ,  a  coloro   che 
t' offesero  ,   a  coloro   che   con  migliaja   d'insi- 
die ti   circondarono  ,    la   tua   eredità  passan- 
do, a   te  peccati,  a   loro  diede  possedimento. 

Og- 

(i)  Salm.  g8.  IO. 
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Oggimai  degno  è  che  sì  esamini  pei'chè 
non  ilis&e  :  coiiiinelti  a' ricchi  eli  questo  se- 
colo che  non  accrescano  ricchezze,  coinnielti 
che  impoveriscano  ,  commetti  che  votino  <jiiel 
che  posseggono  ;  ma  disse  :  commetti  che  non 
vogliano  sapere  troppo  altamente .  Egh  co- 
iiohhe  che  siiperhia  è  cagione  e  radice  di  i*ic- 
chezze  ;  e  che  chiunque  sapià  vivere  mode- 
rato ,  non  terrà  d  esse  gran  conto.  Impe- 
rocché ,  dimmi ,  a  qual  fine  hai  tu  teco  tan- 
to traino  di  servi ,  di  paiassiti  ,  di  adulato- 
ri ,  e  tant  altra  solennità  e  pompa  ?  Non 
già  per  utilità  ,  ma  per  arroganza  solamon- 
le  ,  e  per  parere  agli  altri  uomini  più  vene- 
rando .  Inoltre  conohhe  non  essere  le  ric- 
cliezze  vietate  ,  s'  altri  alle  sue  necessità  se  ne 
vale  ;  impeiocchè  ,  com  io  già  dissi  ,  il  vino 
non  è  mala  cosa  ,  ma  l  ehhrezza  ,  cosi  non 
sono  mala  cosa  le  ricchezze  ,  ma  hene  son 
mala  cosa  avarizia  e  cupidigia .  Altro  è  ava- 
ro, altro  è  ricco.  L'avaro  non  è  ricco,  che 
ali  avaro  molto  manca;  e  quegli,  a  cui  mol- 
lo manca  ,  non  può  esser  liceo  giammai  . 
L'  avaro  è  di  ricchezza  guanliano  ,  non  si- 
gnore j  servo,  non  posseditore;  sì  più  facil- 
mente darehhe  egli  ad  alcuno  delle  pi'oprie 
sue  carni  ,  che  di  qutll  oro  ,  che  ha  seppel- 
lito i  e  come  uomo  ,  a  cui  sia  comandalo 
che  nulla  tocchi  eli  <piel  eh' è  riposto,  così 
T.  VI.  Esemp.  di  Eloq.  0 
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LliligcnteiTienle     quelle     i'icrhfZ7.e    cubtotlisce     e 
seilia,  aslerkendosi    ila   qiul   ih  è    suo,    come 
se    fosse    roba    allriil,    e    vei'aineiile    è    aluui  . 
Iiiinei'oct  lìè     couie    può    e^H   pensare    the   sia 
svo   quello    che     non    coinjjorlei'ehhe     mai    &Ì 
s[HHilesse   per   altrui,    o   si   partisse    fi'a' pove- 
ri ,     per    (juanf»  pene    clo\isse    patire?    E   co- 
inè  bi    può    egli    (lire    eh  egli    possegga     quelle 
cose,    eh  Ile  quali   non   ha  liheraujente   né  uso, 
liè    fluito  ?     Ma    Paolo  ,     di    ciò     trattandosi  , 
non   soleva   già  lutto   comandare   a  lutti,   ma 
secondo     la   fragilità    degli    ascoltatori    si   tem- 
perava ,   come   fece   già    Ci  isto  .   E   perciò   an- 
dando  il    ricco   a  lui,    e   ragionandogli    di  \i- 
f  a ,    sì    non    gli  disse:    va,    vendi  quanio  hai; 
ma    lasciando    star   ciò,   1  ammaestrò   negli  al- 
tri  comandamenti.    D1jk)Ì  (juando   lo  in\ilò   a 
sé,   f' gli  disse:   che   mi   manca  ancora  ,^   An- 
che   alloi'a    non   disse  sem|  li(eniente  (  i)  ,    i^en- 
di   quanto   hai;   ma,    se    vuoi   essere  perfet- 
to ,    vendi   quanto    hai  .     Questo    rimetto    io 
nella    tua    volontà^   eleggi  ,    come    tu    vuoi  , 
eh  IO   te   lo   concedo,     non   ti   stringo    a    ne- 
cessità .    Perciò    ancliB  Paolo    niente   iliceva    a 
ri((hi    di    joveità,    ma    d Umilia  favellava,    i\ 
per    la  fiagilila    digli  ascoltanti  ,   sì  perchè  sa- 
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pea    mollo   bene ,     che   modestamente   operan- 
do,    e    liiliingaiiilobi     tla     supt- ri)Jo ,     in    poco 
tempo    dalla  hraina    delle  ricclìez^e    si  sarebbe- 
ro   liberati  .    Olire   di   die   aiiunat Aliando   clic 
si   gUiirdaisero     dal    \olei'    sapete    li'oppu    alta- 
menle  ,   ilimosliò  anche  il  moilo  di  poter  non 
altamente   sapeie.    E   qnal    modo    fu    questo  ? 
Che   coniii!«i'assero   sottilmente   la  natura   del- 
le   licehizze,    cjnanto    sono   incerte   e   ili    poca 
fvc\e  i   onde   aggiunse  :   e   non   isperare  in  in- 
certezza  di  ricchezze  .   Non  è   ricco  chi  mol- 
to possiede,   ma   chi  molle  cose  dà  largamen- 
te .   Ricco   fu    Abramo  ,  ma    non   avaro  j    eh' 
egli   non   esaminava   la  casa   di  costui,   né   lo 
avere    di     quell  altro   scrutinava    sottilmenle  j 
ma    uscito    fuori    spiava     se   vi    fosse   in    qual- 
che  luogo    forestiere,    o    poverello    in    qualche 
luogo,    per    ricevere   il    pellegrino,   e    'I    pf>ve-" 
rello    ristorare  j    non   con    oro   il   tetto  imbel- 
ìellò,     ina   posto     a   pie    di    quella    quercia    il 
tabernacolo   contenlavasi   d'ombra     di   foglie  i 
e   tanto     splendido   alloggiamenlo     avea  ,    che 
Angioli    non   si  vergtgnaroiio    di  abitar  seco  j 
non    cercando   già   essi   splendore   d   albei'go,, 
ma    virtù   d  anime  .    Oh!    imitiamolo    noi  an-^ 
Cora,   o   cai'issimi  ,   e   quanto  abbiamo,  spen- 
diamo   ne'  poveri .    Pozza  forma   di   abitacolo 
fu  quella ,   ma   più   splendida   dell»    sale  rega- 
li.  Noa  vi  fu  mai   re,    che  Angeli    ricettai- 
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se  ;   ed   egli   sotto   a    t| nella   quercia   sedendo  , 
mellendovi   sua   camerella ,    fu    stimalo   ».li  gno 
di    tanlQ   oiìore  ;     uè   onorato     fu   già    pur    la 
viltà    di   suo   albergo ,   ma   per   gli   ornamenti 
ùeir  anima  ,    e   per   le   yicchvzie   in    quella   ri- 
poste   ebbe   tal    dono  .     Noi     dunque     ancora 
non   la  casa,   ma  piuttosto   che  la  casa,   laui- 
iTia   nostra   oine lemo .  Oh  !   non   è   egli   gran 
vei'gogna  ,  che   sì  pazzamente  e   vanamente   le 
muraglie  sieno  di   marmo   ricoperte,    nieiUre 
che   non   ci  cui'iamo  che  Cristo    s'aggiri   nu- 
do ?   Qual   utilità   hai   tu   di   tua  casa  ,  o   uo- 
mo ?     Andandoli    tu   di   qua  ,    la    tondui'i'ai 
forse  teco  ?     Bene  avrai    leco   V  anima  ,    par- 
tendoti .   Vedete   ora   in    qual  pericolo   ci  tro- 
viamo .   Via  ci   soccorrano   le  case  j   sciolgano 
il   soprastante   pericolo:     ma    non     potranno. 
Testimoni    mi   sitte  voi  ,  che   quelle  abbando- 
nate ,    fuggendo   fuor  a    luoghi   solilaij    fuori 
di   quelle  ,  e  temendole  come   reti   e  lacci .   Ci 
ajaliuQ     al   presente     le    ricchezze  j    ma    non 
hanno   tempo.    Che  se  lo   sdegno    d'un    uo- 
mo  ha   maggior  forza   de' danari,    e   gli   vin- 
ce ,    molto    più    in   queJl  implacabile    divino 
giudizio   avverrà    il  medesimo  .   Se  quegli   che 
al    presBute  è  adirato  ,    e  mal  ci   comporta  , 
è   pure  uomo,  né  punto  ci  giova  Voi-oj   mol- 
to  più  sdegnandosi  Iddio,  al   quale  non  ab- 
bisognano ricchezae,  questa  potenza  dell' oro 


sVanii'à  interatneiite  .  E(]ifi(li?aino  case  per 
ahilai'vi  deutfo,  non  per  insuperbire.  Quel- 
lo (Ile  oltrepassa  (juanlo  ci  è  iKcessario  ,  è 
soverchio  e  disulile.  Se  li  liielli  calzaitllo  in 
gamba  maggiore  ilei  pie,  noi  coinpoili ,  per- 
chè t'impedisce  l'andai'e,  non  alhimenli  in 
casa  del  bisogno  maggiore  al  cielo  t'  impe- 
disce l'andare.  Vuoi  tu  edificarli  case  gran- 
di- e  splendide  ?  Io  non  lei  vieto  j  ma  non 
già  sulla  terra.  Edificali  labernacoli  in  cielo, 
da  potervi  accogliere  anche  alliui,  taberna- 
coli, che  non  li  mancheranno  giammai.  A 
che  impazzi  tu  intorno  a  fuggitive  cose,  e 
che  di  c|ua  si  rimangono  ?  Non  v  ha  cosa 
più  ingannevole  delle  ricchezze^  che  tu  le 
hai  oggi  teco  ,  e  domani  le  li  contrastano  , 
si  aguzzano  d'  ogjii  parte  gli  occhi  agi'  invi- 
diosi *,  le  lue  Camerate  son  tuoi  nemici,  ini- 
mici i  domestici  i  di  che  ini  siele  testimoni 
voi,  o  posseditori  di  tjuelle,  i  cjuali  in  mil- 
le modi  le  soUerrale  e  celate  j  imperocché  il 
presente  pericolo  è  a  noi  anche  per  le  ric- 
chezze più  dui'o  .  Tu  vedi  pure  i  poveii 
succinti  e  sciolti  ,  e  apparecchiati  a  qual  si 
voglia  avvenimento  i  e  i  ricchi  pieni  di  dif- 
ficoltà andare  intorno  ,  cercar  luogo  da  sot- 
terrarvi l'oro,  cercale  uomo  da  darglielo  in 
serba nza  .  Che  vai  tu,  o  uomo,  cercando  i 
conservi  tuoi  ?  Apparecchiato   sta  Cristo  a  li- 
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cevere,  a  iPi'Tiarii  i  (ìeposili  tuoi,  né  sòU- 
menle  a  serbargli  ,  ma  a  fargli  moltiplicare, 
e  remlerglili  coti  grande  usura  .  Dalla  sua 
mano  nessun  gli  lapisce  :  né  solauienlf  il 
deposito  conserva  alimi  ^  ma  oltre  a  ciò  chi 
lo  ileposita  rende  sicuro  (i).  Fra  gli  uomi- 
ni, chi  riceve  deposito,  slima  d'averci  fatJo 
somma  grazia,  se  le  ricevute  cose  custodisce: 
in  disto  è  il  co!itraiio;  imperocché  egli  non 
d'aver  falla  gi'azia  ,  ma  dice  che  l'ha  lice- 
vufa ,  quando  il  tuo  tieposito  riceve,  e  per 
la  custodia  di  tue  ricchezze  mercede  non 
domanda ,  ma  a  te  dà  meicede . 
'  Quale  scusa  avremo  noi  dunque  che  va- 
glia ?  Di  qual  perdono  saremo  noi  degni  ? 
Se  trascui'ando  chi  nel  custodire  è  attissimo, 
chi  nel  custodire  ci  è  oiddigato,  chi  segreti, 
e  grandissimi  premj  per  sì  fatta  custodia  ci 
dà  j  mettiamo  le  cose  nostre  in  mano  d'uo- 
mini alla  custodia  deboli ,  che  grandissima 
grazia  credon  di  farci ,  e  che  tanto  ci  ren- 
dono solamente,  quanto  hanno  ricevuto  da 
noi?  Qua  tu  se  forestiere  e  pellegrino,  la 
patria   tua   è  in  cielo;  mandavi   innanzi  ogni 


(i)  Sicché  non  solamente  il  deposito  conserva  altrui , 
*na  in  gran  sicurezza  tiene  chi  a  lui  nelle  mani  lo  die- 
de .   AlttM^  Lez» 
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Ina    co5ia  ,   ch'anche    prima    rii   goderne   <iiiivi 
l'inleio    11   avi-ai    di  qua  licoinpensa .    Che  chi 
(li    buona    sjieiaiiza    sì    pasce,    e    nelle    fulnre 
cose    ha    fiilucia  ,    Ila    già  coininciato    a   sentire 
il    sapore     dt^l    r«gno    beato.     Nulla    v'ha    che 
più    1   anima    assetti  ,    e     migliore    la    renda  , 
(pianto   speranza   di    beni   Intuii,   se  mandan- 
do   innaiui    le    tue  ricchezze  ,   avrai  cura    dell' 
anima  Ina,   con  inisuiato  e  convenevole  ozio. 
Imperotchè    coloro,    i  quali    ogni    studio  met- 
tono   nt'll  ornamento    ili    lor    casa  ,     ricchi    di 
fuori  ,  le  interne  ricchezze  trascurano,  e  T  ani- 
ma deserta  ,   S(|Ualliila  ,    e    di   lagnateli  ripiena 
hanno    in    dispregio.    Là    dove,   abbandonan- 
do   il    di  fuori  ,   e    ogni    studio  mettendo    nel- 
la  in^nle,   e  da  ogni  lato   remlenclola    bella  ed 
ornata  ,    abitacolo    di    Cri.slo    sarà    1'  anima    di 
uomini     sì    fatti  .    Qual   maggior     beati! udine 
può  egli    essei*    mai,   (he    lo    avei*  Cristo,   (he 
aiuti    in    te!    Vuoi    tu   arric<  hire  ?    Fa    che   tu 
abbia   amico  Iddio,   e   sarai    ricchissimo   soi>ra 
tutti  .    Vuoi    arricchire  ?   Non    voler   sapere  al- 
tamente .     Utile     ti    sarà     non    solamente    pel* 
quello    che    dee   avvenire^     ma    nrlle    presenti 
cose  ancora.   Non    v  ha   a   cui    si    porti   invi- 
dia  più   che   ad    uom    ricco  j    (he   se  vi   s  ag- 
giunge  superbia  ,     doppia    rovina    s  apparec- 
chia,    e   guerra    più    diffif  ile     da   tulli   ì    lati  . 
Se   tu    sai    vivere  moderalamente ,     tronchi    ì 
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nervi  alla  tirannesca  invidia  coir  mniltà  ,  e 
quello  che  possiedi,  secnramente  possiedi. 
Virtù  è  di  tale  natura,  che  non  solaineiile 
per  le  future  cose  giovamento  ci  arreca;  ma 
<|ui  ancora  ci  dà  ricompensa .  Adunque  non 
vogliamo  troppo  altamente  sapere  in  ricchez- 
.ze  ;  ma  si  anche  in  niun'  altra  cosa  .  Che 
:se  chi  troppo  altamente  sa  nelle  spirituali 
cose  ,  Irahocca  e  perisce  ;  avverrà  ciò  nelle 
corporee  molto  maggiormente .  Consideriamo 
la  nostra  natura,   noveriamo  le  colpe,   vediam  4 

chi  siamo  ;  e  ben  ciò  ne  basta  per  darci  ogni 
materia  d'umiltà  .  Non  dirmi  no,  io  ho  ri- 
posto la  civanza  di  tanti  anni  ,  talenti  ìnnu* 
merabili  ,  guadagni  accresciuti  ogni  dì .  Che 
per  cpialunque  gran  cosa  tu  mi  dirai,  sem- 
pre dirai  sconsideratamente  ed  invano .  In 
un'  ora  spesso  e  in  un  attimo ,  come  leggie- 
ra polvere ,  da  vento  che  di  sopra  s' avven- 
ti, ti  sono  tutte  queste  ricchezze  fuor  di  ca- 
sa soffiate.  Piena  abbiamo  la  vita  di  cotali 
prove,  piene  le  scritture  d'insegnamenti. 
Oggi  ricco,  domani  povero.  E  perciò,  oh 
quante  volte  mi  risi  già  io  leggendo  testa- 
menti, che  dicevano:  abbiasi  costui  di  que' 
campi  e  di  quella  casa  il  dominio,  e  colui 
l'uso.  L'uso  r  abbiam  tutti,  il  dominio  nes- 
suno ;  imperocché  quando  anche  nelle  ric- 
chezze  non   nascesse  cambiamento,  e  per  tut- 
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to  11  corso  della  vita  ci  rimanessero,  voglia- 
mo poi  ^  o  DO  ,  in  fine  ci  converrà  farne 
cessione  ad  alimi  ,  tlopo  averne  avuto  1  oso 
solaint'nte  j  e  ail  altra  vita  passare  di  colai 
dominio  privi  e  spogliati  .  Quindi  è  manife- 
sto che  «jue'soli  n'hanno  il  dominio,  i  qlta- 
li  e  1  uso  ili  quelle  ehhero  in  dispregio  ,  e 
del  frutto  si  fecero  httTe  (i).  Imperocché 
qualunque  delle  facoltà  sue  ,  per  sé  nessiui 
coiìto  facendo  ,  le  spese  ne'  poverelli  ,  delle 
facoltà  fece  (juell  uso  ch'egli  dovea  j  e  col 
dominio  di  quelle  in  mano  da  questa  vita 
passò,  né  dal  possedimento  di  esse  cadde 
anche  per  morte  ;  ma  quelle  e  mollo  pivi 
riaverà  allora  ,  quando  grandissimo  uopo  dì 
tale  ajuto  avrà  nel  giorno  de)  gludicio ,  e 
quando  da  tutti  noi  si  chiederà  de'  nostri 
fatti  ragione.  Quindi  s' alcuno  v'ha  pure 
che  delle  facoltà  sue  voglia  uso,  possedimen- 
to e  signoria  ,  da  tutte  le  sue  facoltà  si  di- 
sciolga :  che  se  ciò  non  farà  ,  al  tempo  di 
sua  morte  verrà  da  quelle  affatto  disgiunto: 
e  più  volte  avviene  che ,  piima  anche  della 
fine  ,  Ira  pericoli  e  mali  infiniti  le  perde  . 
Né  solo  consiste  il  male  iiì  quel  repentino 
e   totale    cambiamento,     ma    nclT  essere    con- 


(i)  E  il  trutte  schernirono  .  Altra  Lez. 
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trotto  uom  già  ricco  a  soffLiire  povertà  sen- 
za avt?rlo  premeditato.  Non  rosi  avviene  al 
povero,  il  quale  non  nell  oro,  o  n eli  argen- 
to ,  inanimata  materia  ,  pose  sua  fede  ,  ma 
d'ogni  cosa  con  grande  animo  s'affidò  a 
Dio  .  E  perciò  bene  più  incetto  di  quello 
del  povei'o  è  lo  stato  dell  uom  ricco,  per- 
chè questi  a  spessi  e  continui  cambiamenti 
soggiace  .  Che  voglion  dii'e  queste  parole  : 
colui    che    in   abbondanza    ci  dà    da  gode- 

Laigo  è  Iddìo  a  noi  di  tutte  quelle  co- 
se ,  le  quali  mollo  più  che  danari  sono  a 
noi  necessarie,  come  dellaria  ,  dellacqua, 
<lel  fuoco ,  e  di  tutte  le  alti'e  sì  fatte .  Ch' 
egli  non  si  può  già  dire ,  più  si  gode  de' 
raggi  il  ricco  del  povei'o;  non  si  può  dire, 
più  laJ'go  aere  respira  il  ricco  che  il  pove- 
ro ',  tali  cose  ci  son  tutte  a  tutti  jìosle  in 
mezxo  ugualmente  .  E  perchè  dunque  le  mag- 
giori e  le  più  necessarie ,  e  quelle  che  ci 
mantengon  la  vita,  furono  da  Dio  fatte  co- 
muni, le  minori  e  le  più  vili,  come  i  da- 
nari, comuni  non  sono?  Perchè?  Perchè  la 
vita  si  conservi  ,  e  alla  meta  e  al  piemio 
della    virtù   si  pervenga.    Che   se   le  cose,   che 


(i)  I.  Tim.  6.  17. 
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abbiam  neressarif  ,  co>.ì  roinnni  non  Tosse- 
rOy  foi'se  gli  nomini  ricchi  ,  adojX'iantlo  In  sa-» 
la  avarizia  ,  avri*hl>eio  fino  a  qni  affogati  i 
-i^overeJli  j  poiché  se  ciò  fanno  nelle  ricchez- 
/•' ,  molto  meglio  in  tali  cose  il  potrebbono 
pnsÌ  fare  .  E  se  allo  incorìtro  fossero  i  da- 
nari comnni  ,  e  a  tntti  ngnahiiente  posti 
avanti ,  ogni  cagione  di  limosina ,  ogni  op- 
portnnità    di   caritate   saivbbei'O   lolle    via  . 

Acciocché  dunqne  siamo  della  vita  sicuri, 
romnni  sono  a  noi  tutte  le  fonti  del  man- 
tenere la  vita  j  e  perchè  abbiamo  un  mezzo 
d' ac(jnistarci  corona  e  laude,  le  ricchezze 
non  furono  così  fatte  comnni  i  perchè  aven- 
do in  ahbominazione  1  avarizia,  e  la  giusti- 
zia seguendo,  e  a  bisognosi  dando  del  no- 
stro ,  con  questo  mezzo  troviamo  qualche  ri- 
medio a  peccati  nostri.  Iddio  li  fé  ricco:  e 
Iti  peichè  ti  fai  povero  da  te?  Ricco  ti  fe- 
ce ,  perchè  a'  bisognosi  porga  soccorso  j  per- 
ìcbè  usando  liberalità  altrui  ,  sciolga  i  tuoi 
peccati  .  Ti  diede  danari  ,  non  acciò  che  per 
tua  morte  gli  rinchitidessi  ;  ma  perchè  gli 
spargessi  pei*  tua  salute  .  Incerto  ancora  ed 
instabile  rendette  il  possedimento  di  quelli, 
per  guarii'ti  della  \)aiLa  inletizlone  che  po- 
tessi avere  intorno  ad  essi  .  Che  se  di  tan- 
to desiderio  ne  sono  accesi  coloro  che  gli 
posseggono,  che   pur   non  possono   fidarsene. 
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che    anzi   veggono     per   quelli    molte    insìdie 
aver   nascimento  j    quando   vi   fosse    agginiito 
che  stahili    fossero  ,     e   non     catluchi ,     a   chi 
l'avrehbero   perdonala?    Da   chi   si    sarebbero 
ritenuti  ?   da   qual    vedova  ?    da   quai   pupilli  ? 
da    quai     poverelli?     Non    vogliamo    dunque 
credere    le   ricchezze    essere   così    gran    benej 
che   il   bene  grandissimo     si   è ,     non    T  aveie* 
danari  ,  ma    («more  e   l'ispetlo   di    Dio ,    Ecco 
ora   a   voi  ,    che   se   nom   giusto    ci    fosse  ,     e 
uomo    che   molto   confidasse    in    Dio  ,    quan- 
tunque  di   tatti    gli   Uomini    poveris>imo  fos- 
se ,     questi   potrebbe    sbrigarci    da  mali    pre- 
Senti  i     eh'  egli   sarebbe  abbastanza     levare  le 
mani  al   Cielo,  invocar   Dio,   e   questa    nube 
passerebbe .    Là   dove   il    riposto    oro   men  va- 
le a   sciogliere   i  soprastanti  mali  ,   d' ogni  lo- 
to  più   vilej    né   solamente   in    questo   perico- 
lo ,  ma   anche   se  malattia   ci  assale  ,   o   mor- 
te ,   o   altra    somigliante   cosa  ,   trovasi   che   la 
forza     delle   ricchezze     nulla    può,    e   per    sé 
non    è   atta     a   dare   nelle    avversità   consola- 
zione  veruna  .    In    una   sola   cosa     ci   sembra 
cbe   le   ricchezze  sieno   alla   povertà  superiori; 
che   di  cotidiane  isquisilezze  abbondano  ;  e   s^i 
riempiono   ne'  convili     di   voluttà    e   di   dilet- 
ti.   Ma   questo   io   veggo   anche   avvenire   alla 
mensa     de'  poveri  ,     i     quali    maggior    diletto 
n'hanno     di  quanti    ricchi  ci  sono.     E  ui>u 
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faccia  maraviglia,  né  incredibile  quel  eh' è 
dello  vi  sembri;  eh  io  son  qui  per  farlovi 
aperto  col  latto  .  Ciascheduno  di  voi  sa  ,  e 
Jo  confessa  ,  che  ne'  conviti  ,  non  tLlla  qua- 
lità de' cibi  nasce  il  diletto,  ma  sì  bene  dal- 
la disj)Ofeiz,ione  de'  convitati  :  pensa  che  s  ac- 
costi alla  mensa  uomo  con  lame  ;  a  costui, 
vilissima  esca  è  cara,  e  saporita  più  d'ogni 
vivanda  ,  d'  ogni  condimento  ,  d  ogni  allet- 
tamento della  gola  (i).  Ma  quegli  che  ne- 
ce^òilà  e  appetito  prevenne,  come  i  ricchi 
fanno  j  se  si  trovasse  innanzi  schiacciateli^ , 
non  ne  ha  diletto,  per  lo  addormentato  ap- 
pelilo  .  E  peiclìè  sappiale  che  ciò  sta  così , 
b«nchè  voi  mi  siate  testimonj  y  ascoltiamo  la 
Sciittura  ancora  ,  <  he  il  medesimo  dice:  la 
saziata  anima  schernisce  il  favo  ;  ma  all' 
anima  bisognosa  anche  le  cose  amare  sem- 
brano dolci .  Qual  cosa  è  veramente  del  fa- 
vo e  del  mele  più  dolce?  E  pure  dice,  non 
è  grato  a  chi  non  ha  fame .  Qual  più  rin- 
crescevole  sapore   dell  amarezza?   e  tuttavia  a' 


(i)  Ma  qi'egll  che  necessità  e  c-ppcino  preveniìe ,  pu- 
re come  gli  uomini  ricchi  fanno;  pongli  d-vanii,  se 
sai,  dilicato  e  squisito  miingiare ,  ch'egli  perciò  non 
n'avrà  mai  dileuo,  per  l'addormentato  appetito.  Ji- 
fra  LeZ' 
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poveri  dolce  riesce  .  Che  i  poveii  corrano 
al  cibo  per  necessità  e  fame  ,  e  i  ricchi  que- 
sta non  attendano,  è  manifesto  a  ciasche- 
dunu  ,  e  di  qua  avviane  che  legittimo  e  in- 
teio  diletto  non  traggono  .  Né  solamente  ciò 
nelle  vivaiìde  si  vede  ,  ma  nel  bere  ancora  i 
che  ^iccome  in  quelle  appetito  fa  trovar  qn«'l 
piacere,  che  1  esca  tii  sua  natura  non  ha  i 
così  in  questo  la  sete,  se  tu  anche  acqua 
pura  bei  ,  fa  gralis.simo  il  bere  .  Mostrollo 
anche  il  Pi'ofela ,  dove  dice  (i):  e  di  mele 
fuor  della  pietra  uscito  sazj  gli  fece.  E 
pure  in  luogo  veruno  clella  SciiUuia  non  si 
legge  che  Moisè  cavasse  della  jiictra  mele , 
ma  per  lutto  fiumi  ,  acqua  e  rivoli  fieschì  , 
Adunque  che  è  c!ò  ,  che  in  questo  luogo  si 
jiari'a  .'  La  Scritluj  a  non  dice  menzogne  . 
Vedendo  che  assetali  ,  e  ilrelli  dalla  carestia, 
in  quelle  fresche  acque  s  inconti'aiono  ,  vol- 
le spiegare  il  saporito  hei'e  ,  e  chiamò  l'acqua 
mele  3  non  perchè  ,  cambiata  ia  naturale  qua- 
lità,  fosse  divenuta  mele  i  ma  perchè  la  di« 
sposizione  di  coloro  che  beveauo ,  del  mele 
più  care  lendea  cjUelle  onde .  Imparasti  in 
qiial  guisa  la  sete  fece  il  bere  saporito  ì 
Adunque     puoi    tu    vedere    che   anche     molti 


(i)  Psal,  80,  ij. 
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poveri  slamili,  atfaticafi  ,  e  di  sete  aidenli  , 
con  lo  stesso  ch'Ktto  somiglianli  acque  avran- 
no spesso  heviiloi  laddove  i  riiclii  bevendo 
vino  soave;  con  odor  <li  fiore,  con  ogni  vir- 
tù, che  in  vino  desidei-ar  ^i  poisa ,  non  avi-au- 
no   avuto   tanto   piacere  . 

Lo    stesso    vediai   accadere    nel    sonno  ;   che 
non    morbido    materasso  ,    né    inatgentalo    Kl- 
to  ,    né    sil»n/i<»    in    ca^a    comandalo,     né   so- 
migliante    allra    cura,     dolce,     o    agevole    lo 
rende  ,     «pianto     I  affaticarsi  ,     Io     stancar^i  , 
r  avt  r    bis(>»!io    gi'ande     ili     dormire,     e    (i^ 
dormicchiando    col    capo   accennare  ',     la   spe- 
rienza    lo   aff<rma  ,     e     piima   d' essa     la    sen- 
tenza   delle    Sagre   Carle   lo   conlernìò   (2).    E 
Salomone    medesimo     in    delicatezze     nudi  ito  , 
volendo    (^Utl   eh  io  dico  dimoslrai-e  ,    scrivea: 
il  servo   ha   saporito   sonno ,   mangi  poco,  o 
molto  .    E    |)erché   dunipie   aggiunge  :     mangi 
poco,    o    molto?     Sogliono    tenere   altrui    sve- 
gliato   (jueste   tlue   cose   n^Mialmente  ,    vacuità, 
e    ciapula'.     Quella    lo    sjjÌi  ito    inalidisce  ,     le 
palpebre    (3)    indiua  ,    né    chiuder    le    lascia  ; 
questa    angustia    il    fiato,    lo    mozza,   e   doglie 


(1)  E  già  sorinilerando  acceniiar  coi  capo  .  Altra  Ltz- 

(2)  Eccl.  5.  II. 

(d)  Quasi  corno  indura .  Altra  Lez. 
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grandi  arreca  j    ma    tanto   giova    della   fatica 
il   rimedio,  che  quando   anche   1   una  e  l'al- 
tra   vi   fossero ,     il   servo    può   dormir    sodo  ► 
"E   perciò   i   servi   qua   e  colà  trascorrendo,  a' 
padroni   servendo,   sopportando   percosse,   af- 
faticandosi senza  punto  rifiatare,  tanto  acqui- 
stano  di   stanchezza  ,    che   hanno   di   loro  fa- 
tiche   premio  ,   e   dilettevole   sonno  .     Ciò   fece 
con   sua   benignità    Iddio,    che    non   oro,     o 
argento,    ma   fatica     e   avversità    e   miseria    e 
filosofia     sole    potessero   comperarsi     i   diletti  ^ 
Agli   uomini  ricchi    non   avviene  così,   i   qua- 
li  dislesi   in    morbidi  materassi  ,   spesso  quan- 
to  lunga   è   la  notte    stanno  svegliali ,   e   mol- 
te cose   mulinando  ,   di    quel   diletto   non   go-- 
dono.     Il   poverello   levatosi    dopo    il   diurna 
lavoro   con   le  affaticate   membra,    prima   an- 
che  di    posarsi  ,   sente   e    riceve  intero  ,   grato 
e   legittimo   sonno  ,     ed     ha   questa   non    pic- 
ciola   mercede     de'  suoi    sudori  .     Se     dunque 
maggior    diletto     nel   dormire    e  nel    bere    e 
nel    mangiare   il   poverello   ritrova,    oh!     per- 
chè  slimeremo    noi   più    le   ricchezze  cotanto, 
se   mentre    ci    parea    che    avessero     sopra    U 
povertà     sì   fatta    precedenza  ,    hanno     anche 
questa   perduta  :     Congiunse   Iddio    nel    prin- 
cipio  all'  uomo     la   fatica  ,    non    per   punizio- 
ne ,     o   gasligo  ,    ma   per  correzione ,     e  am- 
maestramento .     Quando    Adamo     facea    vita 

fuor 
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fuor  c!i  fatiche,   si  cadde  dal  Paradiso.  Quan- 
do   Paolo   facea   faticosa   e  calamitosa    vita ,     e 
dicea  :   in   istenta  e  calamità   operando  gior- 
no   e  notte  »    rapito    fu     in    Paiadiso  ,     e   al 
terzo   cielo   salì  .     Non   ricusiamo   dunque   fa- 
tica ,    non    vituperiamo   l' opei'are  ,  che  gran- 
dissimo premio   n'  abhiamo  prima   del   reame 
celeste   qui   sulla   terra ,     traendo   dalla    fatica 
stessa   e  dall'opera   diletto  ,    e   non    solamente 
diletto  )   ma  quello   che  più  ancora    vale   d'es- 
so diletto,   intatta  salute.    Imperocché  oltre  a 
molti  dispiaceri  ,   molte  infermità  ancora  sav- 
ventano  a'  ricchi  \   là  dove   i  poveri   dalle  \t\af 
ni   de' medicanti   son  salvi.    Che  se  talorat  cag- 
giono   in   qualche  infeimilà,    essi   che  morbi- 
dezza  non  conoscono  ,   e  hanno  robusto  cor- 
po,  in   poco   tempo   da   sé   si   risaldano.   Po- 
•    verta   a   chi   la   sa   soffeiire ,   è   grande   avere,, 
è   tesoro   che   non    gli   può  esser    tolto  ,     sal- 
dissimo  bastone,   possessione,  che   nocumen- 
to  non   patisce  ,     ricetto   dalle  insidie  sicuro  . 
E    si   dice  :    oppresso   è   il   povei*o  ;    ma   insi- 
die maggiori   son   tese  al  ricco .   Dispregiato  è 
il   povero   e  ingiuriato  j    ma  insidiato    il    ric- 
co .   Da   tante  parti   non   sì  move  zu6*a   a)  po- 
vero ,   da  quante  si  move  zuffa   al  ricco  ;   che 
inille   occasioni   apre  al   demonio  ,    e  agli   in- 
sidiatori,   e    per    la   grande    abbondanza    di 
tutto ,    è   servo    di  tutti  .     Di  molte  cose    ha 
T.  VI.   Esemp.  di  Eloq.  P 
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pur  bisogno,  e  gli  conviene  adulare  altrui 
a  foi'ia ,  e  servire  con  villa  grande  .  Ma  se 
il  povero  ha  cuor  sapiente ,  dallo  sfesso  di- 
inonio  non  sarà  vinto.  Adunque  Giobbe  es- 
sendo di  gagliardo  animo  piiina  che  male 
gli  avvenisse,  daj)poich  ebbe  perduta  ogni 
cosa  ,  più  gagliardo  ancora  divenuto  ,  sopra 
il  diinonio  ebbe  \ittoria  solenne.  Oltre  di 
che  se  il  povero  sapiente  saia  ,  non  saprà 
che  cosa  sia  sofferire  ingiui'ia  .  Imperocché 
siccome  avendo  io  del  diletto  favellato ,  dissi 
quello  non  nelT  apprestamento  delle  vivan- 
de, ma  neir  affetto  di  colui  che  mangia  es» 
ser  posto j  non  altrimenti  dico  dell'ingiuria, 
eh  essa  non  dctlT  opinione  di  chi  la  fay  ma 
dall  afflitto  di  colui  che  la  patisce  vi» ne  o 
fabbricala  ,  o  distrutta  .  E  per  esempio  :  vi 
fu  chi  vitupeij  li  disse,  e  quello  che  gli  ven- 
ne alla  bocca,  o  bene,  o  U)a1e?  Se  dell  in- 
giuria ti  facesli  beffe,  se  (juelle  parole  non 
accettasti  ,  e  di  quel  colpo  tosti  più  forte  , 
ingiuria  non  ricevesti  .  £  in  quella  guisa  , 
che  avendo  noi  corpo  di  diamante,  non  po- 
tremmo ferita  ritevei'e  ,  quando  anche  da 
ogni  parte  ci  venissero  scagliati  ii;fiiiiti  dar- 
di j  poi(  bè  non  mano  che  dardi  scaglia  ,  ma 
corpi  riceventi  fan  la  ferita  j'  così  pensale, 
che  ili  sì  fatto  caso  non  la  pazzia  de'  garri- 
tori ,  ma   la   debi^lezza   di  chi  gli   ode ,    ai   fa 


227 
da  sé  le  ingiurie  e  gli  oltraggi  .  Adunque 
se  filosofico  animo  avremo  ,  n«  ingiuria  ri- 
cevere potremo ,  né  altra  gravezza  sentire . 
Vi  fu  chi  li  fece  ingiuria  ,  tu  non  la  sehti- 
sli  ,  né  li  dolse  ?  Ingiuria  non  comportasti; 
ma  più  percotesli,  che  non  fosti  percosso. 
Imperocché  vedendo  l'oltraggiatore  che  la  sua 
stoccata  al  sofferente  animo  non  pervenne, 
peggio  che  pi'ima  si  rode;  e  lacendosi  colo- 
ro, a' quali  ì  inginiia  vien  fatta,  contra  co- 
lui che  tirò,  si  ritorce  il  colpo  da  «è,  e  lui 
ferisce  . 

Diportiamoci  dunque  in  ogni  cosa  filoso- 
firamente  ,  o  carissimi  ,  e  non  solamente  non 
ci  potrà  offendere  la  povertà  per  nulla;  che 
anzi  ci  arrecherà  giovamento  grandissimo  ; 
ci  aggiungerà  ricchezza,  e  piìi  di  lutti  i  ric- 
chi ci  metterà  in  abhondanza  .  Oh  !  dimmi  : 
chi  d'Elia  fu  più  povero?  E  appunto  per- 
ciò fu  A  tutti  i  ricchi  superiore,  perchè  ro- 
si povero  essendo,  avea  eletta  essa  povertà 
per  gran  ricchezza  di  mente .  Imperocché 
stimantlo  egli  ogni  abbondanza  di  ricchezze 
al  suo  grande  animo  esser  di  gran  lunga 
inferiore,  e  di  suo  filosofico  intelletto  non 
degna,  tanta  povertà  abbracciar  volle  .  Che 
noti  avrebiie  già  e^Vi  ,  se  le  presenti  cose 
stimato  avesse  esser  grandi ,  posseduto  quel 
solo   suo   mantdiletto  ;    ma  egli  cotanto    ogni 

P    2 


2-28 

vanità   della   vita   danno,    e   Toro    come   gitr 
tato   fango   dispregiò ,   che   fuoi*   di    qiulla   ve- 
siicciuola   alii'o    non  ebbe  di  spo  .   E  pui-e  di 
colai    povero   ebbe   di   bisogno   il   re;    e  coliù 
che   avea     lant'oro,     consumavasi     di    voglia 
ci  iidìi*  le   parole   del   possedilore    di   quel   so- 
lo  mantelleUo  *,    si   era   quel   mantelletto     più 
splendido     della   porpora,     e   delle   regie     sale 
più   chiara   la   speloiìca   di  qnell'  uom   giusto. 
Indi   salendosi   al  cielo,     nuli  altro ,   fuoi-chè 
quel     mantelletto  ,    al     suo    discepolo   lascian- 
do ,    gli   disse  :    con    questo   contro   al    demo- 
nio   feci    battaglia  ,    e     tq    ancora     pontra   di 
lui   cotiibattendo   quest' aripadura    ti   prendi. 
Imperocché    saldissimo   dardo    è   povertà  ,    e 
inespugnabile    riparo ,     e    inconcussa    toire . 
Per   nobilissima  eredità  Eliseo   quel  mantellet- 
to   ricolse  ,    e    no:>i|issima    eredità     fu,     e   di 
quanto   si   voglia   oro   più  preziosa  .   E  fu  po- 
scia    quell'Elia    raddoppiato     per    modo     che 
Elia   fu  quaggiù  ,   ed  Elia   fu   di   sopra  .    Veg- 
go  bene    che   voi    stimate    qqell'  uom     giusto 
essere  beato ,   e  che  ciascheduno   di    voi   vor- 
rebb'  esser     quel    desso  .     Che    dunque   sarà  , 
e'io   farò    a   voi   vedere    che    molto    maggior 
cosa   abbiamo   noi   ricevuta   essendo    ne'  sagri 
misteri   ammaestrati?   Imperocché   lasciò   bene 
Elia  al  discepolo  il  mantelle! to;  ma  il  figliuo} 
di  Dio   salendo   al  cjelo     la   carne   su^   ci    la- 
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sciò;  e  là  dove  Elia  si  rimase  spogliato,  Cari- 
sio a  noi  la  lasciò  ,  e  seco  la  si  porlo  sa* 
Jendo  .  Non  ti  perdiain  diii)c]ue  d  ar)iii)f»  , 
ile  ci  quereliamo  j  uè  la  uiala^evolexxa  de' 
tempi  temer  ne  fania  .  Imperocché  che  è 
qujilo  ,  che  non  vorrà  fare  per  noi  colui  , 
il  quale  non  isdeg.jò  di  spaigere  il  sangue 
per  unii  ,  e  la  sua  carne  ed  esso  sangue  di 
nuovo  comunicò  a  noi  .  Affiliatisi  duiiqn»'  n 
SÌ  falla  speiania  lui  assiduamente  pregliia 
ino;  stiamo  in  orazioni,  supplicazioni  fac- 
ciamo ,  e  in  ogni  altra  viilù  adoperiamoci 
con  ogni  diligenza  ;  si  per  fuggire  il  sovra- 
Manle  pericolò  ,  come  per  conseguire  fniurì 
beni,  de' quali  si  faccia  degni  pei-  giazia  e 
benignità  del  n(ì^lro  Signore  Gesù  Ciisto  , 
col  quale  sia  gloria  al  Padre  e  allo  Spirilo 
Sauto   ne   jrt:toli   de  àtcoli  .    Amen . 
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ARGOMENTO 

Neil' snn»  587»  o  j88  ,  sotto  l^  Impero  di  Teodosio  nacque  un 
tumulto  popolare  in  Antiochia ,  la  più  illustre  in  allora  delle  città 
tutte  dtlP  Oriente  .  Le  sue  eonseguen\e  maggiori  furono  P  insulto  fal- 
lo alle  Statue  dell*  Imperatore ,  e  della  sua  Famiglia,  che  con  far:, 
sennato  furore  furono  da*  sedirjcsi  frettate  a  terra  ,  fatte  in  pe\\i  ^  ed 
if^nominiosamente  trascinate  per  la  città  .  Qui  si  fermb  la  solleva\io. 
ne  ;  ma  qui  ebbe  principio  la  pena ,  e  il  suppli\io  degli  audaci  An- 
tiocheni. 

Passati  quei  momenti  di  ebhre\\a  ,  sì  risvegliò  il  dolore  di  avere 
oltraggialo  un  sì  amabile  Principe,  e  lo  spavento  delle  risoluzioni  , 
eh*  egli  fosse  per  prendere  a  puni\ione  del  loro  misfatto .  Atterriti 
dai  rigorosi  processi  ,  e  dai  sufpli\jf  che  i  magistrati  ordinar)  anda- 
vano eseguendo  ,  pregarono  il  Vescovo  loro  Flaviano  ,  che  si  portas- 
se a  Costantinopoli  a  chieder  grafia  per  loro .  Egli  ad  onta  delP  età 
sua  avariata  intraprese  il  lungo  viaggio  ,  e  teppe  così  bene  perorar 
la  causa  dilli  sua  città ,  the  trionfi  dello  sdegno  di  Teodosio  ,  che 
pur  avea  ricusato  di  dar  ascolto  a  molti  de'  suoi  Cortigiani ,  che  ave- 
vano tentato  invano  di  calmarlo  ,  e  il  quxle  aveva  un  naturale  as- 
sai ardirne ,  e  fiero ,  come  pub  scorgersi  dalP  esempio  troppo  noto  di 
Tessalonica .  Essendosi  Flaviano  restituito  con  sollecitudine  alla  sua 
Sede  poco  prima  delia  Pasqua  ,  S-  Gio:  Crisos{omo  in  questo  giorno 
solenne  fece  ci  popolo  un'  Omelia,  che  versa  tutta  sulV  ottenuto  per- 
dono .  In  questa  riporta  per  disteso  il  discorso  dal  Vescovo  recitato 
in  questa  occasione,  eh*  è  appunto  quello,  che  qui  si  dà  velgari^a- 
to.  L*  Omelia t  da  cui  è  preso,  è  l*  ultima  delle  21  intitolate  da 
s:acuu . 
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hi  tl'oppo  è  vei'O  ,  o  priricipe,  (e  chi 
negarlo  osei'ehhe?)  che  ha  innumerevoli  pro- 
ve del  vostro  amore  la  mia  patria .  E  que- 
sto è  appunto  che  inconsolahile  rende  il  no- 
stro dolore;  giacché  per  l'invidia  dei  demo- 
nj  abbiamo  un  tanto  bene  perduto,  siamo 
divenuti  ingrati  al  nostro  benefattore,  ed  il 
cuore  abbiamo  irritato  dì  chi  svisceramente 
ci  amava.  Distruggetela,  o  Sire,  sino  dalle 
fondamenta,  col  luoco  col  ferro  sterminate- 
ci ,  fate  checché  più  vi  aggratla  ,  non  arri- 
verete perciò  a  darci  uh  castigo ,  che  ugua- 
gli il  nostro  delitto .  Noi  stessi  abbiam  pre- 
venuti gli  effetti  del  giusto  vostro  sdegno  a 
tale  stato  di  miseria  riducendoci ,  eh'  è  peg- 
giore di  mille  morti .  Qual  mai  disgrazia  in- 
falli più  orribile  di  questa ,  di  comparire 
con  tanta  ingiustizia  ingrati  verso  un  bene- 
fattore sì  fatto ,  e  verso  chi  ci  amava  cotan- 
to ;  di  aver  lutto  il  mondo  in  testimonio 
della  nostra  vei'gogna  ,  e  di  sentirlo  insor- 
gere con  tanta  forza  contro  la  nostra  enor- 
me ingratitudine?  Se  i  barbari  scagliatisi  im- 
petuosamente contro  la  nostra  città,  ne  aves- 
sero  smantellale  le  mura  ,    incendiate  le   ahi- 
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tazioiii,  e  ci  avessero  condotti   in  dura  schi^* 
vìlù   sarebbe   stato    minore   il    male   per   noi. 

E  forse  che  nò?  Giacché  vivendo  voi,  o 
gi-an  principe,  e  col  favore  di  tanta  bontà, 
«ra\i  luogo  a  sperare  di  vederci  liberati  da 
qii:rlla  grave  sciagura  ,  di  essere  novellamen- 
te rilornati  allo  stato  primiero  ,  e  di  aver  a 
ricuperare  una  libertà  più  segnalata.  Ma  ades- 
so, che  ci  è  tolta  la  vostra  benevolenza  ,  ades- 
so che  abbiamo,  sciagurati  ,  rotto  quel  pre* 
zioso  vincolo  di  amore,  che  a  voi  ci  univa, 
e  che  più  salda  difesa  ci  era  di  qualunque 
muraglia  ,  a  chi  oramai  ricorreremo  ?  In  chi 
altro  mai  riporrem  nostre  speranze ,  dopo 
di  avere  un  così  dolce  padrone  irritato  ,  un 
padre  cosi  amoi'oso  ?  Egli  è  perciò  che  se 
insoflFribile  fu  il  delitto  de'  miei  concittadini , 
hanno  però  soffei'te  pene  che  non  han  pa- 
ri .  Non  avevano  i  miseri  coraggio  di  guar- 
dar in  faccia  alcun  uomo  ,  incapaci  persino 
^i  sostenere  cogli  occhi  la  luce  del  Sole, 
dacché  il  rossore  serrava  ad  essi  le  palpe- 
bre, e  li  costringeva  ad  una  notte  perpe- 
tua <,  Avendo  perduta  la  libertà  sono  ridot- 
ti ad  uno  stato  più  lagrimevole  di  ogni  ge- 
nere di  schiavila  soffretido  1  estrema  ignomi- 
nia .  La  giande^za  dei  mali ,  e  del  disprez- 
zo,  in  cui  caddero,  non  li  lascia  ncppur 
respirare ,     rappresentando     alla     loro     m^nle 
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tulli   gli   al)iUnli    dell'  Universo   inferocili    er- 
gersi in  loru  accusatori   per   loUraggio   a  voi 
fallo  . 

Pure   se   voi   volde ,   o   gran    principe,  c'è 
à    lauta   pi^ga   il   suo   balsamo,    a   taiUi    m^ilì 
il   rimedio  .    Siccome   ira   particolari    le  gran- 
di,   ed   insoffribili   offese     si   convertono   bene 
spesso   in    materia   di   un    gi'ande   amore ,  co- 
s'i   spezialmente    ciò   addivenne  in    questa    no- 
stra  natura    corrotta    dal   peccato  .     Avendo, 
infatti.   Iddio  creato   luomo  ,  e   pel  giardino 
delle   delizie   introdotto  ,   e   degno   j'enduto   di 
molti  onori  j   mal  soff'rì  il  demonio   f^^iHf^  ^ìvo- 
sperila,   n'ebbe   invidia,    e   da   sì   allo   grado 
dì   dignità   lo   precipitò.   Dio  però  lungi   dall' 
abbandonarlo,  invece  del   terrestre,   gli   aprì 
il  celeste   Paradiso,    volendo     nel   punto  sles- 
so,   e  far  mostra    di  sua    bontà,    e  sempre 
piì»  punire  l'Angelo   ribelle.   Fate,     o  Sire, 
fate  altreltanlo  anche   voi  . 

Voi  già  scojgele  che  tulle  le  arti  misero 
in  opra  ì  demonj  per  separare  dalla  vosti'a 
benevolenza  quella  città  ,  che  avevate  più 
d'ogni  altra  cara;  castigateci  puie,  che  iu 
pace  lo  soff^riieino  ma  non  ci  privale  della 
primiera  vostra  amicizia.  Anzi,  anche  ades- 
so perdonate,  se  al  di  |à  dell'universale  opi- 
nione io  oso  inolli'armi.  Sì,  an<he  adesso  la 
città    nostra   scrivete    nel    numero  forlunatQ 
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delle    dà  voi  predilette  ,     se  vi   sta    à    cuore 
prender   vendetta     di    quegli    infami    spiiiti  , 
auturi   di   tanti   mali  .     Giacché   se    voi  la   di- 
struggete,   se   la   rovéaciaté^    se   1  ahnichilate  ' 
voi    noh    fdte  che   aderire  alla   loro    volontà  ; 
ma   se  all'incóntro  deponendo  lo  sdegno  cori- 
fessarete   di  amarla ,   come   per   lo   innanzi  fri- 
fcevate  j     ah  !    voi   venite    a   infligger    in    essi 
una   piaga    tortale,    e    l'estrema    vendetta   a 
riportarne,   dichiarando   èon  ciò  solennemen- 
te, che    iion   solo   niente  più    otieniiero   colle 
lóro  insidie  ,  m'a   che  innoltre  avvenne  lutto 
r  opposto   di   ciò   che   essi   mahziosaiitente  de- 
sideravano .    Vói    conoscete    qùaniu    sja    giusto 
l'operare  ili  tal  guisa,   e  il  niuoveiai   a  comf- 
passione    di    Una    titlà    sventurata  ,     che   uni- 
tamente  pel   vostro   amore    tbhe   a    provare   ì 
funesti   effetti   dell'  odio    del   demonio .    Mentre 
s6   ifoì   non    l'aveste    con    tanìo    ardore   ama- 
ta,   neppur   essi   l'aviebbero   con    tanto   odiò 
perseguitata.     Recai   si   stupor   grande    il   sen- 
tirlo ,   ma  pur  è   vero  ,   che  appunto   per  ra- 
gion  vostra   appunto    per    la   vostra   amicizia 
ebbe  essa   a  soffrire  siffatte  calamità  j 

Oh  di  quali  incendj ,  di  quale  più  stre- 
pitosa sovversione  non  son  mai  più  acerba 
le  parole ,  che  in  risposta  al  rio  dolore  Vo^i 
dicevole  !  Ho  ricevuto  ,  Voi  dite  un  oltrag- 
gio,  e   un  trattamento   che  di  sì  indegni  non 
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n'ebbf   a    sos(pìip)T    nessuno   tle' miei  anleces- 
spi'i .    Ma    io  oso  dire,   o  Pjincipe  jl  più  urna- 
j)o  ,   e   sapiente,   p   (ii    sohima   pietà    ricolmo, 
che    sta    in    voi    il    tare   che  qiiest'  oltraggio   vj 
fi  «ggi     di    lina  corona     più   hrillanle,    e   piì^ 
niagnifica    dj   quel  diadema  ,   che   la  fronte   vi 
cjnge.   Mentre   qupjto   è   il  segnale   del    vostro 
merito,   e   nel  tempo   stesso  1  indizio   della  ìi- 
hei'alità   d|   colui ,  che   ve   lo   diede  j    ma   tale 
corona    formata    dalla   vostra   bontà ,    sarà    il 
ti'atto   dj    voi  solo,   e   della    vostra  filosofia:   e 
gli   uomini   tutti   non   tanto    vi   annuirerannQ 
per   quelle   preziose   pietre  ,    che  vi   adornano 
il   capo,  quanto   vi  loderanno  pey  la  vittoria 
da    voi   riportata     nel    vincej'e    l'ira     vostra. 
Atterrarono     le   vostre   statue  ?    Ebbene  :    voi 
giyete    il   poterg     di   alzarne    di    più   gloriose  . 
Perdonate    agli   autori     dell'oltraggio    il    loro 
misfatto,  e    non    ne   fate   loro   pagare  il   fio  j 
ed  essi   vi  ergeranno   una  statua   non    già  co- 
là  nella  piazza ,   non   di  bronzo  ,   non  di  oro , 
non   di  gemme  composta ,   ma  ornata   di  bon- 
tà ,  e   di   clemenza,    di   gran    lunga    più    pre»? 
lio&e  di  qualunque  pregiatissima  materia .   Un 
così   fatto   monumento   v'innalzerà   ciaschedu- 
no  nella    sua    stessa   mente  ,    e    quindi   laute 
statue   avrete ,    quanti   uomini   conlansi   oggi- 
dì  sulla   terra  ,    e   vi   si  conteranno   in   futu- 
yq  .  pred.etemelo  ,   o   Principe  ,    non   già   noi 
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solainenle,  ma  ancora  i  noslri  nipoti,  e  do- 
Jjo  di  essi  tutte  le  generazioni  venture  udran- 
no! questa  magnanima  azione,  e  come  s'egli- 
no stessi  fossero  slati  i  liehefiratì  ,  così  ap- 
punto' si  sen(ii*annn  presi  d'ammirazione,  e 
d' amore  verso  di  Voi .  È  perchè  v'  assicu- 
riate che  figlie  non  sono  di  adulazione  que- 
ste promesse,  che  partono  dà  un  atiimo  pe- 
netrato dalla  lor  verità  j  e  che  altrettanto 
deve  assolutamente  succedere  ;  io  vi  riferirò 
un  certo  antico  detto,  affinchè  comprendia- 
te, che  gii  eserciti,  le  armi,  i  tesori,  e  la 
moltitudine  de' sudditi,  ed  altre  tali  cose  non 
sogliono  render  così  gloriosi  i  Monarchi,  co- 
me sUol  fare  la  clemenza  y  e  la  mansuetudi- 
ne ,  Narrasi  della  felice  memoria  di  Costan- 
tino :  cfi'  essendo  sfata  una  sua  statua  colpi- 
ta a  saiisate,  molti  de' suoi  lo  eccitavano  a 
castigarne  gli  autori  ,  assei-endo  che  <|uei  te- 
merarj  avevano  tutta  colle  pietre  ferita  la 
sua  fac<  ia  .  Egli  allora  mettendosi  la  mano 
a]  volle ,  con  un  dolce  sorriso  i  ispose  :  As- 
sicuratevi ,  ch'io  non  mi  sento  alcuna  ferita 
in  fi'onfe,  ma  ho  tutto  sano  il  capo,  tutta 
la  faccia  sana.  E  cesi  mossi  a  riverenza,  e 
a  confusione  desistedero  dall  iniquo  consi- 
glio .  Or  questo  detto  è  anche  oggidì  predi- 
cato tia  ognuno  ^  né  sì  lungo  intervallo  di 
tempo     bastò    a    diminuire,    o  ad   estinguere 
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Ja  memoria  eli  tale  filosofia.  Di  quanti  tro- 
fei non  è  più  gloriosa  questa  risposta?  Mul* 
te  città  fondò  qnell  illoslre  Princij>e,  e  mol* 
le  barbare  nazioni  <lel)fllòi  ma  di  lutto  que- 
sto resta  aj)pena  la  memoria .  Un  tal  detto 
air  incontro  sino  al  giorno  di  oggi  si  cele^ 
bra  ,  e  si  ndrà  eziandio  dai  nostri  posteri, 
e  da  tulli  i  posteri  loro  .  E  quel  eh  è  pii\ 
ammirabile  non  solo  lo  udranno ,  ma  con 
lodi  ,  e  con  benedizioni  lo  esalteranno,  e 
nel  ripeterlo  lo  encomieranno,  e  nel  sentir- 
lo a  narrare  si  sentiranno  tutti  di  letizia 
compresi  .  Chi  mai  può  infatti  a  quc  sii  trat« 
ti  di  bontà  osservare  ilsilinzio,  e  non  piut- 
tosto in  esclamazioni  di  lodi  pi'oi'ompeie  ver- 
go il  loro  autore,  ed  augurai'gli  anche  do- 
po morte  innumerevoli  benedizioni  ?  Se  tan- 
to onore  egli  riscosse  per  quel  detto  dagli 
nomini ,  lascio  a  voi  a  considerare  quante 
corone  avrà  conseguite  dal  Padre  d' ogni 
bontà,  e  clemenza  Iddio  Signore?  Ma  a  che 
mi  dilungo  io  più  nel  mettervi  sotto  gli  oc- 
chj  1  esempio  di  Coslantino  ,  giacché  cogli 
esempi  della  vostia  stessa  virtù  egli  è  duo- 
po  esortarvi?  Vi  l'isowenga  di  allora,  che 
air  avvicinarsi  tli  questa  solennità  mandaefe 
per  tHtto  il  Mondo  un  edilto  ,  che  annun- 
liava  ai  piigionieri  la  libertà  ,  e  il  perdono 
ai   delinquenti  :    e    ciò  non     essendo    ancorat 
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bastante  ,    a    clirnoslrare    appiano    la    vostra 

umanità   sospirando    aggiungevate  :    Oh    fosse 
in   mio   potere  il   richiamare,    e   resuscitare  i 
defonti ,    e  il   ridonar  loro    la   perduta   vita  ! 
Ora  è  tempo  di  ricordarvi  di  così  bella  espres- 
sione ;   Eccovi   i  morti   da   richiamare,    e  far 
risorgere,    e   da   restituire    a   vita   novella.    I 
miseri    abitanti    di   Antiochia    già    son    lutti 
morti,  e  prima   ancora  che  si  pronunci  con- 
tro  d'essi   la   feral   sentenza,    già    son   ridotti 
fino     alle    soglie    del     sepolcro ,     Richiamateli 
dunque  di  là ,  dacché   vi  è  dato  di  farlo  sen- 
za bisogno   di  oro ,  di   spesa ,    di   tempo ,    o 
di  fatica   alcuna.   Altro   non   si   ricerca,    che 
una  vostra  parola,  e  voi  tosto  vedete  richia- 
mata   alla   luce    di   vita    una  città     che  giace 
nelle   tenebre.   Deh   fate,   o  Sire,   ch'ella   ab- 
bia a  prendere   il   nome   dalla   vostra   bontà  • 
La   gratitudine    eh'  essa   deve    al   suo   fondato- 
re  sarà    di    gran    lunga   inferiore    a    quella , 
che  pev  Voi  conserverà.   E  ne   stupite?   Que- 
gli dopo    averle   dato    il   principio    V  abban- 
donò;  e  voi    all'incontro   sì  notabilmente  ac- 
cresciuta ,     ed  ingrandita ,    e  dopo    sì   lunga 
prosperità   già   distrutla,    la   farete   risorgere. 
Se  presa    da'  nemici  ,    e  da' barbari    saccheg- 
giata,  voi   1  aveste  da   tal   disgrazia   sottratta, 
meritereste    tanta    ammirazione,     quanta    in 
perdonarle    il    sup    misfatto?     Quello    fecero 

mol- 
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inoUi  regnanti  i  questo  voi  farete  il  solo,  ed 
il  primo  avvanzantlo  di  molto  le  comuni 
speranze .  A  chi  infatti  maraviglioso ,  non 
che  portentoso  potrà  sembrare  ciò,  eh' è  pur 
giornaliero ,  che  un  Principe  preuda  cura 
de'  suoi  sudditi  ?  Laddove  il  deporre  lo  sde- 
gno giustameute  concepito  per  tanti ,  e  cosi 
gravi  affronti  non  può  aspettarsi,  che  da 
colui  ,  che  sa  innalzarsi  al  dissopra  delle 
umane  forze  ,  Riflettete ,  o  gran  Principe , 
che  il  meno  che  deve  interessarvi  in  questo 
fatto  si  è  la  nosti'a  città  ,  ma  che  si  tratta 
quivi  della  gloria  vostra  ,  anzi  di  quella  di 
tutto  il  Ciistianesimo  .  Osservale:  I  Giudei, 
i  Greci  ,  le  colte  non  meno  che  le  harhai'e 
nazioni  (dacché  anclie  tra  esse  arrivò  la  no- 
tizia delle  nostre  disgrazie)  tutte  stanno  ri- 
guardando voi,  ansiose  di  udire  la  senten- 
za che  state  per  pronunciare.  Qualora  uma- 
na, e  clemente;  tutte  lodei*anno  la  vostra 
risoluzione,  e  glorificheranno  Iddio,  e  si  an- 
drà dicendo  a  gara  :  Ah  !  quanto  è  grande 
la  potenza  del  cristianesimo  !  Esso  ebbe  la 
virtù  di  contenere  ,  e  raffrenare  un  uomo , 
che  non  ha  sulla  terra  chi  lo  eguagli,  che 
l»a  la  possanza  di  distruggei'e,  e  sterminare 
ogni  cosa  ,  ed  insegnogli  una  massima  filo- 
sofica ,  che  appena  saiebbe  eseguita  da  un 
nomo  privato  :  Oh  !  veramente  grande  Dio 
de'cristiani ,  che  sa  gli  uomini  convertire  in 
T.  VI.  Esemp.  di  Eloq.  Q 


242 

Ai)gtli ,    e  renderli  superiori    ad    ogni  forza 
della  natura! 

Né  diate  già  ascolto  a  quel  panico  timo- 
re, che  può  taluno  per  avventura  ingerirvi, 
col  dire  che  le  altre  città  diverranno  pel 
nostro  esempio  più  baldanzose,  e  che  veden- 
do questa  impunità  si  faranno  a  disprezzare 
vieppiù  la  vostra  autorità . .  Se  voi  foste  stalo 
alla  vendetta  incapace,  e  se  ciò  avendo  fat- 
to vi  avessero  colla  violenza  superalo ,  e  se 
infine  fosse  eguale  tra  voi  ,  ed  essi  il  pote- 
re, sarebbe  in  tal  caso  ragionevole  il  $p- 
spetto  . 

Ma  se  invece  atterriti ,  e  anticipatamente 
pel  timore  già  morti  corsero  a  geltarvisi  a' 
piedi  nell  umile  mia  persona,  né  in  ciascun 
giorno  altro  attendono ,  che  il  loro  precipi- 
zio ,  e  innalzano  uniti  insieme  le  loro  sup- 
pliche al  cielo,  pregando  Iddio  Signore  a 
degnarsi  di  venir  meco  per  rendere  la  mia 
legazione  efficace,  e  se  quasi  agli  estremi  ri- 
dotti di  loro  vita  provvedono  tutti  agli  affa- 
ri domestici  j  come  mai,  o  Sire,  può  aversi 
un  tale  timore  ?  Se  aveste  ordinato  che  fos- 
sero trucidati,  tanto  in  mia  fé  non  avreb- 
bero sofferto ,  quanto  al  presente  già  «offro- 
no.  Oh!  se  vedeste,  o  Sire,  i  meschini, 
come  ne  resterebbe  commosso  il  vostro  hnì 
cuore?  Tutti  i  lor  giorni  non  sono  che  una 
crudele     vicenda     di  timori ,     e    di    spasimi , 
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qnancìo   imbruna    ìa   notte    non   isperano    di 
vedere  1'  aurora  ,  e   quando  i)   sole  è   già   al- 
zato ,   diffidano    di   sopiavvivere   sino   alla    se- 
va :   molli    anche  misero    pasto  divennero   del- 
le fiere,  allorché  inselvati   ne' luoghi   imprati- 
cabili  andavano   cercando    ne'  deserti   un  asi- 
lo ,   e   non  furon   già    questi  uomini  solamen- 
te ,   ma   ancora  e  teneri   fanciulletli ,    e  don- 
ne  di   libera   condizione  ,    ed   illustre   casato  , 
i  quali    per   molle   notti  ,   e   per  molti   giorni 
se   ne    stettero  appiattali    nelle  spelonche,   nel- 
le  valli  ,   e   nelle   tane  del   deserto  .    Ed  oh   a 
che   nuovo    genere   dì   schiavitù    la  città    no- 
stra  è   ridotta  !   Ora  che   gli  edifizj ,  e  le  mu- 
raglie   sono    in  piedi    soffre    la  misera    mali 
più   gravi    delle  città    già   date    alle    fiamme , 
Nessuna   turraa   di   barbari   li  minaccia  ,   nes- 
sun  esercito   li   circonda  ;   eppure   niente   han 
che  fare    col   loro   lagrimevole    stalo ,     i   dui  i 
trattamenti    che    fansi    provare    agli   schiavi  , 
Che   più   dire  ?     Se   una   foglia   sola    si   muo- 
ve,  più  non   li  lascia   il  terrore  io  tutto  quel 
giorno  .    Ciò  che  io    vi    narro   è   noto   a  tutti 
gli   uomini .   Quindi  è   che   se   avessero   vedu- 
ta  la   città    rovesciata  ,     tanto    non    sarebbero 
stati   puniti  ,    come    lo   furono    all'  udire  tali 
miserie.   Lungi,  dunque,   da   voi  il  pensiero, 
che  l'altre  «ittà  abbiano   a  divenire.   Giacche 
quand'  anche   questa   smantellata  avesse,   non 
però   l'avreste  così  punita,    come    la  punite 

Q     2 
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al   presente     pei*    V  incertezza    ^tlV  avvenire  : 
supplizio     d'  ogni    altro     più    crudele  .    Deh  , 
dunque ,    pei     pietà  ,    o    Sire  ,    più    olire   non 
pi'olungate  ai  meschini   Je   loro  disgrazie,    ma 
concedete   lojo    di  rts[)irare.   Niente   è  più  fa- 
cile  e    presto   ad   un    Pi'incipe   del   punire  ,    e 
prender   vendetta     dei   delitti  j     ma    nienre    è 
più   difficile  del    risparmiar  chi   1    oltraggia,  e 
dell   accordare  il   perdono   a   clii   ha   commes- 
se  azioni     di    perdono    immeritevoli  .    Questo 
non    è    vanto,   che   di    un    solo,   o    di   pochi, 
singolarmente   se   1   oltiaggiato   è    un   Impera- 
tore .    Egli   è   pur  facile   del    pari   il    soggioga- 
re  una   città  col   timore,   quanto   egli  è   diflEi- 
cile   il   guadagnarla    coli   amore,    e  l'indurre 
tutti    gli    uomini    ad  amare    il   vostro    domi- 
nio ,    e  il   fare   in   modo    che   non   pubbliche 
soltanto,    ma  mollo    più   private    preci    indi- 
rizzino  al   cielo    per   la    prosperità    del   vostro 
impero.    Spenda     pur  altri   immense    summe 
di   tlanaro  ,     metta   pure   in   moto   innumere- 
voli   eserciti  ,   ed   operi  quanto   di  grande  può 
concepire,   non  potrà  mai   l'affetto  lucrare   di 
tanti   uomini,   di  quanti   voi  potete  sì    di  leg- 
geri  e  senza  alcuna  fatica   fare   la  nobile  con- 
quista .     Non   solo    vi  renderete    affezionati  e 
amorosi   quelli,    che  de' vostri   benefizj    ricol- 
mate,   ma   con  essi  innoltre    quelli,    che   ne 
udranno    la   fama.     Quanl' oro     non   avreste 
impiegato  ,  quante  fatiche  non  avreste  soste- 
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tiute  ,  per  procaciiai-vì  In  un  solo  momento 
la  conqiii.sta  ilei  mondo  intero,  e  per  per- 
suadej'e  a  quanti  vi  sono  ,  e  a  quaiiti  vi 
saranno  dopo  di  noi,  die  lutto  il  bene, 
che  rlesideiano  a  Iok;  figli  lo  desiderino  alla 
vostra   Sacra   Pei'sona  ? 

Che  se  tanto  dagli  uomini  conseguirete  , 
lascio  a  voi  pensare  (|Ual  immensa  ricompen- 
sa sarete  per  riportare  da  Dio,  non  solo 
per  quesfa  stessa  az-ione  j  ma  pej"  tutte  le  al- 
tre eziandio,  che  il  vostro  esempio  piodurrà 
in  avvenire.  Imm.iyinatevi  un  poco,  che 
avesse  a  succedei'e  un'attentato  simile  a  que- 
sto ,  che  Dio  pur  tenga  lontano  ,  e  che  al- 
cuno sì  fattamente  offeso  pensasse  a  prender 
vendetta  de  suoi  oltraggiatori:  che?  non  cre- 
dete voi  ,  che  la  vostia  benignità  ,  e  la  vo- 
stra siipienza  non  servirebbe  ad  esso  d'  una 
lezione  efficace,  e  di  una  possente  correzio- 
ne f  come  non  sart^bbe  j'icoperto  di  rossore, 
e  di  vergogna  !?pccchiandosì  nel  vostro  esem- 
pio ,  compai-endo  tanto  alla  virtù  vostra  in- 
feriore.'' E  non  è  dunque  innegabile,  <  lie 
voi  diverrete  il  maestro  di  lutti  i  posteri,  e 
che  quand  anche  a  tal  apice  di  sapienza  ar- 
rivassero ,  voi  ne  toglierei^le  loro  la  palma? 
Giacché  non  è  punto  paragonabile  il  merito 
di  chi  fu  il  primo  a  dar  l'  esempio  di  tan- 
ta bontà  5  e  di  un  altro  che  la  ricopia  in  se 
stesso  .     Ecco    il   perchè   chiunque     siasi   que- 
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gli,    che  dopo    di   voi   comparirà    adórno  di 
umanità,  e   di   clemenza  le  più  sublimi,  voi 
avrete    un   diritto    alla    ricompensa ,     eh'  egli 
per  esse  riporterà .   Mentre  egli  è   troppo  chia- 
ro  che  chi  pose  la   radice  di  un   albero  que- 
sti  è  l'autore   eziandio  delle  frutta.    Per  que- 
sto  nessuno    potrà     aver   parte    con    voi    nel 
guiderdone  di  tale  umanità  ,  che  è   tutto  me- 
rito  di  voi   solo  .    Ma   voi   per  contrario   po- 
trete con    lutti   i  posteri ,   se   di   tal  fatta  ,   ve 
ne   saranno,    potrete  dico   dividerne   il  meri- 
to  per  metà  ,  e  prendervene    quella    porzio- 
ne ,    che   per  giustizia    si  spelta   ai   precettori 
nella   buona    riuscita    de'  loro    allievi  .     E  se 
per  impossibile    nò    pur    uno    sì    illustre    ne 
produranno  i  secoli  avvenire,  voi  sempre   n€ 
ripoi'terete ,   come   di   sopra  vi   feci  osservare, 
le  lodi,  e  gli  encomj   di  tutte  le  generazioni. 
Riflettete  ,   o  gian   Piincipe ,    qual  meravi- 
glia  si   desterà   nei   posteri  all'udire,    che  es- 
sendo   una  città    cosi  grande    meritevole    di 
castigo,  e  di  vendetta,   nel  momento    ch'era- 
no  spaventati,  ed  atterriti   i   vostri   generali, 
i   vostri   prefetti ,    e    i    vostri  magistrati  j    nel 
mentre  eh'  essi   non  osavano  di  proferije   una 
sola   parola     in   favore    di   quella   sciagurata , 
un   solo  vecchio   osò  presentarsi,   rivestito  del 
carattere  di   sacerdote  del  Signore ,  e  che  col 
solo   presentarglisi  ,  e  col  solo  parlargli  mos- 
se a  riverenza  1'  Impei'atore  ,  e  che  cìq    che 


questi  non  avea  voluto  accorciare  a  nessuno 
de'  suoi  più  amati  sudditi  concedette  a  que- 
sto vecchio  ,  per  mostrarsi  rispettoso  alle  leg- 
gi di  Dio.  Mentre  degnatevi,  o  Sire,  di  ri- 
fletterò al  non  picciolo  onore ,  che  vi  fece 
la  nostra  città  col  presciegliere  l'umile  mia 
persona  in  suo  Ambasciatore  appresso  di  voi . 
Con  ciò  ella  venne  a  manifestare  quest'otti* 
ino  ,  e  sommamente  onorevole  concetto  ,  eh' 
tlla  tiene  della  vostra  pietà  ,  cioè  che  voi 
avete  in  maggior  pregio  i  Sacerdoti  di  Dio, 
quantunque  per  avventura  vili,  di  per  se 
slessi ,  e  spregevati ,  in  maggior  pregio ,  dis- 
jH ,  di   tutti  i  grandi   del   vostro   Impero . 

Io  ne  vengo  inoltre  in  qualità  di  amba*, 
sciatore  non  tanto  da  essi ,  ma  anche  pri- 
ma che  da  loro  spedito  dal  Signore  degli 
Angeli,  e  degli  uomini,  incaricato  di  dire 
in  suo  nome  alla  dolcissima  ,  e  clementissi- 
ma  anima  vostra  :  che  se  condonerete  agli 
uomini  i  loro  falli ,  anche  il  Padre  Celeste 
vi  rimetterà  le  vostre  mancanze .  Rappresen- 
tatevi ,  adunque  ,  quel  gran  giorno  ,  nel 
quale  tutti  saremo  costretti  a  render  conto 
delle  azioni  nostre:  se  riconoscete  in  voi 
qualche  colpa ,  pensate  che  tutte  ha  la  vir- 
tù di  cancellarle  questo  giudizio,  e  questa 
sentenza  .  Quando  gli  altri  ambasciatori  vj 
portano  oro ,  ed  argento  ,  ed  altri  presenti 
di  tal  fatta ,    io    ne  vengo    al    trono  vostro 
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eolle  sacre  Ifggi,  e  queste  io  vi  presento  in 
vece  di  tulli  i  più  pregevoli  donij  e  vi  sup- 
plico d  ini  ilare  la  bontà  del  vostro  Signo- 
re ,  che  ricevendo  da  noi  giornaliere  ingiu- 
rie ,  non  cessa  per  questo  di  compartire  a 
noi  tulli  giornalmente  i  suoi  beni  .  Deh  fa- 
te, o  Principe  ,  che  non  restino  confuse  le 
nostre  speranze  j  né  le  vostre  promesse  va- 
ne sieno,  e  senza  frutto.  Giacché  quanto  a 
me  ve  lo  protesto,  che  se  vi  riconciliate  col- 
la mia  patria,  e  se  le  ridonate  il  pi-imiero 
vostro  amore ,  deponendo  questa  per  altro 
giusta  ira  vostra  ;  io  vi  ritornei'ò  con  mol- 
ta confidenza:  ma  se  per  l'opposto  voi  non 
geliate  sopra  Antiochia  ,  che  sguardi  dì  sde- 
gno non  solo  mi  asterrò  di  ritornarvi ,  e  di 
rivederla  al  presente,  ma  ricuserò  di  farlo 
eziandio  per  tutta  la  mia  vita ,  e  qualunque 
altra  d'ora  innanzi  sarà  la  mia  patria?  Co- 
me infatti  potrei  sostener  la  vergogna  di  ve- 
dermi nel  ruolo  di  quei  cittadini ,  che  aves- 
sero avuta  la  di.sgrazia  di  rendersi  implaca> 
bile  ,  e  inesorabile  il  più  umano,  e  il  più 
dolce  di  tutti  gli   uomini  ? 
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JLolti  e  grandi   sono ,    ò   cliìetlissiini    Fva-> 
wWì  ,     i    benefizj    divini ,     i     quali    a    nostra 
salvezza    la    liberale    e   generosa    clemenza    di 
Dio    Padre ,    e  di   Cristo    ci   concesse ,    e    pe- 
rennemente ci  concede.   A  conservarci,   ed  a 
donarci  la   vita    il   Padre  spedì    il   suo   Figlio 
onde  ci   potesse  riscattare  ;  ed  il   Figlio    volle 
essere    inviato,    e  divenire    figlio     dell'uomo 
perchè   noi  divenissimo  figli   di  Dio.   Si   umi- 
liò ,    onde  esaltare    quel    popolo    che    prima 
giaceva  avvilito  :  fu   coperto   di  ferite ,    onde 
sanare    le   nostre  piaghe  :    servi ,    onde    con- 
durre   i  servi  alla   libertà  :     soffrì  la   morte  , 
onde    procurare    ai  mortali    la   immortalità . 
Molti   e  grandi,  io  dissi,     sono   questi    doni 
^ella  divina  misericordia.   Ma  di  quella  prov- 
videnza e  di  quella  clemenza,  da  cui   a   no- 
stro bene  in   salutevol  maniera  si   veglia,  ed 
a  difesa    dell'  uomo    redento   incessantemente 
si    opera,   quali  ancora,  e   quanto  grandi  co- 
se  a  dirsi   non   restano  ?    Imperciocché    aven- 
do  il   venuto   Signore  risanate    quelle   ferite , 
che   Adamo     ci   aperse ,     e  gli    antichi   veleni 
del   Serpente  ripui'gati ,    prescrisse   una   legge 
all'uomo  fatto   già   sano,    e  gli   comandò  di 
non  più  peccare  onde  non    gli  avvenisse  di 
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peggio  .  Noi  però  ei'avamo  allora  tra  brevi 
limili  serrati  ,  e  pel  comando  di  mantenere 
la  innocenza  chiusi  tra  le  angustie  più  stret- 
te :  né  la  umana  fralezza  così  debole  ed  in- 
feima  avrebbe  potuto  sperare  risoi'giraento 
nelle  sue  cadute,  se  nuovamente  la  divina 
pietà  venendo  in  nostro  soccorso  non  ci 
avesse  mostrate  le  opere  di  giustizia  e  di  ini- 
sericoidia ,  e  con  quelle  quasi  un'altra  stra- 
da indicata  di  sicura  salute  ;  nella  quale  le 
posterioii  macchie  in  qualunque  manieja 
contiatte  potessimo  con  la  ekmoaina  can- 
cellare . 

Palla  nelle  divine  Scritture  lo  Spirifo 
Santo  e  dice  (i):  con  la  elemosina  e  la 
fede  si  purgano  i  peccati.  Né  già  si  allude 
qui  ai  peccati  de  quali  si  aveva  per  lo  in- 
nanzi contratta  la  rtilà  :  quelli  sono  tolti 
col  sangue  e  colla  santificazione  di  Cristo  . 
E  di  nuovo  si  legge  (2)  ;  siccome  V  acqua 
estingue  il  fuoco ,  cosi  la  limosina  estin- 
gue la  colpa.  Qui  pure  si  fa  noto,  che 
siccome  peli'  abluzione  dell  acqua  salutare  li 
estingue  il  fuoco  dell'inferno  j  così  colla  ele- 
mosina ,  e  colle  buone  opere  si  ammoiza  la 
fiamma  tlelle  colpe.  E  peichè  nel  Battesimo 
si  concede   il  perdono    dei  peccati   una   volta 


(i)  Giob.  4.  Prov.  5.  (2)  E'cd.  5. 
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cola  j  il  continuo   ed  assiduo  esercizio  di  ope- 
re  buone   imilando   la  forza   dei  Battetiiino   ci 
oltiene     la    divina    misericordia    replicalanien- 
io ,    Ciò   il    Signore   c'insegna     nel    suo   Van- 
gelo.  Avvegnaciiè   «ssendo   caduti    in   osserva- 
zione   i    suoi    Discepoli  ,     perciiè    mangiavano 
senza   pi'ima   aversi    lavate   le    mani ,   egli   così 
disse  (i):   chi  fece   ciocché   abbiamo   di   den 
tro  ,  fece   ancora   ciocché  abbiamo   di  fuori  : 
Ma  fate  limosina  ,    ed  ecco    tutto   sarà  mon- 
do   appresso   di    voi  .   E   così   fece  conoscere , 
ed  insegnò   che   non  già    le  mani,   ma   il  cuo- 
re ,   e   le  interne  piuttosto   che   le  esterne  soz- 
zure  debbonsi   detergere  .   Ed  allora  colui ,   il 
quale   avi'à    mondato    1  uomo    interiore,   avià 
mondato  1  esteriore  ancora:   ed  essendo   l'ani- 
ma  pui'a  ,   la   pelle  anche   ed   il  corpo  avran- 
no  comincialo  ad   esser   mondi  .     Osservaste  , 
che   volendo   il  Signore   ammaestrarci ,   ed  in- 
dicarci in  quale  guisa  potessimo  divenir  mon- 
di   e   puri     ci   additò    la  limosina  ?     Essendo 
egli   misericordioso     ci   suggerisce     e   prescrive 
la   misericordia  :     e    perchè   veglia    alla   salute 
di   quelli,   cui    ha  redenti   a   gran  prezzo,   in- 
segna  che    le   macchie  contratte    anche  dopo 
il     battesimo ,     possono    nuovamente    cancel- 
larsi . 


(i)  Lue.  II. 
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'"  Riconosciamolo  dùnqilé  ^  o  Fratèlli  Và- 
rissimi ,  questo  dono  saldiate  della  divina 
liberalità  ,  e  giacché  non  può  la  nostra  co- 
scienza non  accusarci  sempre  di  qualche  col- 
pa ;  ad  espiare,  a  distruggere  i  nostri  pec- 
cati queste  spirituali  medicine  alle  nostre  fe- 
rite applichiamo  <.  Né  vi  sia  già  alcuno,  il 
quale  così  si  aduli,  che  creda  di  avere  il 
cuore  immacolato,  e  puro,  e  che  presumen- 
do della  sua  innocenza  trascuri  di  medicale 
Je  proprie  ferite.  E*  scritto  (i):  Chi  mai 
potrà  vantarsi  di  avere  casto  il  cuore  P  E 
chi  mai  potrà  gloriarsi  d' esser  libero  da 
peccati?  Ed  in  altro  luogo  S.  Giovanni  re- 
gistrò e  disse  (2)  :  Se  diremo  di  non  aver 
peccati ,  noi  inganniamo  noi  stessi ,  e  la 
inerita  non  è  in  noi .  Se  dunque  nessuno 
può  essere  senza  peccato,  e  se  chiunque  sì 
dirà  libero  da  colpa  egli  è  o  superbo  ,  o 
stollo  j  quanto  necessaria  ,  quanto  favorevo- 
le ci  è  la  divina  clemenza ,  che  sapendo  non 
mancar  ferite  anche  a  coloro  ,  che  furono 
guariti ,  ci  apprestò  riniedj  salutevoli  ,  onde 
curarle  nuovamente,  e  risanarle?  Mai  final- 
mente non  cessò  Dio  ,  o  dilettissimi  Fratel- 
li ,  di  ammonirci ,  mai  non  tacque  nel  vec- 
chio    e  nel   nuovo   Testamento,    onde    sem- 


(1)  Prov.  20.  (2)  I.  Gicvan.  1. 
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ppe ,  e  per  tutto  invitare  il  suo  popolo  alito 
opere  di  misei'icordia  :  e  per  bocca  dello  Spi» 
rito  Santo  chiunque  alla  speranza  del  regno 
celeste  è  tratto  ,  riceve  anche  il  comando  di 
far  elemosina .  Ecco  ciocché  Dio  ordina  ad 
Isaia  (r):  Grida  forte  ed  intrepidamente  , 
<lice,  e  non  perdonarla  ad  alcuno.  Come 
tromba  suoni  la  tua  voce;  e  rimprovera  al' 
la  mia  plebe  i  suoi  peccati,  ed  alla  casa 
di  Giacobbe  i  suoi  delitti .  E  dopo  di  aver 
comandalo,  che  a  coloro  si  rinfacciassero  i 
peccati ,  dopo  averli  enumerati  con  tutto  riiù- 
peto  della  indignazione ,  dopoché  aggiunse  , 
che  né  colle  orazioni  e  preghiere ,  né  coi  di- 
giuni,  anzi  neppure  col  cilizio,  e  col  rav- 
volgersi nella  cenere  avrebbero  potuto  que' 
peccatori  placare  l' ira  divina  j  sul  terminare 
però  del  discorso  mostrando,  che  colle  ele- 
mosine solamente  Iddio  poteva  rendersi  loro 
propizio,  soggiunse  (2);  Rompi  al  bisognoso 
il  tuo  pane ,  ed  i  poveri ,  e  quei  che  non  han- 
no tetto  conducili  a  casa  tua  .  Se  vedrai 
un  uomo  nudo  ^  vestilo  ,  e  non  disprezzare 
i  tuoi  simili .  Allora  tu  risplenderai  quasi 
luce  mattutina ,  e  presto  diverrai  sano,  e 
ti  precederà  la  tua  giustizia,  e  la  gloria 
del  Signore   ti  accoglierà .   Allora   dimande- 


(i)  Isaia  58.  (i)  lAibid. 
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rai  i  e  Dio  ti  esaudirà  :  e  prima  che  sia 
compiuta  la  orazione,  ti  dirà:  eccomi,  io 
iono    qui . 

I  rimedj  opportuni  ,  onde  procacciam 
il  favore  divino  ,  Dio  stesso  colle  sue  paro- 
le ci  suggerisce ,  ed  i  celesti  insegnamenti 
inculcano  ai  peccatori,  che  al  Signore  si  dà 
soddisfazione  colle  opere  giuste,  e  che  i  pec- 
cati si  purgano  coi  meriti  della  misericor- 
dia. E  leggiamo  appresso  Salomone  (i):  na- 
scondi nel  cuore  del  povero  la  elemosina  , 
e  quella  t  intercederà  la  liberazione  da  ogni 
male.  Ed  immediatamente  sopra  sta  scritto  : 
chi  chiude  le  sue  orecchie ,  onde  non  sen- 
tire il  bisognoso  5  anch'  egli  invocherà  il  Si- 
gnore,  né  vi  sarà  chi  lo  esaudisca.  No, 
non  potrà  meritare  la  misericordia  del  Si- 
gnore chi  non  sarà  misericordioso  egli  stes- 
so, né  dalia  divina  pieJà  otterrà  colle  sue 
preghiere  cosa  alcuna  chi  non  si  piegheià 
alla  preghiera  del  povero  .  Questo  ci  fa  sa- 
pere lo  Spii'ito  Santo  nei  Salmi  (2);  Beato 
colui  ,  che  è  compassionevole  inverso  il  bi- 
sognoso ed  il  povero  ;  nel  di  cattivo  verrà 
liberato  dal  Signore  .  Memore  di  tali  pre- 
cetti Daniele,  allora  quando  il  Re  Nahuco-  J 
donossore  atterrito  da  spaventevole  sogno  era 

cru- 
ci) Prov.  21.  (2)  Sai.  40. 
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crutUl mente   ila   interna  inc|iiit'liu1ìne  agitato j 
ad   allontanare   i   mali    temuti  ,    e   ail    ottenere 
r  ajulo   di    Dio   gli   suggerì    il    rimedia   dicen- 
do  (i):    Per  la   guai   cosa  piacciati,   o  Re , 
il   mio   consiglio ,    e   sconta   con   le   elemosi- 
ne le   tue   colpe  ;   e   le   tue  ingiustizie   com- 
pensa    coli    essere     misericordioso    inverso    i 
poveri  3   e   Dio   ti  perdonerà  i   tuoi  peccati. 
Non     ubbidì    a    Daniele   Nabucodonossore ,    e. 
Je    vedute  avverse  cose  e  micidiali  ebbe   a  sof- 
ferire.   Egli   però  schivarle  poteva,   e  allonta- 
narle  da   se  ,    qualora  colla   elemosina   avesse 
redente    le   sue  colpe  ,     Anche     1'  Angelo   Ra- 
faele   ricoi'da    la   stessa   verità,     ed   esorla   che 
si   faccia   elemosina   volentieri ,   ed   abbondan- 
temente  con    tali  parole  (2):   è  buona    la  ora» 
zione   col   digiuna    e    la   elemosina  ;    perchè 
la   elemosina    libera    dalla    morte,    ed   ella 
stessa    lava   le   colpe.     E   con   ciò  egli   viene 
a    dirci  ,   che  le   nostre   orazioni,   ed    i    nostri 
digiuni   possono    poco  ,    se   non    sieno   ajutati 
dalle   limosine  ,    e   che   le  nostre  preghiere  so- 
le sono   deboli    per   impetrare    le  celesti   gra- 
zie ,    se  sono   dii-giunte   dalla   compagnia  dei 
fatti    e    delie    opere .     Si  ,     1'  Angelo    rivelò , 
manifestò,  ed   affermò,  che  le   nostre  diman» 
de  divengono   efficaci   per  la  elemosina  ,    che 
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coii    K'   ek'inosiiie    si   rrmle   immune   da    peri- 
coli  la   vita  ,   e   che   le   anime  col    mezzo   dil- 
le  elemosine   ii    liberano   dalla   morte  . 

Né  già,  o  Fratelli  cai  i.^simi  ,  io  vi  ho  j  i- 
cordate  queste  cose  ,  peichè  manchino  fat- 
ti comprovanti  la  verità  di  ciò,  che  l'An- 
gelo Bafaele  ha  delto  .  Il  fallo  è  regislialo 
negli  Atti  degli  Apostoli  ,  e  nella  prova  che  na- 
sce da  un  avvenimento  già  succeduto  e  verifi- 
cato, abbiamo  la  dimostrazione  che  ci  con- 
vnice  venir  le  anime  non  solo  dalla  seconda  , 
ma  dalla  prima  morte  ancora  per  l'efficacia 
della  elemosina  libeiate  .  Tallita ,  che  tante 
buone  opere  faceva  e  tante  elemosine,  s'  am- 
malò ,  e  morì  .  Fu  chiamato  S.  Pietro  a  ve- 
dere  1  esangue  cadavere .  Egli  il  caritatevole 
Apostolo  sollecitamente  v'actojse.  Là  giunto 
si  trovò  in  mezzo  a  piangenti  vedove,  che 
lo  pregavano,  perchè  volesse  intercedere  da 
Dio  un  miracolo  .  Gli  mostrarono  i  manltl- 
li  ,  e  le  tonache,  e  tutte  quelle  vestimenta  che 
loro  aveva  doliate  poco  prima  Tabita ,  avva- 
loi'ando  la  loro  pi'eghiera  non  colle  loro  vo- 
ci ,  ma  col  porre  in  veduta  le  opere  di  lei. 
Ben  conobbe  S.  PielJ'o ,  che  si  poteva  otte- 
nere ciocché  in  cotal  guisa  si  dimandava,  e 
che  non  manchereblse  alle  vedove  supplican- 
ti r  ajoto  di  Cristo  ,  subito  che  quei  vestiti 
avevano  indosso  .  Si  pose  egli  dunque  gi- 
nocchioni ,    ed   opportuno  avvocato   delle   ve- 
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dove  e  dei  poveri  fece  ai  Signore  la  oidi- 
iiala^^li  dimaiula  :  iiiJi  volgendo  la  fatila 
al  corpo  ,  che  secondo  il  costume  lavato 
giaceva  lu-l  cataletto  (i):  Tabita ,  disse,  ia 
nome  di  Gesù,  Cristo  risorgi  .  E  l' ajuto  ili 
lui  ,  che  aveva  detto  nell  Evangelio  di  volti.' 
concedere  ciocché  in  suo  nome  si  dimande- 
rebbe, diede  j)ronlamente  eflilto  al  coniando 
di  PielJ  o .  Si  arrestò  dunqne  la  morte,  si 
ritliiamò  lo  spiiilo ,  e  si  animò  con  istnpo- 
re  cTi  tutti  un  corpo,  che  già  ei'a  morto 
onde  nuovamente  vedesse  questa  luce  del 
Mondo  .  Oh  forza  dei  meriti  della  misericor- 
dia !  Oh  valore  delle  opere  giuste  !  Colei,  che 
alle  vedove  bisognose  somuìinislrò  con  che 
viveie,  per  le  oi'a;iioni  delle  vedove  medesi- 
me meritò  ella  stessa  con  vicenda  migliore 
di   essere   alla    vita    ridonata . 

Gesù  Cristo  pertanto  maestro  del  nostro 
costume  ,  e  nostra  guida  alla  eterna  salute  , 
ilhjminando  il  popolo  dei  credenti,  e  pro- 
vedendo per  la  eternità  a  loro  ,  cui  la  spi- 
ritual vita  concesse,  nessun  comando,  e  nes- 
sun precetto  nel  suo  Evangelio  più  spesso 
e'  inculca  e  piescrive  quanto  la  insistenita 
nel  fare  elemosina  ,  e  la  massima  di  noa 
curare   le   possessioni  terrene ,    ma   in  vece   di 
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accuinnlarci  tesoi'i  celesli.  Vendete  j  dice  (i)^ 
ciò  che  avete  e  fate  limosina.  Ed  ia  altro 
luogo  ('2)  ;  Non  vogliate  aniinassare  tenori 
sopra  la  terra  ,  dove  la  tlgnuola  e  la  rug- 
gine distruggono  ,  e  dove  i  ladri  disottera- 
no ,  e  rubano.  Assicurateci  iri  vece  dei  te- 
sori in  ciclo ,  dove  riè  tignuola  ,  né  ruggi- 
ne distruggono  ,  e  dove  i  ladri  ne  disotter- 
rano ,  né  rubar/n .  Poiché  dove  sarà  il  tuo 
tesoro  g  ivi  ^ard  anche  il  tuo  cuore .  E  vo- 
Jenclo  inosliarci  la  vira  e  coiinìiula  peiiezio- 
ue,  che  ha  per  base  .la  osservanza  della  log- 
ge, se  vuoi,  disse  (3),  essere  perfetto,  va 
e  vendi  tutte  le  tue  cose  ,  e  dan^ric  il  prez- 
zo  ai  poveri,  ed  avrai  un  tesoro  in  cielo 3 
e  vieni,  e  mi  segui.  Ed  in  un  altro  capo 
dice ,  che  il  negoziatore  della  celeste  grazia  , 
ed  il  compratore  della  eterna  sahite ,  vendu- 
te tutte  ie  cose  spe  ,  deve  con  tutto  il  rica- 
vato prezzo  acquistare  la  pieziosa  gemma , 
cioè  la  eterna  vita  j  che  è  appunto  preiiosa, 
perchè  costò  a  Cristo  il  suo  Sangue  .  E  si- 
n\ile ,  ecco  le  parole  (4)  ,  il  regno  de' cieli 
ad  un  trafficante  ,  che  cerca  gemme  di  gran 
valore ,  ed  allora  quando  ne  trovò  una  di 
preziosa  ,   va  ,  e   ven^e   tutto  ciò  che  posse- 
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acvà  ,  e  la  ccmpCra.  Qut^lli  fiiiaìinente,  die 
vfde  impiegali  nel  j.óccorreiè ,  e  nell' aliinen- 
faii'  i  poveri  ,  li  cliiama  anclie  figliuoli  (!i 
jM'i'aino  .  Poiché  avelido  detto  Zacheo  (i): 
Ècco  io  do  la  metà  del  mio  avere  ai  po- 
veri, e  se  ho  defraudato  alcuno,  rcstituis'^o 
il  quadruplo  ;  iisp()sc  Gesù  dicendo  ,  che  og- 
gi a  questa  casa  avvenne  !a  salute  ,  pet' 
che  anche  costui  è  figliuolo  di  Abramo.  Av- 
vegnnclié  se  Abraino  ci'eilélte  a  Dio,  e  tiò 
gli  Ri  imputato  a  giustizia  ;  anche  quello  , 
che  ubbidendo  al  [>iecello  di  Dio  fa  elemo- 
sina ,  erède  a  Dio:  nlloichè  poi  si  leltifeDio, 
I'  alto  di  iliai'e  niiseiicordia  ai  poveri  è  un 
atto  con  ciii  il  ilostro  avere  si  pone  a  frut- 
to in  mano  di  Dio  stesso.  Coldi  iti  falli, 
che  fa  elciilosina  per  questo  la  fa  ,  perchè 
crede ,  che  soilo  vi're  quelle  cose ,  le  (juali 
Dio  colla  sua  vóce  ha  dette,  e  peiche  sa  fio/i 
poter  iìienlìre  la  sacra  Scrlilura  quanido  ci 
fa  sapere  (2)  ,  che  gli  alberi  infriilliiosi ,  cloà 
gli  uomini  che  non  fatino  opere  tir  carità  , 
saranno  (agliati  ,  e  gittati  sul  fuoco ,  e  cbe 
ali  incontro  i  tniserìcordiosi  verranno  chia- 
inati  al  regno  celeste .  Etl  il  medesimo  Dio 
in  altro  Idogo  loda  i  fedeli  ,  che  opeiano 
bene  ,     e  fanno    caritatevoli    azioni ,    e   non 
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vuole  che  si  abbia  coiiretto  di  coloi'o  ,  cht 
niente  fanno  ,  e  non  sono  nlili  al  pi'ossi- 
mo,  pai'lando  co,';ì  (i):  se  nelle  false  ric- 
chezze non  foste  fedeli  ,  chi  mai  vi  adde- 
rà le  vere  ?  e  se  non  foste  fedeli  nelle  co- 
se  desìi   altri  ,    chi    vi   darà   le   vostre  ? 

Né  vi  prenda  paura  di  ridui'i-e  voi  sfessi 
alla  povertà  pel  ti'oppo  largheggiare  coi  j)o- 
veri  :  non  pensate  no  ,  che  il  vosti'o  patri- 
inonio  abbia  a  disti'uggersi .  Siate  pnre  in- 
trepidi ,  e  vivete  sicjni  ,  che  non  può  an- 
nientarsi ciocché  s  impiega  per  Ciisto ,  e  ciò 
con  cui  si  vanno  facendo  opere  celesti.  Né 
io  già  vi  prometto  questo  per  mia  partico- 
lare opinione  .  Fanno  fede  di  ciò  le  sacre 
Sciitlure  ,  e  ve  lo  assiema  \  autorità  della 
divina  paiola  .  Per  bocca  di  Salomone  così 
parla  lo  Spii'ito  Santo  (2)  :  chi  dona  ai  po- 
veri non  verrà  mai  in  bisogno ,  e  chi  da 
loro  rivolgerà  lo  sguardo  altrove ,  cadrà  in 
gran  penuria  ;  mostrando  ,  che  i  misericor- 
diosi, e  quelli  che  faJ'anno  opere  di  carità, 
non  potranno  abbisognar  mai  ,  come  all'in- 
contro gV  indolenti  che  non  fanno  elemosi- 
na si  ridurranno  finalmente  in  raiseiia  .  E 
parimente  S.  Paolo  infiammato  dalla  grazia 
della    celeste     ispii'axione    discorre    così   (3)  : 
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Chi   somministra    la    sementa    a    chi  semina , 
darà   anche   il  pane   da   mangiarsi  ,    e    mol- 
tiplicherà  la    vostra   seminagione ,   ed   accrc 
scerà   V  aumento   dei  frutti   della  vostra  giu- 
stizia ,     onde    vi  facciate     ricchi     in   tutto  . 
El   ancora:    /  amministrazione   di  questo  uf~ 
fizio   non     solo  preparerà    quelle   cose  ,      che 
ai    Santi   mancano  ,    ma   di  piii  pel   ringra- 
ziamento ^    colla  più    viva   gratitudine  fatto 
a    Dio,     di   ogni    cosa     abbonderà.     Giacche 
mentre    Idilio     dalle    orazioni    elei    povei'i    vie- 
ne   ringi'aiiato    ptlle    ricevnl*'    elemosine    e    uei 
nostyi    soccoi'si,    egli,     eh'  è    Dio    rimuneralo- 
le  ,   allora    il    censo   ci    accresce  .    E   già    il  Si- 
gnore   nell   Evangelio   volendo    di    si  fatti  cno- 
li    parlare ,   e  con   profetica    voce  minacciare   i 
j)e\fidi  ,   e    gl'increduli,    pr(»testa    e   dire    (i); 
Non   vogliate   col   vostro  pensiero   interrogar- 
vi :    che  mai  avremo  a  mangiare  ,   o  che  ber- 
remo ,   o   di   che   ci    vestiremo  ?    Queste   cose 
le   cercano   i  Gentili.    Voi   avete   un  Padre, 
che    sa   aver    voi     di   queste    cose   bisogno  . 
Cercate  prima   il  regno   di  Dio  ,   e   la  di  lui 
giustizia  3    e   tutte   queste    cose   vi    saranno 
preparate  .    Udiste?     Dice,     ciie    tntte   queste 
cose   saranno     prepai'ate     e     somministrate     a 
cjuelli  ,   che  cercano    il  regno   e   la  giustizia   di 
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Dio  .  ^a  quali  sono  quelli,  cbe  il  rt-gno  tlt 
Dio  sì  fanno  a  cercare?  Quelli  che  nella  Chie- 
sa fanno  del  bene  :  perchè  il  Signore  pro- 
testa, che  qUesli  appunto  ,  quando  verrà  il 
giorno  del  Giudizio,  al  possesso  del  regno 
de' cieli    saianno   ammessi. 

Temi  forse,  che  il  tuo  patrimonio  sia  per 
perire  se  comincierai  a  spenderlo  liberalmen- 
te in  soccorso  degV  indigenti?  Ma  e  non  ve- 
di ,  o  nìisero  ,  che  mentre  temi  la  rovina 
della  tua  domestica  facoltà,  va  intanto  man- 
cando la  vita,  e  si  pone  in  pelicelo  la  tua 
eterna  salute?  E  non  t  accoigi,  che  mentre 
vegli  ,  pejclìè  non  venga  meno  il  tuo  ave- 
re ,  tu  stesso  intanto  più  amatole  delle  ric- 
cheize  ,  che  della  tua  anima  ,  vai  accostan- 
doli di  giorno  in  giorno  alla  tua  fine,  e 
pel  timore  di  perdere  il  tuo  patrimonio,  per- 
di te  stesso?  Ascolta,  ascolta  l'Apostolo  che 
così  ti  dice  (i):  Niente  abbiamo  portato  ul 
Mondo,  né  cosa  alcuna  possiamo  dal  Mon- 
do altrove  trasportare .  Avendo  per  tanto  e 
vitto,  e  vestito,  contentiamoci.  Coloro  poi, 
che  vogliono  diventare  opulenti,  cadono  nel' 
la    tentazione ,    e   nella   rete   del   diavolo,    e  | 

sono  spinti  qua ,  e  colà  da  dcsiderj  molti  , 
e   dannosi  j   i   quali   immergono   l'uomo   nel- 
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lù  tentazione,  e  nella  morte .  Imperciocché 
la  radice  di  tutti  i  mali  è  la  cupidigia  , 
dietro  la  quale  lasciandosi  alcuni  strasci^ 
nare  naufragarono  dalla  Fede,  e  si  diede- 
ro  in  braccio  a  molti  dolori  .  E  dopo  ciò 
avrai  timore  di  perdere  il  tuo  patrimonio  ^ 
se  di  quello  spenderai  l'iccamtiite  a  sollievo 
dtfi  miserabili  ?  Ma  è  egli  possibile  ,  che  al 
giusto  possano  mancare  i  sussidj  della  vitd  ? 
Non  istà  scritto  forse  in  tanti  luoghi  delhi 
Scj'itlura  (i)  i  Iddio  non  lascierà  morir  di 
fame  V  uomo  giusto  ?  Elia  vien  alimentato 
nel  deserto  dai  corvi  ,  e  a  Daniele  dato  in 
preda  ai  leoni  per  comando  del  Re ,  vietie 
per  opera  della  divina  provvidenza  recato 
nel  lago  il  desinai'e .  E  tu  temi ,  che  a  te 
mentre  operi  bene,  e  mentre  ti  rendi  pro- 
pizio il  Signore,  il  necessario  alimento  sia 
per  mancare  ?  Ma  a  rimprovero  delle  ingiu- 
ste dubbiezze ,  e  della  poca  fede  non  è  ejzlì 
scritto  nel  Vangelo  (2);  Guardate  gli  uc» 
celli  del  cielo,  che  né  seminano,  né  rac- 
colgono  ,  né  mettono  in  serbo  ne' granai  , 
ed  il  vostrv  Padre  celeste  li  pasce  .  E 
non  siete  voi  da  di  più.  di  loro  ?  Dio  dun- 
que agli  uccelli  ,  ed  alle  pascere  sommini-- 
slra  il    giornahero   alimento ^     e   loro,    quau- 
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Innque  la  divina  piovvirlenza  non  conosca- 
1,»  ,  né  ciho  ,  né  bevanda  non  mancano  -, 
e  tu  penserai  che  ad  un  erisliano  ,  ad  un 
servo  di  Dio,  ad  uno  che  si  dedicò  alle  ope- 
re buone ,  ad  uno  finalmente ,  che  è  caro 
al  suo  Signore  ,  possa  qualche  cosa  man- 
care ? 

Ciò    non  può    venire    in    pensiero    se    non 
di   chi   osasse  credere,    poter  colui   che    pasce 
Cristo ,    da   Cristo     non   essere    pasciuto ,    ed 
essei'e    per     mancare     le    cose    di    quaggiù     a 
quello  ,    cui    vengono   donate   le  celesti    e   di- 
vine  .     D   onde   nasce   questo   incredulo    pen- 
samento ?     D  onde    qut'st'  empia     e     sacrilega 
.Opinione?   Che   mai   fa    nella   casa   della    Fede 
un  cuoi'e  diffi  lente?   Perchè  colui  ,   che   a  Cri- 
sto  affatto    non    crede ,     si   chiama ,   e   si    dire 
cristiano  ?    Piuttosto    doviesti   esser   dello   Fa- 
riseo .     Imperciocché     disputando     il    Signoie 
nell'Evangelio    intorno     le    elemosine,     e    eoa 
tutta    la   premura  ,    e    salutevohnenle    piemo- 
iiendoci ,     che   dei   caduchi  beni    con    accorta 
avvedutezza   ci    facessimo    degli  amici ,   i    quali 
ci  conducessero    negli    eterni  tal) macoli ,   s<jg- 
giunge   la  Scrittura  (i):    Udivano    queste    co- 
se   i    Farisei  f    che   erano     avarissimi  ,    e    lo 
deridevano ,     Simili    appunto    a   coloro,    che 
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vediamo    nella   rliiesa,     dei    (ju^li    le    otliirate 

orecchie,     e   gli   accitcati   ciioi-i    non    lasciano 
|)assare   raggio   alcuno    di   spirituale,     e   salu- 
tare  dottrina  .     Né   di   questi    è   d' uopo    ma- 
ravigliarsi,  se   nialtrattano  colla   loro   durezza 
il    servo  i     quando   pui*  veggiauio     che   fanno 
ingiuria   allo   stesso    Signore.     A   che   ti   aduli 
con     là   stolta     ed    inetta    fantasia     di    stimai'e 
che   il    timore,  e  la  premura    dell'  avvenire   ti 
vietino   di    far  opere  huone?   iV   che  vai  men- 
dicando   quest'  om!)re  ,    e    questi    prestigi   cosi 
insussistenti?   Confessa  in   vece  la  verità:   ren- 
di   palesi   una    volta     i   segreti  ,     e    gli    arcani 
della    tua   mente  i    perchè    noi    ti   conosciamo  , 
e   non    ci    puoi   ingannare.     Adombrò   il   tuo 
animo   la   caligine,  cui   diffonde   l'amor   delle 
teiM'ene   cose ,    e   scacciato   da   questa    il    lume 
della    verità,    il   tuo   cuore   carnale   si    perdet- 
te  tra   le  dense   e  profonde   tenebre   delT  ava- 
rizia .    Tu    sei   un  servo  ,   ed   uno  schiavo   del 
tuo   danaro  ;   le   stringono    i    vincoli  ,    e   lega- 
lio   le   catene    della   cupidigia;    tu     già    posto 
in    libei'tà    da   Cristo  ,     sei    nuovamente    ritor- 
nato  ai   ceppi.     Tu   conseivi    un    tesoro,   die 
conservato    te    non    può   consejvare  ;     tu    ac- 
cresci    un    patrimonio,     che   col    suo   peso    ti 
opprime i   e   tu    poi    non    ti    ricordi,   che   cosa 
abbia   detto   il    Signore   a   quel    ricco,   il    qua- 
le  con    jatlanza   sciocca    si    andava   deliziando 
nel   computare    la   quantità   delle   sue   sovrab- 
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t)ondanti  enti'àte  :  Ò  Stolto,  disse  (i),  iri 
questa  notte  medesima  ti  verrà  dimandata 
la  tua  anima;  e^  quelle  ricchezze  j  che  hai 
accumulate  y  di  chi  ora  saraiinot  Perchè 
dunque  vtioi  godere  de' tuoi  beni  tu  solo? 
jperchè  Vai  accresceiido  a  tuo  danno  il  Ilio 
patrimonio  ?  Non  sai  forse,  che  quanto  piCi 
ti  arricchisci  in  teri*a,  tanto  più  diventi  po- 
vero innanzi  a  Dio  ?  Dividi  le  tue  ncchéi/.ò 
col  tuo  Signore  ,  métti  a  paite  de  tuoi  friit- 
ii  anche  Cristo  :  si  j  fa  che  Cristo  possegga 
ton  teco  i  liioi  beni  qui  sulla  terra ,  ond' 
égli  ti  faccia  erede  eoo  seco  dtl  suo  regnò 
teleste  . 

T  inganni  à  parlilo  ,  ò  chiiitìcjtìé  tu  sii, 
the  ti  cl'edi  jìcco  in  questo  mondo.  Odi  ìix 
voce  del  Signore  coiiie  rimproveri  iiell  Apo- 
calisse gli  uomini  ,  che  sono  di  una  tal  opi- 
nione (2):  Jt)lci  ,  sano  ficco,  ed  acquistai 
grandi  facoltà,  e  non  ho  bisogno  di  alcu- 
no. E  non  sai,  che  invece  sei  misero,  mi' 
serabile,  e  povero,  e  cieco,  e  nudo.  Ti 
consiglio  che  a  farti  dovizioso  ,  compii  da 
me  dell  oro  purgato  col  fuoco  ,  e  che  per 
vestirti ,  acquisti  una  bianca  veste ,  e  non 
si  vegga  cosi  la  turpitudine  della  tua  nu- 
dità .    E   medica    con    collirio   i   tuoi   otchì  , 


(i)  Lue.  12.  (2)  Apoc.5. 


onde  possano    vedere^     Tu   tlupque,  tlie   sei 
dovizioso   e  ricco,  comprati  da  Cristo  delloro 
pui'galo  ;   cioè   monda   colje  elemosine ,  e  col- 
lie?  buone   opei'e    le   lue   lordure  ^     e   così   orq 
puro   diveriai   tu  stesso  .    Compi-ati    una  vesld 
l)ianca  j     acciocché   tu  ,    il    quale     cojne   figlip 
di    Adamo   erj    nudo  ,    e    pella    tua   deformità 
facevi  orrore,   resti  «opei'to  dal  ci^ndjdo  ipan- 
lo  di   Cristo  .    O   Matrona ,     tu    ni*lla    Chiesa 
s,ei   ricca  :     ungiti   dunque  gli   occhi    nqn   col 
Jj.iillelto   del   diavolo ,   ma  col  balsamo  di  Cvi- 
sloi   e  così  colle   opere,   e   coi   cqstumi   m^^vi- 
tando  le  sue  ricompense,  giungerai  finalmen- 
te a   veder-e    il   tuo   Dio .     Ma    fino   a  che   ti 
rimani   così  ,   tu    non   puoi    nella  Chies?»   ope- 
rare .    Come    in   fatti    i   tuoi   occhi     offuscati 
dalle  tenebri',  e  dalla  notte  dell^  sovrapposta 
nere^^a,   potranno   scoprire  il   bisognoso  ,  ed 
il    povero  ?   Sei  doviziosa  e  ricca  i  ed  entran- 
do  colà ,    dove  si   celebrano    \   divini   Misterj 
$enza   guardare   neppure  il   luogo   delle   offer- 
ire ,   senza   portare   offerta   alcuna  ,   anzi   usur- 
pando  parte   di  que'  doni  ,  che  furono   offer- 
ti  dal   povero  j    penserai   che   a   tuo   prq   an- 
cona  si  celebri   il   divino   Sacrifizio  ?     Guarda 
neir  Evangelio   quella    vedova   ricordevole    dei 
celesti   comandi  ,  che  in  mezzo   alle  strettezze, 
ed  alle  angustie    della   povertà   fa    del   bene  ; 
e   due   picciole   monete ,    che   sole   possedeva  , 
mise  nello  scrigno  del  tempio.  Lei  vide  ed  o^ 
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servò  il  Signore ,    e   non   dalla   quantità    del  * 

dono,   ina   dalla  grandezza   dell' animo  giudi-  V 

cando   ebbe   a   dire  (  i  )  :    Io    ì;ì   dichiaro  ,   che  l 

questa  vedova  pose  nello  scrigno  piìi  di  tut-  1 

ti .   Giacché   tutti  gli   altri   vi  posero  parte  t 

di  ciò  che  loro  avanzava  ;  ma  questa  po- 
se nello  scrigno  di  Dio  ciocche  nella  sua 
miseria  formava  tutto  il  suo  avere  .  E  ben 
ella  fu  beata  e  gloriosa  ,  che  prima  ancora 
del  dì  del  Giudizio  nierilò  d' esser  lodata  dal- 
la voce  del  Giudice  .  Si  vei  gognino  le  ricche 
della  loro  durezza  ed  infedtllà  in  confronto 
di  una  vedova,  e  di  una  veilova  poverissima, 
la  quale  per  altro  si  manifestò  doviziosa  col 
fatto  nelle  opere.  Tutto  ciò  in  fatti,  che  ài 
offre  in  quel  luogo,  è  destinato  a  giovamen- 
to dei  pupilli  e  delle  vedove  i  ed  ella  inve- 
ce di  ricevere  ha  voluto  o (ieri re  .  Gran  pe- 
na pelò  vi  aspetta,  o  ricchi  sterili  nelle  vo- 
stre azioni  ,  giacché  da  questo  impariamo  , 
che  i  poveri  slessi  devono  operare.  E  per- 
chè sappiamo  ,  che  queste  limosìne  si  dan- 
no a  Dio  i  e  che  quello,  il  quale  le  fa,  si 
rende  propizio  il  Signore  ,  Ciisto  chiamò  la 
raccolta   delle   ofTei  te    scrigno     di   Dio   (2) ,  e 


(i)  Lue.  21. 

(2)  Ivi  V.  4.  Munera  Dei  .  S.  Cipriano  tradusse  Do- 
na Dei . 
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ci  avvisa,  che  la  vedova  pose  le  due  picelo- 
le  inont'te  nello  soigno  di  Dio  ,  onde  sem- 
pre più  sia  nolo  ,  che  chi  ha  pietà  del  po- 
vei'o,  pone  a  censo  il  suo  danaro  in  mano 
di   Dio . 

Né  vi  sia  alcuno  ,  Fiatt-Ui  carissimi  ,  che 
si  li-altenga  dal  fare  giuste  opcie  e  huone 
<  olla  scusa  di  dover  j)ensare  ai  piopj-j  figh  ; 
giacché  nel  fare  elemosina  dohhiamo  figurar- 
ci di  farla  a  Ciisto  ,  il  cpiale  j)i'c)teslò  di  l'i- 
ceverla  egli  medesimo  ;  di  modo  che  non  so- 
no già  i  nostri  fratelli  che  preferiamo  ai  fi- 
gli ,  ma  è  lo  slesso  Signore  .  Che  poi  a  Lui 
andie  i  figli  si  dehhano  posporre,  i'o]\  ce  lo 
insegra  con  tale  avveilimenlo  (i);  Chi  ama, 
dice  ,  il  padre  o  la  madre  pììi  che  me  ,  noa 
è  degno  di  me;  e  chi  ama  il  figlio  j  o  la 
figlia  più  che  me  ,  non  è  di  me  degno . 
Nel  Dcjiteionomio  pure  a  corrolìoi'are  la  no- 
sti'a  fi;(.\i.'  ,  ad  Infiammare  la  carità  verso  Dio 
cose  eguali  si  U-ggono,  poiciiè  è  sciilto  co- 
sì (2):  coloro  che  dicono  al  padre,  0  alla 
madre ,  non  ti  conosco  ,  e  non  conobbero  i 
loro  figli  i  questi  custodirono  i  tuoi  precet- 
ti ,  ed  osservarono  il  tuo  testamento  .  Sfe 
in  falli  amiauio  Dio  con  lutto  il  cuore;  non 
gli    dohhiamo    preferire   figli  ,     o    genitori  .    Il 


(1)  3Ltr.  10.  (2)  Dsut.  55, 
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che  nella  sua  Epistola  prima  anche  S.  Gio- 
vanni ci  ricoi'da  ,  alloixhè  scrive  non  esser-^ 
vi  carità  appresso  di  coloro  ,  che  veggiarao 
non  voler  beneficare  i  poveri  (i):  chi  avrà 
beni  di  questo  mondo ,  così  leggiamo  ;  e  ve- 
dendo il  suo  fratello  bisognoso  chiuderà,  le 
sue  viscere  ;  come  si  puh  dire  ,  che  in  lui 
si  (rovi  carità  di  Dio  ?  Se  dunque  Dio  re- 
stituisce con  usura  le  linìosìne  fatte  ai  po- 
veri j  e  se  quando  soccorriamo  i  miserabili , 
facciamo  un  dono  a  Cristo  ;  ogni  ragione  di- 
manda che  vogliamo  anteporre  alle  cose  ter- 
restri le  celesti,  e  alle  umane  le  divine.  Co- 
sì quella  vedova  (2),  di  cui  si  parla  nel 
terzo  libro  dei  Re,  in  tempo  di  siccità  e  di 
faipe,  già  consumata,  ogni  altra  cosa,  si  fe- 
ce del  poco  fa  no  ed  oglio  che  ancoi-a  le  ri- 
inaneva  un'  pane  da  cuocersi  sotto  la  cena- 
re. Quando  ella  avesse  questo  mangiato,  già 
doveva  coi  suoi  figli  morirsi  cV  inedia  ;  per- 
chè niente  altro  le  restava  ,  onde  sostenerti 
la  vit|i.  Le  sopravvenne  intanto  Elia,  e  le 
diinandò  subito  da  mangiare ,  dicendole  ,  c\C 
essa  e^l  i  suoi  figli  mangerebbero  cioccliè  gU 
fosse  avanzato.  Ella  non  esitò  ad  ubbidire 
un  mqmento  :  uè  benché  nwdre ,  benché 
stretta   tlal   bisogno.,    ed  afflitta     dalla   fame, 

an- 


co I.  Giov.  5.  (i)  III.  dei  Re  17. 
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.itepose  I  figli  ad  Elia  .  Fece  nel  cospetto 
del  Signore  ciocché  al  Signore  dovea  piace- 
re. Con  prontezza  e  volentieri  offerì  quello, 
che  le  veniva  dimandato  :  né  diede  già  di 
molti  averi  una  porzione,  ma  nella  sua  mi- 
seria diede  tutto  ciò,  che  aveva:  satollò  un 
altro ,  mentre  avevano  fame  i  figli  suoi  j  e 
benché  affamata  e  povera  ella  stessa ,  sentì 
più  presto  il  dovere  della  misericordia  ,  che 
il  bisogno  del  cibo .  Questo  è  il  modo  per 
cui  trascurandosi  con  opere  salutari  la  car- 
ne,  si  salva  lo  spirito.  Elia  per  tanto,  che 
era  figura  di  Cristo ,  mostrando  eh'  Egli  dà 
il  guiderdone  a  tutti  quelli ,  i  quali  fanno 
opere  di  misericordia ,  rispose  ,  e  così  dis- 
se (i):  //  Signore  ti  fa  sapere,  che  né  il 
vaso,  dov'era  il  farro ,  né  l'orcio  dov^ era 
f  oglio ,  mai  non  saranno  vuoti  fino  al  dì, 
nel  quale  Dio  manderà  la  pioggia  sopra  la 
terra  .  A  tenore  perciò  della  divina  promes- 
sa si  moltiplicarono,  e  si  aumentarono  alla 
vedova  le  cose  date  altrui  cai'itatevolmente  , 
ed  essendosi  accresciuti  i  meriti  della  miseri- 
cordia ,  vide  pieni  di  farro ,  e  di  oglio  i  suoi 
vasi.  Né  già  ella  aveva  tolto  a' suoi  figli  ciò 
che  diede  ad  Elia  :  anzi  è  da  dirsi  piutto- 
sto,   che  tutto  ridondò  a  vantaggio    di  loro 


(i)Ivi. 
T.  VI.  Usemp.  di  Eloq, 
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1'  esercizio   della   sua   pietà  ,    e   della    sua  libe* 

ralità .  Eppure  non  ancora  ella  conosceva 
Cristo  ,  non  ancora  aveva  intesi  i  suoi  pre> 
cetti,  né  redenta  dalla  Croce  e  Passione  di 
Lui  non  dava  cibo  e  bevanda  pei*  sangue  . 
Oh  il  peccato  grande  perciò  di  coloro,  i  qua- 
li nella  Chiesa  anteponendo  se  slessi  ed  i  lo- 
ro figli  a  Cristo  nascondono  le  ricchezze,  ne 
chiamano  a  parte  del  loro  opulento  patri- 
monio  la   povertà   dei   miserabili  ! 

Ma   tu   beli   in   casa   molti  figli,   ed   il  loro 
numero   t'  impedisce    di   fare   splendide  opere 
di   misericordia  .     Anzi   per   questo   appunto  , 
io   dico  ,   perchè   sei  padre   di   molli  figli ,   de- 
vi  più   liberalmente   diportai'li    nelle   opere   di 
carità  .   Sono   molli   dunque  coloro   pei   quali 
tu   devi   pregare  il  Signore  :   sono   molti  quel- 
li  de   quali    devi   redimei-e  i    peccati,    e   molle 
sono    le  coscienze     da   purgarsi  ,     e  molte    le 
anime ,  che    voglionsi  salvare .   Come  in    que- 
sta vita   temporale  tanto   più    di  sjjesa   si   ri- 
cerca  quanto   è   maggiore   il  numero   di  colo- 
ro ,    che   si   devono    alimentare    e  sostenere  j 
così   pure  nella  vita   spirituale    quante   mag- 
giore il   numero  dei  figli  ,   tanto   anche  mag- 
giore dev'  essere   la  quantità    delle  opere  buo- 
ne .    Così   Giobbe   offeriva   molli    saci  ifizj    pei 
figli  :   e  tante  immolava   vittime  a   Dio   quan- 
ti  essi  erano   di  numero,   E  perchè    non  può 
mancare  occasione    di   peccato    in   ciaschedun 
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giorno  i   per  questo   ontlf  allontanare  o  scon- 
tare   i   peccali,     non     mancavano    neppure    i 
sacilfizj   H  essere  (juotidiani  .    Ab})Jamo  la  sto- 
ria   (^alla    sarra    Sciiffira   (i):    Giobbe    uomo 
veritiero   e  giusto  ebbe   sette  figliuoli ,   e  tre 
figlie,    e    li   santificava    offerendo    per    loro 
ostie    a  Dio  secondo  il  loro  numero,   ed  un 
vitello  pei  loro  peccati  .   Se  dunque   ami  ve- 
ramente  i  tuoi  figli  ,   se   a  loro   ti  stringe  dol- 
cezza    di   jìiena    è   perfetta    carità ,     d<vi  con 
impeciai   premura    poj-li    sotto   la  protezione   di 
Dio  col    mezzo    di   opere    sante .     Non    fare , 
che   sia   loro  padre  quello,  the  morirà,   ed  è 
inferioo  .    Loro   piuttosto   prepara    un    padie 
die   sia  eterno,  un  padre  che   sia  padre  non 
soggetto     a   debolezza,     e    fonte   inesausto     di 
spirituali  ricchezze:   consegna  a  lui   i  tuoi  be- 
ni ,  che   raccogliesti   a    vantaggio   degli   eredi  : 
egli    sia   de'  tuoi    figli   il    tutore ,     egli   il   cui-a- 
lore ,   egli   colla   sua  infinita   maestà    il  protet- 
tore  contro    tntle   le   avverse    umane  vicende . 
Il   patrimonio   affidato   a  Dio   né   la   repubbli- 
ca  esige  ,     né    il   fisco    invade ,    né    le   forensi 
calunnie  involano  .     La   eredità     di    cui    vien 
fatto  custode  Iddio,   è  sempre  al  sicuro.  Que- 

(1)  Giobbe  1 ,  dove  si  légge  anche  v.  $.  Sic  faciibat 
Jxìb  cunSiis  diebut .  Questo  sentimento  è  tradotto  dal 
S.  Padre .  Ma  non  saprei  dire  perche  neile  parole  ci- 
tate sia  omesso  , 
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sto   è    prov vedere   per    V  avvenire    ai   cari   pe- 
gni  del   nìaiitale  amore  ,  questo  è   assicurare 
con   paterna   pietà    Io   stato    agli    eredi    futu- 
ri .   Ce    ne   fa  indubitata   fede   la   divina  Sciit- 
Uira  (i)*.    /"i    giovane    e   divenni   vecchio, 
dice  il   Salmista  ,  e    non  mi  è  avvenuto    mai 
di  vedere   il  s^iusto  abbandonato  ,    né   la  di" 
scendcnza   di  lui   a   mendicare   il  pane  .    Ed 
in   altro   luogo  (2)  :   chi  vìve  giustamente,   e 
senza    dar  cagione    di  querela  3    lascia    dopa 
di  se  i  suoi  figli  beati  ■   Sei  dunque   un  pre- 
varicatore,   sei   un    padre  traditore  ,    se   non 
provvedi   a'  tuoi   figli  come    il   loro   maggiore 
e  solo     vantaggio  ricerca  ;     se    non   assicuri , 
cioè ,    la   loro   sussistenza    con   opere  di   reli- 
giosa  e   vera  pietà  .   E   non   vedi,    che  men- 
tre  più   pensi   al   tuo  patrimonio   terreno   che 
al   celeste  ,   tu   raccomandi   i  tuoi   figli   più   al 
diavolo,    che  a   Ciisto  ?     E    non     t'accorgi, 
che  due   volte   pecchi,    e   ti   fai   reo   di    molti- 
plicala  duplice  colpa  ?   Una   in    fatti   è   quella 
di    non    preparare     ai   figli  l' ajuto   del   Padre 
Divino  :   e   l  altra   è  quella  cV  insegnare  ai  fi- 
gli  stessi   ad  amare   più    il   patrimonio   terre- 
no che   Ciisto  . 

Tobia  sia  V  esemplare  dei  padri  .  Dieno 
precetti,  e  comandino  ai  figli  loro,  com'egli 
diede   precetti,  e  comandò  al   figlio  suo,    Ec- 


(i)  Sai.  56.  (2)  Prov.  20. 
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fcò  ciòcche  gii  (.liceva  (i).  „  0  mio  Figlio, 
odi  e  in'  ubbidisci  :  servi  a  Dio  con  esat- 
Ifiza. ,  e  fa  ilei  cospetto  suo  ciò  che  gli 
piaccia  i  e  comanda  a  tuoi  figli,  che  fac- 
ciano Cpere  giuste  ed  ele^JO^iIle  ,  e  sieno 
ricordevoli  di  Dio,  e  benedicano  il  suo 
nome  in  ogni  tempo  ,  "  ed  ancora  :  ,i  In 
tutti  i  gioi'ni  dtllà  tUa  vita,  o  dilettis- 
simo Figlio  ,  abili  in  mente  il  Signore, 
e  non  volef  violare  i  suoi  precelli  .  In 
tutti  i  giorni  della  tua  vita  sii  gilisto  ,  e 
non  voler  cammitiare  per  la  strada  della 
iniquità  :  giacché  operando  tu  a  nonna 
della  vei'ità  ,  saranno  le  tue  opere  rimu- 
nerate .  Ba  litnosinàt  delle  tue  sostan;ie  ,  e 
non  voler  volgere  altrove  la  tua  faccia 
qualunque  sia  il  povero  ,  che  ti  si  pre- 
seli là  .  Così  la  faccia  di  Dio  da  te  non  .«1 
nasconderà  .  Dona  a  tenore  delle  tue  for- 
ze.  Se  avrai  mollo,  fa  molte  limosine  ; 
se  poco,  faiai  anche  di  quii  poco  parte 
coi  poveri  .  E  quando  fai  limosina  non 
aver  paura:  giacché  con  quella  ti  vai  pre- 
parando un  deposito  pel  giorno  della  ne- 
cessità :  perchè  la  elemosina  libera  dalla 
morte  ,  e  non  permette  ,  che  si  vada  all' 
inferno .    La  elemosina   è    un   gran  tesoro 


CO  Tob.  4. 
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per  chi  la  fa,  quanclò  sia  degna  d'essere 
guardala  dal  soiniiio  Dio  " .  Glie  largizio- 
ne, chf  dono  prezioso  è  mai  qiit:llo  ,  il  qua- 
le si  dispensa  alla  presenza  dj  Dio  !  Se  pel- 
le largizioni  dei  Gentili  seinbi-ava  cosa  gran- 
de e  gloriosa  l'aver  presenti  ì  Proconsoli,  o 
gì' Imperatori  i  e  gli  appaiati  dello  spettaco- 
lo,  e  le  spese  di  colui  ,  che  regalava  il  po- 
polo, tanto  erano  maggiori,  cjuanto  più  bra- 
mava, che  piacessero  alle  insignì  peisone  , 
che  v'  assistevano  ;  non  crederete  voi ,  che 
sia  maggiore  e  pija  illustre  la  gloj'ia  di  aver 
presente  al  tenero  spettacolo  ,  che  Voi  date 
soccorrendo  1  altrui  povertà  ,  lo  stesso  Dio  , 
lo  stesso  Cristo?  Quanto  mai  qui  dev'essere 
e  più  solenne  1  apparato  ,  e  più  liberale  la 
spesa ,  dove  allo  spettacolo  intervengono  le 
virtù  dei  cieli,  e  tutti  gli  Angeli:  dove  non 
già  una  quadriga  ,  o  il  eonsolato  non  si  di- 
manda ,  ma  vien  concessa  pel  dono  a  chi 
lo  la ,  la  eterna  vita  j  ne  si  va  a  caccia  del 
vano  e  passaggero  favore  del  volgo ,  ma  si 
riceve  il  perpetuo  premio  del  regno  celeste  ? 
E  per  accrescere  il  rossore  dei  pigi'i  e 
degli  avari  ,  i  quali  per  la  cupidigia  del  da- 
nai'o  niente  operano  di  vantaggioso  alla  sa- 
lute :  perchè  la  vergogna  della  propria  in- 
famia e  turpitudine  più  tormenti  la  loro  sor- 
dida coscienza  ,  s  immagini  ciascheduno  di 
vedere   alla   presenza   di  Cristo   giudice  il  dia- 
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volo  altortiiato  da  suoi  sei*vi ,  cioè  dal  po- 
polo di  pei-diiione  e  di  morie  j  e  si  figuri  , 
che  di  questo  faccia  un  confronto  colla  ple- 
be di  Cristo  .  Uditelo  a  parlare  così  :  Io  per 
questi  che  meco  sono,  o  Giudice,  né  schiaf- 
fi ho  ricevuti  ,  né  flagelli  ebbi  a  sofferire  , 
né  in  Croce  fui  posto,  né  sangue  sparsi,  né 
questa  mia  famiglia  ho  redenta  a  prezzo  di 
passione  e  di  morte  j  anzi  neppure  io  la  in- 
vito al  regno  celeste  ,  né  la  chiamo  al  Pa- 
radiso colla  promessa  di  ridonarle  la  immor- 
talità ;  eppure  costoro ,  vedi ,  quai  doni  mi 
presentino,  quanto  preziosi,  e  quanto  gran- 
di ,  quanto  licercati  con  lunghe  e  penose 
fatiche ,  e  quanto  distinti  pella  sontuosità 
del  dispendiosissimo  appi'estamento  ?  Vendet- 
tero od  impegnarono,  ond' essere  generosi , 
le  loro  facoltà  :  e  non  valse  ail  impedire 
questa  splendidezza  neppure  il  pericolo  d'es- 
sere forse  dal  popolar  furore  lapidati  ,  se 
non  riusciva  applaudita  .  Mostrami  tu  pu- 
re ,  o  Ciisto ,  i  servi  tuoi  :  dimmi  se  que' 
tuoi  ricchi,  che  nuotano  in  mezzo  ali  ab- 
l)ondanza  ,  dieno  nella  Chiesa ,  di  cui  sei  il 
Padrone ,  ed  in  cui  sei  presente ,  spettacoli 
di  tanto  grandiosa  liberalità:  se  impegnino, 
se  vendano,  anzi  se  cambiino,  mutandole 
in  meglio  coi  celesti  tesori  ,  le  loro  facoltà  . 
Delle  a  me  appartenenti  largizioni  terrene  e 
caduche   nessuno   si  veste,   nessuno   è   pasciu» 
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l(/,    nessuno   vien    dalla  bevanda    o  cibo  ri- 
creato .   Tutto   perisce  ingojato   dal  furore  di 
chi   divora,  involato  dalla   rapace  avidità   dei 
circostanti  ;  ed   una  stolta  vanità  ,    una  bra- 
ma  ingannevole  di   piacere    tutto  inutilmente 
profonde    e    assorbe.    Ed    air  incontro   nella 
tua  Chiesa   chi  veste  un  povero,   veste   te  stes- 
so ,    chi   un   povero  alimenta  ,    te  stesso    ali- 
inenta  :     e  tu   pi'omelti    la   eterna   vita  a   chi 
opera   caritatevolmente.     Eppure   i  tuoi,    che 
vengono    con   divina   mercede    ricompensati , 
e  di  celesti   premj   arricchiti    appena  possono 
incominciare  il  confronto  coi   miei  . 

Che   rispondiamo    a   questa   disfida,    o  ca- 
rissimi  Fratelli  ?    In   qual    maniera   difendia- 
mo gli  animi  dei  ricchi  da  sacrilega   avarizia 
occupati,    ed     involli     nella    tenebrosa    notte 
della  cupidigia?   Con  quale   scusa   ci  purghia- 
mo  noi  ,    che  siamo    da   meno    dei   servi   del 
diavolo ,    noi ,     che    a  Cristo     neppure    nelle 
minime   cose  pel   prezzo   della   passione   e   del 
sangue   rendiamo    il   contraccambio  ?    Egli   ci 
diede   precetti  ,    egli  e'  istruì     di   ciò  che   do- 
vevamo fare ,   egli  promise  il  premio   agli  ub- 
bidienti,   ed   intimò   il   castigo   a    quelli,    che  j} 
non    fanno    opere  di   carità  :    già   la   sentenza 
è   pronunziata  ,    già    è   predetto   quale    dovi'à 
essere   il   giudizio  .   Che   scusa  potranno   avere 
gl'indolenti  ,  che  difesa  potrà   farsi    1   avaro?                 f 
Ah    che  pur  troppo  farà  il  Signore   al   servo 
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neghittoso  ciocché  minacciò  !   Ecco   le  sue  pa- 
role :    „  Quando  verrà    il   Figliuolo    dell'  uo- 
„  mo    nella   sua    Maestà  ,     e  tutti    gli  Ange- 
„  li  con    Lui  ,    allora   monterà    il   trono  del 
„   suo   .splendore ,  e  si   raccoglieranno   avanti 
„   di  Lui   tutte   le  genti,  e  farà   tra   loro  Una 
,,  separazione  come    il   pastore  divide    le  pe- 
j,  core    dai   capri ,    e    porrà    le    pecore    alia 
,,   sua   destra ,  ed  i  capri  alla  sinistra .   Allo« 
„   ra   dirà    il   Re    a  quelli    che  saranno    alla 
j,  sua  destra  :   Venite ,   benedetti  da   mio   Pa- 
,)  dre  ,  ricevete  il   regno,   che   vi  è   prepara- 
„   lo  fin   dall'  origine   del   Mondo  :   poiché  eb- 
„  bi   fame  ,    e  mi  deste  da   mangiare  j    ebbi 
„  sete,  e   mi   deste  da  bere  i    fui   pellegrino, 
„  e     mi    accoglieste  j     nudo ,    e    mi   vestiste  ; 
,j  ammalato  ,   e   mi   visitaste  ;     era   in   prigio- 
„   ne,  e  veniste  a   vedermi  .     Allora   i   giusti 
„   risponderanno  dicendo  :   o  Signore  ,   quan- 
,,  do   ti   vedemmo   ospite,  e   ti  accogliemmo  j 
„   nudo  ,     e   ti   vestimmo  ?    o   quando   ti   ab- 
„  biamo     visitato    mentr'  eri    infermo  ,    o  in 
,,   prigione  ?    Allora    il   Re  loro    così   rispon- 
„   derà  :   Ella   è   cosi  ;  e   vi   dico  ,    che   quan- 
„   to   faceste    ad   uno   di   questi    miei   minimi 
„   fratelli,    lo   faceste  a   me  stesso.   Allora   di- 
„   rà   anche  a   quelli,     che  saranno    alla   sua 
„   sinistra    parte  :     andate    lungi     da    me,    o 
„   maledetti,    nel    fuoco   eterno,   che   il    Padre 
„  mio  preparò  al  diavolo,    ed  ai   seguaci  di 
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5,  lui .  Ebbi  fame ,  e  non  mi  deste  da  man- 
„  giare  ;  ebbi  sete ,  e  non  mi  deste  da  be- 
„  re;  fui  pellegrino,  e  non  mi  deste  allog- 
„  gio;  era  nudo,  e  non  mi  vestiste  j  infer- 
„  mo  e  carcerato ,  e  non  mi  visitaste .  Al- 
„  lora  risponderanno  anch'  essi  dicendo  ;  Si- 
„  gnore,  quando  maj  ti  abbiamo  veduto  af- 
„  famato,  sitibondo,  pellegi-ino ,  nudo,  in- 
„  fermo ,  in  prigione  ,  e  non  ti  abbiamo 
„  recato  soccorso  ?  Ed  egli  risponderà  loro  : 
j,  Ella  è  così  5  e  vi  dico  ,  che  quello  che  non 
„  faceste  ad  uno  solo  de' miei  fratelli  mini- 
5,  mi,  non  ^vete  fatto  a  me,  E  andranno 
^  questi  air  eterno  supplicio  i  ed  i  giusti  al- 
„  la  eterna  vita  "  .  Che  mai  poteva  Cristo 
manifestarci  di  più  grande?  Quale  più  po- 
tente maniera  potea  trovare ,  onde  provo- 
carci ad  opere  di  giustizia ,  e  di  misericor- 
dia ?  Si  dà  a  Lui  ciocché  si  dona  al  biso- 
gnoso ed  al  povero?  Egli  è  trascurato,  se 
si  trascuri  il  miserabile  ed  il  mendico  ?  Se 
dunque  nella  Chiesa  alcuno  non  si  commuo- 
ve vedendo  la  necessità  del  fratello  suo,  re- 
sti almeno  commosso  contemplando  Cristo 
medesimo:  e  chi  non  sente  pietà  delle  an- 
gustie, e  della  miseria  del  suo  coniei'vo, 
pensi  che  trascurando  questo,  egli  neglige 
lo  stesso  Signore ,  il  quale  nella  persona  del 
trascurato  servo  vuol  essere  riconosciulo  , 
Per  la  qual  cosa ,  se  v'  è  alcuno ,  o  Fratel- 
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li  carissimi,  che   tema    Dio,    etl   alle   superne 
cose  e   divine,     conculcato   già    e    dispreizato 
il   mondo,    alzi   la    ^ua   mentej     egli    ornai   si 
determini   a    rendosi    propizio    il  Signore,   ed 
a    prestargli    il   dovuto   ossecpiio   con   pienezza 
di   fede  ,     colla    divozione   di I   cuoie ,    e    con 
opere  non    interrotte   di   carità  .   Invitati  con 
Abramo,   Isacco,    e   Giacobbe   al   convito   ce- 
leste,   destiniamo    ad  altri   il    nostro   terreno 
cibo  ,   e   la  nostra   terrena  bevanda  .    Per   non 
raccogliere   poco  ,  seminiamo   assai  .    Poniamo 
al   sicuro,   mentre   v'è  tempo,   la  nostra  eter- 
na   salute.     Ce   ne    dà    T  eccitamento   S.    Pao- 
lo :    mentre   abbiamo   tempo  ,   egli   dice  ,  fac- 
ciamo    del     beile    a     tutti  ,     e    particolar- 
mente  ai   nostri  fratelli,   che   con   noi   vivO' 
no   nella    medesima  fede  ;     ne    di  far  bene 
dobbiamo     stancarci    giammai  :    così     a   suo 
tempo   raccoglieremo.     Ricordiamoci,    o   Fra- 
telli dilettissimi ,   di   ciò   che    faceva    il   popolo 
tlei   credenti    nei   bei   giorni  ,    quand'  era   go- 
vernato  dagli    Apostoli,    quando    nel   princi- 
pio  della   Religione    le   anime    piìi    abbonda- 
vano  di    virtù,     quando  in   fine    la   fmle    dei 
cristiani  recentemente  ricevuta  fermentava  con 
tanto   calore  .     Vendevano    allora   i    Fedeli    le 
case ,   e   le   campagne  ,     ed    il    licavato   pi'ezzp 
volentieri  e  generosamente  ofFeiivano  agli  Ajìo- 
stoli,    ond' essi    lo   distribuissei'o    ai     poveri. 
Vendevano  ,  cioè,  ed  alienavano  il  patrimo- 
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tìio  terreno  Jjer  impiegare  il  capitala  riell' 
acquisto  ài  possessioni  eterne  j  e  là  si  com- 
peravano  delle  casfe  dove  abitar  doveano  pei* 
stmpre  .  Andava  del  pari  il  fervore  delie 
opere  col  consenso  della  carità  ,  siccome  leg- 
giamo negli  Alti  degli  Apostoli  :  La  tur^ 
ba  poi  dei  credenti  aveva  un  anima  sola, 
ed  una  sola  mente  .  Né  v  era  tra  loro  dif- 
ferenza alcuna f  e  nessuno  credeva  di  aver 
cosa  ,  che  esclusivamente  fosse  sua  ;  md 
tutti  i  loro  beni  erano  comuni  .  Questo  è 
con  nascita  spirituale  divenir  figli  di  Dio  , 
questo  è  uniformarsi  alla  legge  del  cielo , 
ed  imitare  là  equità  di  Dio  Padre.  Imper- 
ciocché qualunque  dono  di  Dio  ci  ò  comune, 
né  alcuno  dai  suoi  favori  e  henefiz.j  viene 
allontanato  in  maniera ,  che  iion  abbia  coh 
tutto  il  genere  umano  a  godere  egualmente 
che  gli  altri  della  sua  bontà  e  munificenza. 
Così  egualmente  per  tutti  il  giorno  illumina 
il  inondo ,  per  tulli  spande  i  suoi  raggi  ri 
sole,  discende  a  bene  di  tutti  la  pioggia,  e 
soffia  il  vento .  11  sole  medesimo  è  a  sol- 
lievo di  tulli ,  e  Io  splendore  delle  stelle  ,  e 
ti  ella  luna  forma  uno  .spettacolo ,  cui  lutti  ^ 
sono  chiamati  ad  arainiiare.  In  conseguen- 
za però  di  quest'esempio,  chiunque  in  ter- 
ra è  posseditore  di  beni,  e  ne  divide  i 
frutti  ed  i  vantaggi  co'  suoi  fratelli ,  men- 
tre facendo    cari?-! ,    è    utile   a    t?itti    edl  ese-r- 
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cita   giustizia  i    sì    fa  pure    imitatore    di   Dio 
Padre  . 

Qual   gloria,   o   Fratelli   carissimi,    quanto 
grande   ed    immensa   allegrezza   avranno  quel- 
li,  che   distribuirono   le    loro  sostanze   ai    po- 
veri ,    allora   quando    il    Signore ,    per  dare 
a   lutti  secondo   le  loro  opere   i  promessi  pre- 
mj  ,  comincierà    il  sindacalo   del    suo  popolo! 
In   vece  di   terrene   ricchezze  avranno   in  do- 
lio  beni    celesti  i    in    vece     di   beni    caduchi, 
))eni    eterni  ;   e   per   il    poco   che  avranno  da- 
to ,    acquisteranno   tesori   corrispondenti    alla 
maestà  ed   onnipotenza   del  donatore.   Saran- 
no  da   Cristo   mostrati   al   Padre,  a   cui   saii- 
tificandoli   resliluilli  y  donerà   loro  la   immor- 
talità  e   la"  eternità,  a  cui  li  abilitò  bagnan- 
doli del  suo   sangue  vivificatore  j  li  condurr^ 
in    Paradiso,    e    mantenendo    la     sua   verace 
promessa   aprirà   loro   il   regno  de' cieli .   For- 
miamoci  di  tutto  ciò    una  immagine  giusta , 
o   Fratelli,    colla   nostra   mente,    e  la   nostra 
fede  ci   mantenga  la   memoria    di   questi   be- 
ni,     il   nostro   cuore    con   le   brame    più  ar- 
denti  li  desideri,  e  la   nostra  indefessa,   e  ge- 
jìerosa  carità   li    meriti .     Eccellente    e  divina 
cosa ,   o   Fratelli   carissimi ,    ella   è    la   carità  . 
Questa  è   salutare  conforto   dei   Fedeli,    asilo 
inviolabile  della    nostra   sicurezza ,    ferma   co- 
lonna,   a  cui  si   appoggia    la   nostra  speran- 
za ,  insuperabile  difesa  della  noiitrA  fede,   ef- 
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ficace  ritneclìò   dei   nostri   peccati  .   Ella   è  co= 
sa  grande  ;   ma  cosa  facile ,   e   posta  in  pote- 
re   di   chi   la   fa  :    è   corona;     ma   corona    di 
pace,  che   non   incorre  il   pericolo   della  per- 
secuzione.  E    un   vero  dono  di  Dio;   ma  un 
dono   massimo,    un    dono    che    dà     forza    ai 
deboli,   persevei'anza   ai  forti:   per  esso   si    ha 
dal    cristiano    la    spiritual    grazia ,    per    esso 
Cristo  giudice    diventa   propizio,     e     per  esso 
Dio   si  fa  del)itore  dell  uomo.    Volentieri  dun- 
que, e  con    prontezza   andiamo   a   gara,    on- 
de ottenere,  snpei'andoci  scambievolmente  con 
opere  di  salute,  la    palma  li'ionfale  .   Già  Dio, 
già  Cristo  ci  guarda.   Orsù  dunque  per  quest' 
arena     di   giustizia    a    tutto   potere,     tulli   in-        « 
sii  me  corriamo;    già    vincemmo   la   turba  che 
ama    il   secolo,    già    i   lenti   passi     dei   seguaci 
del   mondo  suonano   dietro   di   noi  :   coraggio 
adunque;     e   la    rinascente   cupidigia    di   que- 
sto secolo   e  di   questo  mondo   non  interi'om- 
pa  il    nostro  cammino.   Se   il  giorno  estremo, 
se     la   persecuzione    ci   ti'overanuo     in    questa 
giostra   di  buone  opere  sciolti  da  ogni  vincolo, 
e  velocemente  anelanti  alla  mela;    Dio  in  ogni 
momento  sarà  pronto  a  premiare  i  nostri  me- 
riti.  Se   olteritaio   vittoria   in  tempo   di  pace, 
la   corona,    di   cui    onorerà   le   nostre  azioni , 
sarà  candida;   e  se  ci  sorprenderà  la  persecu- 
zione, allora    ne  aggiungei*à   a  quella    pel  no- 
stro sofFi-ire,   anche  un   altra   rubiconda  . 


I 


* 


0 


TAVOLA 

DEGLI     ARGOMENTI 

Contenuti   in   questo   VI.   Volume. 


razione  di  S.  Basilio  in  tempo  di 
siccità  e  carestia  .  Traduzione  del 
Co.    Gasparo   Gozzi  ^  Fag.         3 

Delle  lodi  di  S.  Gordio  Martire  deU 
lo  stesso.  Traduzione  delC Abate 
Ciannantonio   Deluca  .  33 

Orazione  di  S.  Gregorio  Nazianzeno , 
in  difesa  della  sua  fuga  nel  Pon- 
to j  e  nel  ritorno  dopo  la  sua  aS' 
sunzione  al  Sacerdozio  .  Tradu- 
zione  di   Annibal    Caro  .  S3 

In  lode  del  Grande  Atanasio  Arcive- 
scovo d* Alessandria  .  Orazione  del- 
lo stesso.  Traduzione  del  F.  Ip- 
polito   Bevilacqua   delC  Oratorio  .    144. 

Orazione  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
nelle  turbolenze  d'' Antiochia  .  Tra- 
duzione  del  Co.    Gasparo    Gozzi,    191 

All'  Imperador  Teodosio  il  Grande,  Di- 
scorso di  Flaviano  Vescovo  di  An- 
tiochia.   Traduzione   Anonima.        23  1 

Sopra  la  Limosina  .  Orazione  del  Fe- 
scoi'o  e  Martire  S.  Cipriano.  Tra- 
duzione dell' Ab.  Dùtt.  Gio.  Pros- 
docìmo   Zabeo .  26S 


588 

CONTINUAZIONE 

DEI  SIGNORI  ASSOCIATI 

I 

Che  onorano  coi  loro  nomi  questa  Opera, 

Alberti  D.  Francesco  Curato  in  S.  Maria    delle  Gra- 
zie per  copie  5.  Este  . 

JBerna  Rev.  Sig.  D Mestre  . 

Berengo  D.  Giuseppe  .  Castelfranco . 

Bisson  Sig.  Gaetano  Farmacista  Speciale.  Pieve.  . 

Ciscato  D.  Francesco  .  Este . 

Cogo  Sig.  Ab.  D.  Girolamo  Professore.  Mestre. 

Fiori  R.  D.  Antonio  Vicario  in  S.  Simeon  Piccolo. 

F.  R.  Sig.  D.  Barnaba  .  Belluno  . 

Gentilini  Nob.  Sig.  Pietro .  Este . 

Lipari  Sig.  Ab.  D.  Angelo.  ^ 

Misdaris  D.  Pietro  di  Carnia  .  liovigno . 

Occhi  Sig.  Domenico  per  copie  2. 

Orsolini  D.  Girolamo  .  Castelfranco . 

Piloni  Sig.  Giovanni  Segretario . 

Rossi  Sig.  Antonio.  Vastalla. 

Tiessi  Illustriss.  Sig.  Giuseppe  . 

Turchetto  Gio.  Battista  per  copie  1.  Udine. 

Zatta  D.  Sante  Curato  in  S.  Tecla .  Este . 

Zecchinelli  D.  Lorenzo  .  Este  . 

Zerbato  D.  Francesco.  Vicenza, 


I 

I 


i 


i 


